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CONTINUAZIONE DEL LIBRO QUINTO 



CAPITOLO XIL 

SOMMARIO 

Don Giovanni de' Medici si ritira dalla corte di Francia. Si 
riunisce intieramente al gran ducato il fendo di Pitigtiano 
e si celebrano le nozze della arciduchessa Maria Maddalena. 
Una insigne vittoria navale accresce ai popoli l'allegrezza , che 
poi si converte in lotto per la morte di Ferdinando. Qualità 
dì questo principe. Stato della sua famiglia e dei suo mini. 



* 0 a * » 

(1608). Il naturai contento di tutti i padri di 
lasciare ai figli la successione assicurata e tran- 
quilla rendeva appagalo l' animo di Ferdinando, 
il (filale, per mezzo del concluso matrimonio di 
suo figlio, vedeva ristabilita la quiete e recupe - 
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6 LIBRO QUINTO 

rata la protezione del re di Spagna, che, ormai 
senza competitore, da'va leggi all'Italia. Tutte le 
sue mire perciò si rivolgevano a soddisfare, al- 
meno nell'apparenza, ai desidèri di Filippo Hi, 
coltivando l'amicizia delle altre corti tanto quan- 
to era necessario per non averle nemiche. Di que- 
sto numero era certamente la corte di Francia, 
giacché il contegno di Enrico IV e dei suoi mi- 
nistri non corrispondeva alle antiche offerte e 
dichiarazioni; ma a questa principal causa si ag- 
giunse un nuovo motivo di alienazione, proce- 
dente dalla ritirata di don Giovanni, de' Medici dal 
servizio di Sua Maestà. Fino dal 160 5 don Gio- 
vanni de* Medici, vedendosi trascurato in Fiandra 
dagli Spagnuoli con essergli denegati quei gradi 
che si convenivano al suo valore e ai servizi già 
resi a quella corona, se ne passò in Inghilterra 
per visitare quella corte. II re Iacopo, non esseri-^ * 
do guerriero, non inclinava agli uomini di va- 
lore, e in conseguenza don Giovanni, accolto cun 
molta freddezza, dopo breve dimora se n'andò in 
Francia. Enrico IV, non tanto per riflesso dell i 
regina quanto per la stima singolare concepita 
per questo soggetto, non solo lo accolse con di- 
mostrazioni straordinarie d'onore, ma volle anco- 
ra, che, senza attenderne Y approvazione del gran 
duca, restasse a servirlo in pace ed in guerra, 
assegnandogli per tale effetto uno stipendio rag- 
guardevole e tali prerogative, che lo distingue- 
vano sopra qualunque altro della sua corte. Pos- 
sedeva don Giovanni tutte quelle qualità che si 
richiedevano per piacere ad Enrico IV, non solo 
per il suo spirito, ma per gli esteriori ornamenti 
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CAPITOLO DUODECIMO 7 

della sua persona; esperto nell'arte della guerra 
al pari di qualsivoglia generale, riuniva con l'e- 
sperienza le teorie, e singolarmente dell' archi- 
tettura militare, in cui aveva opinione di esser 
superiore a chiunque. Il re se ne fece in breve 
tempo un amico, in cui disegnava di lasciare un 
consigliere fedele per la regina e un difensore 
per il Delfino. Fosse sorte o talento, don Giovan- 
ni, quantunque Italiano, non dispiacque ai Fran- 
cesi, i quali lo amavano e lo rispettavano since- 
ramente. Ammesso al segreto e alla confidenza 
degli affari di Stato, il re si appagava dei suoi 
consigli, e già disegnava di valersene principal- 
mente per le imprese che meditava. Parve al gran 
duca fuori di tempo questa risoluzione di suo fra- 
tello, perchè potea dar sospetto agli Spagnuolt 
di averla concertata con il medesimo, quando ap- 
punto per recuperare la loro confidenza si trat- 
tava di dargli maggiori riprove di attaccamento; 
non volle perciò mai approvarla palesemente, re* 
plicando che suo fratello era libero, e che non 
intendeva di astringerlo alle deliberazioni; ne di- 
mostrò bensì l' indignazione allorché, subito in- 
teso il suo stabilimento alla corte di Francia, se- 
questrò a don Giovanni le sue entrate per riva- 
lersi di un credito formato per certe anticipazioni 
somministrategli alla sua partenza. U re ne restò 
gravemente piccato, e non risparmiò al gran duca 
i più amari rimproveri di questo contegno; si au- 
mentarono perciò Iemale soddisfazioni fra questi 
due prìncipi; il re dijcea di Ferdinando che trop- 




, dopo aver fatto 
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tanto per esso, era stato costretto a implorale 
umilmente il perdono dagli Spagnuoli e gettarsi 
nelle loro braccia. Nondimeno il gran duca acco- 
modò generosamente gli interessi di don Giovan- 
ni, e si contentò che restasse in Francia purché 
gli fosse permesso di protestare alla corte di Spa- 
gna esser ciò avvenuto per di lui capriccio. Ma 
non piacendo ad Enrico IV questo tanto riguardo 
per gli Spagnuoli nè tanta congiunzione con i 
medesimi, nè sapendo o volendo persuadersi del- 
la necessità che lo avea astretto a questo passo, 
proseguì a dimostrarne del dispiacere. La presen- 
za di don Giovanni potè dileguare i sospetti del 
re e rendergli accetto il gran duca • la sua auto- 
rità si estendeva a misura della confidenza che 
dimostravagli Sua Maestà e della stima che ne 
concepivano i ministri; il principe di Gondè e il 
conte di Soissons aveano contratto con esso la più 
confidente e sincera amicizia; la marchesa di Ver- 
neuil mostrava di stimare il suo spirito, e don 
Giovanni la corteggiava. La regina non amava 
questo suo zio, perchè gli imponeva con i consi- 
gli, e perchè con la sua autorità e con l'opinione 
acquistatasi tra i Francesi adombrava i meriti dì 
Concino e interrompeva i progressi del suo in- 
grandimento. Fu in conseguenza stabilito fra loro 
di far nascere l'occasione di allontanarlo, e se ne 
trovarono i modi; la frequente conversazione di 
don Giovanni con la Verneuil dovea somministra- 
re alla regina un pretesto per mostrarsi sdegnata 
con il medesimo , e la stretta confidenza di esso con 
i due prìncipi del sangue dovea imprimere nel re 
la diffidenza e il sospetto. Concino, artifuiuso dia- 
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CAPITOLO DUODECIMO 9 
seminatore di maligni rapporti, s^npe inspirare 
la discordia, e la regina si dichiarò apertamente 
malcontenta di don Giov.mni. Scriveva essa al 
gran duca li 7 giugno 1607: di don Giovanni 
sono malissimo soddisfatta per le intelligenze segre- 
te che ha con la marcliesa, e ni ha fatto iM&tia luì 
con adulare il re, die non ni hanno fatto Udii i 
miei nemici. Io non ho altra passione ne inquietu- 
dine clic il fatto della meuchesa, e chi si dichiara 
per lei, si dichiara mio nemico, e dove potrò, e ora 
e a tempo me ne vendicherò severissimamente. 

Si mantenne la regina costante in tali senti- 
menti; essa non era più timida e ossequente 
verso il re, ma la cognizione della di lui debo- 
lezza, e T esercizio di lunghi e continuati contra- 
sti Taveano resa risentita e ostinata; la Verneuil 
altresì non ometteva occasione di procurarle dei 
rimproveri e dei dispiaceri; era giunta al segno 
di macchinare la morte di Concino, e un capita* 
no fiorentino aveva preso l'incarico di servirla. 
La regina, consapevole di questa trama, prima 
che si potasse eseguire, procurò che costui capi- 
tasse a Firenze, dove il gran duca, per soddisfa- 
re alle di lei istanze, lo ritenne per qualche tempo, 
ma non volle farlo morire siccome essa desidera- 
va. Don Giovanni favorì costui presso il re e pres- 
so il gran duca, e Concino, per vendicarsi, per- 
seguitò con le calunnie e con le carcerazioni i 
domestici di don Giovanni. Da ciò ne nacque il ri- 
sentimento fra loro, e Concino, dopo esser stato 
aspramente ripreso, fu anche minaccialo di pu- 
gnalate da don Giovanni, che disse di astenersi 
da questo atto per non imbrattarsi nel sangue di 
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un villano rincivililo dalla casa Medici. I Fran- 
cesi avrebbero perdonato volentieri a don Gio- 
vanni questa viltà, purché si togliesse di mezzo 
Concino, il quale nei suoi artifizi trovò il modo 
di risorgere e trionfare dell'avversario. Si que- 
relò al re della ingiuria fattagli dal Medici, finse 
ordita da esso una trama per ammazzarlo, e si 
offerì mediatore fra la regina e la Verneuil se 
Sua Maestà gli avesse promesso la sua difesa. Il 
re, stanco ormai di queste gare femminili, e in- 
clinato per l'età e per gl'incomodi di salute a 
godersi la domestica tranquillità e i piaceri sen- 
za contrasto, promesse a Concino qualunque as- 
sistenza purché la marchesa potesse ritornare a 
corte con. buona grazia della regina. Concino 
mantenne fedelmente le sue promesse, e il re in 
grazia della moglie tollerò che si facessero a don 
Giovanni dei torti. I sentimenti generosi, l'esem- 
pio paterno e la dignità della famiglia non per- 
metteano a don Giovanni di lasciarsi avvilire, e 

f>erciò si determinò di domandare al re la sua 
icenza e partirsene- Esegui con coraggio questa 
risoluzione, rimproverando rispettosamente a 
Sua Maestà la sua debolezza; e il re, stretto da* 
gli argomenti e sorpreso dalla novità, non potè 
opporsi alle sue domande; gli offerì una pensio- 
ne per pegno della sua buona volontà, e don Gio- 
vanni rispose che non avea bisogno di altro pe- 
gno che quello che gli rimaneva nel cuore. Alla 
regina rinfacciò senza ritegno la sua ingratitudi- 
ne e l'indegna parzialità per due vilissimi adu- 
latori, e gli presagì quelle disgrazie che pur trop- 
po dovè soffrire in progresso. Il gran duca avea 
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voluto compiacerla col richiamo del Giovanni- 
ni, e con mandare un altro segretario che dipen- 
desse intieramente da Concino, ma ciò non avea 
migliorato a quella corte le sue condizioni. Essa 
era ormai acciecata dalla passione, il pubblico 
ne avea perduta intieramente la stima, e la par- 
tenza di don Giovanni la rese sempre più odios.i 
all' universale. Egli, nel partirsi, fu affollato dalle 
visite e dai mediatori, e il re si piccò della di lui 
inflessibilità. Nondimeno, per colorire in qualche 
parte un atto che il pubblico condannava, il re 
affettò di mostrarsi contento di questa ritirata di 
don Giovanni, e si sparsero per la corte diverse 
imaginarie cagioni, fra le quali fu singolare quel- 
la dello scandalo che produceva col non osser- 
vare la quaresima. Ma allorché intere che don 
Giovanni avea fermato il suo servizio con la re- 
pubblica di Venezia, esclamò altamente di esser 
ingiuriato, ed incolpò il gran duca come autore 
di questo torto. Questi rimproveri non turbarono 
però l'animo di Ferdinando, il quale, persuaso 
che i Francesi non aveano mai fatto gl'interessi 
della casa Medici, poco curava le loro querele, 
mentre dalla protezione della casa d'Austria ri- 
traeva dei profitti non indifferenti per il suo in- 
grandimento. 

Oggetto di vigilanza e di avidità per la casa 
Medici era sempre stato il feudo di Pitigliano; 
posseduto dagli Orsini, che per costante fatalità 
di loro famiglia erano sempre intenti a spogliarsi 
scambievolmente e a insidiarsi la vita, risveglia- 
va di continuo l'ambizione o degli Spagnuoli per 
estendere il dominio di quei presidi marittimi, 
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0 dei nipoti dei papi per uno stabilimento di loro 
famiglia. Il gran duca Cosimo soleva chiamarlo 
Zolfanello delle guerre d'Italia, e per questa causa 
aveva procurato di vincolarsi quei conti con ac- 
comandila, farsi l'arbitro delle loro discordie 
e impossessarsi di quella fortezza. Il gran duca 
Francesco, profittando degli eventi, aveva loro 
imposto nuove leggi e tolta affatto ogni forza, ma 
non avea mutato la loro natura, chè anzi sotto 
l'oppressione covavano con più vigore le mac- 
chinazioni e le insidie. Fino dal i58o il conte 
Alessandro, per insinuazione di Ferdinando, al- 
lora cardinale, e con V aiuto del gran duca Fran- 
cesco avendo scacciato dal feudo il conte Nicco- 
la, suo padre, dominò tranquillamente fintanto 
che Bertoldo, suo figlio secondogenito, cresciuto 
in età, si disponeva a imitarlo e a procurarsi un 
partilo per ai scaccia melo con la forza. Il gran 
duca Ferdinando si accorse ben presto che il te- 
ner la fortezza non era un freno bastante per im- 
pedire le rivoluzioni, e col prelesto di prevenire 

1 banditi, tenne ferma in quella contea una com- 
pagnia di lance. Ciò neppure fu sufficiente a te- 
nere in freno Bertoldo; e in occasione dei sospetti 
e degli armamenti degli Spagnuoli a Orbetello, 
informalo della corrispondenza che costui tene- 
va con i medesimi e con gli Aldobrandino eresse 
un corpo di truppa formato da quei vassalli me- 
desimi, i quali dovevano naturalmente esser fe- 
deli a chi gli dava stipendio; ma nel i6o4> pro- 
fittando della reconciliazione della Spagna, e co- 
noscendo che questo feudo poteva esser sempre 
occasione di fastidi ai suoi successori, pensò di 
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entrare in trattato con gli Orsini della permuta. 
Ebbe questo negoziato tutto il successo, e ne fu 
fatto istrumento li 9 di giugno i6o4* Dopo varii 
contrasti Bertoldo, benché dissenziente, concor- 
se a ratificarlo li 10 ottobre 1606, e l'imperato- 
re finalmente con suo decreto* di approvazione 
convalidò la permuta e spedi l'investitura dei 
feudo. Fu data per ricompensa a Bertoldo e Co- 
simo fratelli Orsini in feudo e con titolo di mar- 
chesato la terra del Monte San Savino , una 
villa con poderi vicino a Firenze, un'entrata di 
diecimila scudi annui, e furon pagati i lor debi- 
ti. Questo acquisto, siccome assicurava là quiete 
del successore ed estendeva i limiti del gran du- 
cato, rallegrò 1' animo di Ferdinando, tutto in- 
tento a procurare al medesimo ogni grandezza. 
Avea ormai il principe Cosimo compiti i diciotto 
anni, e secondo le convenzioni dovevano effet- 
tuarsi le nozze; era stato concertato che l'arci- 
duchessa Maria Maddalena, dopo essere sposala 
nel settembre per procura in Gratz, si partisse 
alla vòlta d'Italia facendola via di Lubiana verso 
Trieste , dove la repubblica di Venezia offeriva le 
sue galere per traversare il Golfo, e sbarcarla al 
Cesenatico, o a qualche altra marina della Ro- 
magna. Fu pertanto spedito alla fine di agosto 
con fastosa accompagnatura Paolo Giordano Or» 
sini, munito di procura per effettuare gli spon- 
sali ; monsignore di Porzia , nùnzio apostolico 
a quella corte,, doveva dirigere onesto giovine 
in tale spedizione > e li 1 4 settembre restò com- 
pita in Gratz la ceremon ia. Li a a dell 1 {stesso 
mese parti per Italia la sposa, accompagnata dal- 
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l'arciduca Massimiliano Ernesto, suo fratello, e 

da numeroso seguito di nobiltà di Germania. 

Giunta alla spiaggia di Ravenna, era quivi a 
riceverla don Antonio de' Medici, destinato a ser- 
virla fino ai confini del gran ducato; il marchese 
Salviati V attendeva a Berzighella con treno fa- 
stoso ed equipaggi di corte, e a Marradi ricevè 
le primizie dell'ossequio e del giubbilo dei po- 
poli di Toscana. A Ronta fu accolta dal principe 
sposo, e condotta alla villa di Castello; si trat- 
tenne quivi fra le amorevolezze di Ferdinando e 
della gran duchessa fintanto che non fu in ordi- 
ne il sub pubblico ingresso nella citta. La ma- 
gnificenza del gran duca non avea risparmiato 
nulla per fare onore alla principessa. Il fasto delle 
nozze già celebrate nei tempi passati dovea ser- 
vire di modello per le presenti; ve.nti dei prin- 
cipali gentiluomini della città erano stati incari- 
cati della direzione degli spettacoli e del tratte- 
nimento dei forestieri; ciò che di più perfetto po- 
leano somministrare le arti e imaginare gli arti- 
sti fu impiegato per la pompa e per l'apparato; 
l'eleganza e il buon gusto, che tanto si erano 
esercitati nelle nozze della regina di Francia, po- 
terono anco perfezionarsi in questa occasione. Il 
dì 1 8 di ottobre fu il giorno destinato per l'in- 
gresso solenne, al quale effetto si aprì espressa- 
mente di nuovo una porta nella città in vicinan- 
za di quello di San Gallo. Quivi erano schierate le 
milizie per annunziar con le salve il di lei arri- 
vo; tutti i vescovi del dominio, il clero, il sena- 
to, la corte, la nobiltà erano disposti per ordine 
intorno alla porta, dove essendo giunta con il 
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gran duca, gli fu dal medesimo imposta la co- 
rona sul capo. Eseguita una tal cerimonia, fu ac- 
colta l'arciduchessa sotto un baldacchino, porta- 
to da uno scelto numero di nobile gioventù, ve- 
stita uniformemente e in foggia la più brillante 
per ravvivar la comparsa. In tal guisa in mezzo 
al gran duca e all'arciduca suo fratello si avan- 
zò la giovine sposa nella città, riscuotendo gli 
sguardi e le acclamazioni dell'immenso popolo, 
e i sinceri augurii di fecondità, e di lunga e tran- 
quilla vita. Gli archi trionfali, le statue, le iscri- 
zioni e gli emblemi denotavano il fasto e la ma- 
gnificenza della nazione, e indicavano gl'interni 
sentimenti dei popoli. Con tal comitiva si portò 
al tempio principale della città, dove i! più ric- 
ca apparato e le più scelte musiche faceano la 
sorpresa degli Oltramontani; dopo aver quivi sod- 
disfatto alla religione, proseguì con l'istesso tre- 
no il suo cammino al palazzo de' Pitti. La gran- 
dezza di Ferdinando aveva quivi riunito tulto 
ciò che il fasto e la ricchezza della casa Medici 
avea di più raro ed esquisito per farsi distingue- 
re ed ammirare dal gran numero degli insigni 
personaggi che, o invitati dal gran duca, o con- 
dotti daìla arciduchessa, o mossi da naturale cu- 
riosità, erano ultroneamente intervenuti per es- 
sere spettatori di queste nozze. Oltre i banchetti, 
giostre, tornei, rappresentanze sceniche, calcio, 
palio e altré feste ordinarie della città, fu ima- 
ginato d'intrattenere questi personaggi con nuo- 
ve foggie di spettacoli nel fiume d' Arno. Fu qui- 
vi rappresentato con nobile artifizio il lido di 
Coleo con la fortezza ove èra custodito gelosa- 
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mente il vello d'oro; dovea far vaga comparsa la 
flotta degli Argonauti, Je imprese di Giasone, la 
resistenza di quelli di Coleo, e finalmente l'espu- 
gnazione del combattuto castello. Il teatrale ap- 
parato degli spettatori, l'armonia dei concerti che 
accompagnava le azioni, e finalmente la novità e 
l'esattezza della esecuzione della favola risveglia- 
vano in tutti l'ammirazione. Con eguale novità e 
munificenza fu eseguita una meno simulata bat- 
taglia sul ponte di Santa Trinità, ad imitazione 
di quelle solite rappresentarsi fino dai più re- 
moti tempi dell'antichità sul ponte di Pisa. E af- 
finchè lo spettacolo, tanto per l'esecuzione, che 
per il buon ordine non riescisse difforme agli an- 
tecedenti, volle il gran duca che i Pisani stessi vi 
combattessero. Formate pertanto a Pisa le squa- 
dre, si trasferirono i combattenti a Firenze, dove 
parve a ciascuno che perdessero di quel fervore 
che soleva animarli nella propria patria. 

Un'inaspettata insigne vittoria ottenuta da' le- 
gni del gran duca contro i Turchi in Levante 
compì il numero di queste allegrezze, e ravvivò 
il giubbilo dell'universale. Era fra i pensieri di 
Ferdinando quello di tener viva con qualche im- 
presa la speranza dei ribelli della Sorìa, ai quali 
non lasciava di somministrare artiglierie e mu- 
nizioni, e di tenere continuamente i suoi legni 
a scorrere le loro coste. Si richiedeva per questo 
effetto un numeroso armamento, e il grave di- 
spendio non parea resarcirsi se non con le pre- 
de. Oltre l'oggetto politico, vi era perciò anco 
uno spirito d'interasse, e non si ometteva veru- 
na occasione di far delle prede. Fino dal 1602 
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questo esercizio di pirateria, sostenuto da uomi- 
ni di valore, era stato indennizzalo bastantemen- 
te dalle prede e dai saccheggi, ma in quest'anno 
singolarmente il caso offerì loro un ricco bottino. 
Scorreva in Levante una flotta composta di tre 
galeoni, tre navi e due bertoni, comandata dal 
cavaliere, di Beauregard, francese, ma oriundo 
della casa Guadagni di Firenze; portava essa la 
bandiera della gran duchessa, e agiva a nome 
della medesima; col solo mostrarsi avea, vicino 
all' isola di Tarso, posto in fuga l'armata di Amu- 
rat, rais, composta di diciasette galere; postata 
di poi sotto l'isola di Rodi, e predati varii pic- 
coli legni incontrati in quelle acque, ebbe lingua 
del passaggio della carovana che da Alessandria 
ritornava a Costantinopoli. Avanzatosi il cavalie- 
re di Beauregard verso la medesima, in forma da 
tagliargli il cammino, potè appunto incontrarla, 
allorché la notte, con favorire i suoi disegni, gli 
offeriva il comodo di scompigliare e dividere Tar- 
mata nemica per assaltare le parti di essa più 
lontane dalla difesa di tutto il corpo. Si credeva 
comunemente che la carovana fosse composta di 
quaranta vascelli, cioè tre galeoni grossi ed il 
restante navi, caramusali e germe. Il primo as- 
salto fu determinato contro i tre galeoni turche- 
schi della Sultana, e dopo aver predato alcuni 
legni più piccoli che erano alla coda dell'arma- 
ta, sbaragliarono i detti galeoni in forma che uno 
fu costretto a rifugiarsi in Rodi, e gli altri due, 
dono lungo e vigoroso combattimento, doverono 
cedere ai legni toscani. Questo fatto successe fra 
il capo Celidonio e Rodi li 20 di ottobre, e lo 
Gallczzi , T. V. 2 
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spavento avendo disgiunto il restante della ca- 
rovana, riesci ai Toscani più facile V impadronii*- 
si di molti altri legni inferiori. In questa azione 
acquistarono i Toscani nove vascelli, ridè due 
galeoni, quattro caramusali e tre germe; fecero 
settecento schiavi, e più che altretanli turchi re- 
starono morii nei fatti d'arme. La preda fu ric- 
chissima rli gioie, danari e preziose merci del- 
l'Indie, talché il gran duca non ebbe riguardo 
di confessare al re di Francia che oltrepassava i 
due milioni di ducati. La voce pubblica gli diede 
ancora maggiore stima, perchè, oltre la ricchez- 
za dei generi, vi furono tra gli schiavi molti per- 
sonaggi di qualità che doverono poi ricomprar 
ben caro il loro riscatto. Si contavano più di qua- 
ranta anni che questa carovana non era slata al 
taccata mai dalle forze cristiane. Il Guadagni , 
giunto con le prede e con i suoi felicemente a 
Livorno, a guisa di trionfante si portò a offerire 
al gran duca le primizie di queste spoglie come 
pegno del suo valore. Il gran duca fu sensibile 
al piacere di questa vittoria, e ne dimostrò una 
straordinaria allegrezza , tanto più che i Francesi 
e gli Spagnuoli medesimi ne concepirono invi- 
dia. Il pubblico uni a quella del principe la co- 
mune letizia, ma l'instabilità deìla sorte e la fa- 
talità della Toscana vollero che tanto giubbilo si 
convertisse subito in lutto, e le nozze del figlio 
fossero funestate dalla morte del padre. 

(i5og) Era la salute del gran duca vacillante 
da qualche tempo, e la sua macchina corpulenta 
e piena d'umori gli cagionava frequenti le infer- 
mità ; nondimeno la vigilanza dei medici, la buo- 
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na cura e la sua docilità aìle ordinazioni lo pre- 
servavano in vita, e lo rendevano atto al gover- 
no; durò per otto mesi in questo stato d'indi- 
sposizione, che, facendogli ormai sentire il peso 
degli affari, lo avea già fatto determinare a imi- 
tare il gran Cosimo, e rilasciare al figlio l'intie- 
ro governo del gran ducato. Morte prevenne l'ef- 
fettuazione di questo pensiero, poicliè l'occasio- 
ne delle feste e degl'i spettacoli avendolo obbli- 
galo a servire al riguardo e interrompere il siste- 
ma della sua cura, dichiaratasi l'idrope e assalito 
finalmente da una colica ventosa, oppresso dal- 
le agnazioni del vomito, dovè cedere alla forzi* 
del male li 7 febbraro. Fra i principi della casa 
Medici egli fu il primo che fòsse compianto sin- 
ceramente dall'universale per il solo desiderio 
delle sue virtù e per la memoria delle molte sue 
beneficenze. 11 suo carattere e le sue qualità gli 
aveano conciliato Pamore di tutti, perchè con 
tutti era affabile, e condiva con una particolare 
giocondità le familiari conversazioni; alieno dal- 
la severità de' sttòt antecessori, sapea spogliarsi 
opportunamente del contegno di sovrano per 
eguagliarsi agli altri, e gustare di quei piaceri 
che la natura e la società hanno costituita n*H* 
eguaglianza; le dolcezze dell'amicizia, tanto igno- 
te ai prìncipi quanto è difficile che siano amati 
senza interesse, eratio gustate da Ferdinando; H 
quale, nella persona del cavaliere Biagio Pignat- 
ta (1), da Ravenna, avea saputo ritrovare un ami* 

(I) II cavalier Pignatta era maestro di camera dèi gran du- 
ca: mori a Livorno nel 1603 j il gran duca lo fece seppellire 
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co alieno dall' ambizione e degno di tutta la sua 
confidenza. Pnrea che concorressero in Ferdinan- 
do tutte le qualità necessarie per un ottimo prin- 
cipe; era ingenuo, ma cauto, vigoroso nelle sue 
determinazioni, di animo risoluto e grande, e 
prendeva ardire dalle disgrazie; sapeva alternare 
il rigore con la clemenza, e il suo governo in 
Firenze parve generalmente moderato e pacifi- 
co^ fece scordare i disastri sofferti sotto gli an- 
tecedenti gran duchi. Era soverchiamente sog- 
getto alla collera, ma facile a placarsi; e cono- 
scendo da per sè stesso questo difetto, godeva 

f)OÌ che i suoi ministri avessero sospeso le riso- 
uzioni ch'esso prendeva fra quei trasporti. Allor- 
ché gli Aretini, i più beneficati fra i suoi vassalli, 
insultarono nel 1602 la sua statua con attaccar- 
gli una fune al collo a forma di capestro, la sua 
escandescenza lo avrebbe certamente portato agli 
eccessi se l'Usimbardi non avesse dato tempo al 
papa d'interporsi per placarlo e fargli scordare 
totalmente l'ingiuria. Quanto era frugale ed eco- 
nomo nelT ordinario suo trattamento, altretanto 
splendido e generoso si mostrava nelle occasioni 
di ricevimenti di forestieri e di pubbliche dimo- 
strazioni. Questo contrasto rese incerto il giudi- 
zio del pubblico sopra di ciò, e diede luogo a 
qualche maldicente di dire che il gran duca si 
cibava di pane e d'aglio 0). E però certo che se fu 



in qnella chiesa eoo grande onore, e gli fece fare il busto di 
marmo a tutte sue spese: l'iscrizione sepolcrale fu fatta dal- 
l' arcivescovo dì Pisa. 

(I) Giuseppe Scaligero, Scaligeriana, a pag. 172. 
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tenace nel piccolo, fu splendidissimo nelle gran- 
di imprese; perchè niuno mai profuse tante som- 
me per soccorrere gli amici, premiar servitori, 
beneficare i popoli, eriger fabbriche, rasciugar 
laghi, promover la coltivazione e favorire le arti. 
iNon vi è angolo del gran ducato che non risenta 
tuttora delle beneficenze di questo principe. Il 
suo governo non fu soggetto a intrighi di mini- 
stero, ne mai variò i principali del suo Consiglio. 
Con i ministri usava generalmente della severità 
per tenerli in freno, ma premiava poi la loro fe- 
deltà ed i servizi con prevenire i lor desidèri. 
Avrebbe il pubblico desiderato di esser più ri- 
sparmiato nelle imposizioni, ma non considerava 
qual benefizio dovessero apportare all'universale 
le grandi imprese che si eseguivano per la colti- 
vazione, per i comodi e per la salubrità. 

Ordinò nel suo testamento che non si spendes- 
sero i cinquantamila scudi soliti impiegarsi nei 
funerali dei gran duchi, ma che questa somma 
aumentasse quel patrimonio da esso destinato già 
er le doti da distribuirsi alle zitelle infelici, 
uesto atto di umanità riscosse dal popolo delle 
lacrime di tenerezza e di gratitudine, e special- 
mente allorché fu veduto il cadavere accompa- 
gnarsi privatamente al sepolcro, seguitato solo dai 
figli, dai parenti e dai cavalieri dell'Ordine. L'Eu- 
ropa tutta compianse un principe che giustamen- 
te si era guadagnato l'opinione di uno dei più 
prudenti. Il ministero di Spagna ne conosceva il 
merito, e alla sua morte credè che avrebbe po- 
tuto senza contrasto dominare in Toscana. Enri- 
co IV e la regina Maria dettero tutti i segni di 
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sensibilità e di dolore per questo accidente, ma 
forse l'uno e l'altra se ne consolarono con facili- 
tà per non avere più chi rimproverasse loro la 
debolezza e l'ingratitudine. Lasciò il gran duca 
Ferdinando una numerosa famiglia , composta 
di quattro maschi ed allietante femmine, cioè 
Cosimo, successore nel gran ducato, don Fran- 
cesco, don Carlo e don Lorenzo, donna Leonora, 
Catterina , Claudia e Maddalena. Assegnò a ciascu- 
no dei maschi il suo patrimonio prr donazione 
fra i vivi, siccome aveva fatto il gran duca Cosi- 
mo, lasciando al successore il carico di mante- 
nere e dotare le femmine. Alla gran duchessa as 
segnò il vedovile secondo i patti matrimoniali e 
secondo Fuso di Francia, lanciandogli in libero 
e assoluto governo i capitanati di Montepulciano e 
di Pietrasanta, e un legato annuo di ventisette- 
mila scudi. E siccome quella principessa era dal 
gran dùca amata teneramente, e stimata di molla 
prudenza e valore, avendo egli fatto il suo te- 
stamento in tempo appunto che pendevano le 
differenze eie animosità con don Pietro, e che 
il principe Cosimo era tuttora pupillo, volle Fer 
dinando che a lei si confidasse unicamente la tu- 
tela dei figli e la reggenza del gran ducato, de- 
putandogli perciò un Consiglio nel quale fosse in 
piena libertà di ammettere e di escludere don 
Giovanni e don Antonio de^ Medici. Don Pietro 
dovea restare totalmente escluso dall' ingerirsi 
in qualsivoglia benché minima parte del gover- 
no e della tutela, e si prescriveva il conlegno da 
praticarsi con esso in qualunque evento che at- 
tentasse contro il nuovo gran duca. Dei fi^li del 
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gran Cosimo non rimaneva clj« don Giovanni 
nV Medici, il quale, avendo dedicalo il suo ser- 
vizio alla repubblica di Venezia, si ritrovava ca- 
sualmente a Firenze quando accadde la morte 
di suo fratello. Restava don Antonio, creduto G- 
glio del gran duca Francesco, il quale avendo 
già professato Y istituto di Malta ed essendo gran 
priore di Pisa, godeva i frutti dell'ampio suo pa- 
trimonio, di cui però ne avea rinunziato al gran 
duca la proprietà. Dei figli naturali di don Pietro 
già venuti di Spagna resta\a a carico del succes- 
sore il mantenimento conveniente al nome che 
portavano, e giàdon Pietro, il primo di essi, era 
disegnato per mandai si a Malta a professare in 
quell'Ordine, e don Cosimo era stato spedito a 
Ingolòtat per educarsi in quel collegio di Gesuiti; 
le tre femmine erano collocale nel monastero 
delle Murale, dove poi professarono, e gli altri 
figli attribuiti a don Pietro, e accettati da Fer- 
dinando per compiacere a Filippo HI, erano stati 
distribuiti per i cnioslri del monachismo per di- 
sporgli alla professione. 

Non potè il gran duca in ventuno anno del suo 
governo assicurare per il secondo o teizogenito 
dei suoi figli uno stabilimento opportuno per pro- 
pagare una branca medicea convenientemente al 
suo rango; lo slimolava a questa risoluzione l'e- 
sempio di don Pietro, suo fratello, e il timore 
che da esso ne concepiva che tra i suoi figli po- 
tessero insorgere anco maggiori discordie. Con 
questo oggetto principalmente era stata imagina- 
ta e tentata l'impresa di Cipro, la quale non po- 
teva aver buon successo perchè unicamente apr 
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poggiava alla fede dei Greci, e perchè anco, n*d 
caso che avessero conquistato queir isola, mal 
poteva il gran duca sostenerla contro le forze del 
Turco. I feudi nel regno di Napoli non erano un 
conveniente rifugio per un cadetto della casa Me- 
dici, atteso l'orgoglio e le insolenze di quei vi- 
ceré. Polea però produrre un migliore evento l'i- 
dea di stabilire un figliuolo in America se la corte 
di Spagna non si fosse opposta con tutto il vigore 
per impedirlo. Avea il gran duca preso di mira 
il Brasile, dove disegnava piantare uno stabili- 
mento sulla costa dello Spirito Santo. 11 commer- 
cio di contrabando che vi faceano i Toscani, e le 
relazioni vantaggiose della situazione e del clima 
aveano animato il gran duca a farne l'acquisto, 
tanto più che alcuni Portoghesi che l'avevano in 
feudo dalla corona di Portogallo, ne aveano of- 
ferta la contrattazione. Scrivea il gran duca al suo 
ambasciatore li g novembre i6o8 # : Tutto il nostro 
pensiero e d'impiegare uno di questi nostri figliuoli 
lontano dfil principe, il che dovrebbe piacere anco 
costà, essendosi dato per moglie al principe una 
sorella della regina , perche questo paese genera cer- 
velli tanto sottili, che i fratelli il più delle volte non 
convengono insieme, e pero vorremmo tenerli sepa- 
rati Crediamo che Sua Maestà avrebbe da Stimare 
suo servizio d'avere in quei paesi un nostro figlio- 
lo, il quale con la sua parte che noi gli daremmo 
potrebbe andar debellando quelli infedeli Ma senza 
la regia concessione di poter mandare ogni anno 
due vascelli da Livorno al Brasile era inutile qua- 
lunque altro trattato; l'esperienza avea fatto co- 
noscere che da Livorno a quella costa vi si an- 
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dava in sessantacinque giorni, e tornava in ses- 
santa. Le merci, consistendo in gemme, zucche- 
ro, sassofrasso e legni da tintura , solleticava- 
no 1 avidità dei Toscani a intraprendere senza pe- 
ricoli un traffico così importante. Ma troppo era 
gelosa la curie di Spagna d'introdurre gli esteri 
nelle sue conquiste, e perciò con una costante e 
assoluta denegazione di consenso troncò sempre 
la strada a questa domanda. Con ristesso oggetto 
avea Ferdinando introdotto un trattato simile con 
Fedro Alvarez Pereira per contrattare con esso la 
Sierra Liona sulla costa d'Africa, donatagli già 
da Filippo li. INon cadeva in questo proposito ri- 
stesse difficoltà e gelosia del commercio ameri- 
cano, e in conseguenza non si reputava difficile 
l'assenso di Sua Maestà per la spedizione ordina- 
ria dei due vascelli da Livorno alla Sierra ; ma 
anco in questo caso furono interposte insupera- 
bili difficoltà, e tolta ogni speranza al gran duca 
di effettuare questo diseguo. Restò nondimeno 
ciascheduno di detti figli provvisto di tali fondi 
patrimoniali e di espettative che producevano 
un'annua rendita di quarantamila scudi. Fu opi- 
nione universale che il gran duca Ferdinando la- 
sciasse al suo successore un cospicuo tesoro; egli 
ebbe il riguardo di occultarne la somma nel suo 
testamento, dove non confessò che trecentomila 
scudi depositati per le fortezze, accennando solo 
che nel privato suo ripostiglio si sarebbe ritro- 
vala la nuta dei denari quivi esistenti, registrata 
di sua propria mano. 

Dopo la propria famiglia amava Ferdinando 
singolarmente i suoi principali ministri, e gli ri- 
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colmava di beneficenze. «A Ire soli si riduoeva la 
somma di tulli gli affari ed il Consiglio segreto, 
in cui Ferdinando depositava l'interno dei suoi 
sentimenti; erano questi l'arcivescovo di Pisa, il 
cavalier Vinta e Lorenzo Usimbardi. L'arcivesco- 
vo del Pozzo, come profondo legale ed intelli- 
gente degli affari di Stato, dirigeva principal- 
mente il gran duca nelle risoluzioni di giustizia 
e nella conservazione dei propri diritti. Gli Spa- 
gnuoli lo reputarono come autor principale delle 
massime adottale da Ferdinando di soccorrere 
Enrico IV, e perciò gl 1 impedirono sempre di con- 
seguire da Clemente Vili il cappello cardinalizio ; 
egli l'ottenne di poi da Paolo V dopo la reconci- 
liazione del gran duca con Filippo III, ma potè 
goder poco di questa dignità, percbè nell'estate 
del 1607, ritrovandosi a Serravezza, ove era so- 
lito refugiarsi ogni anno per fuggire i calori e 
l'insalubrità estiva del dima pisano, sorpreso da 
itterizia, mori li i4 luglio. Quanto egli fosse sti- 
mato da Ferdinando lo provano l'espressioni di 
questo principe, allorché, nel darne avviso al- 
l'ambasciatore di Roma, così seri vea : È morto un 
uomo di vita innocente, e di grandissima integri 'a 
e valore, che a noi ha fatto in tutti i conti sempre 
grandissimo aiuto e se/vizio con la sua singolare 
prudenza e dottrina, e ce ne dispiace infinitamente. 
Il pubblico, che rare volte ama chi gode il favore 
e la confidenza dei prìncipi, fu poco sensibile alla 
perdita di questo prelato, nel tempo che un suo 
segretario, oppresso dal dolore concepitone, si 
gettò in un pozeo; avea opinione di uomo seve- 
ro, poco amico della nazione, soverchiamente 
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avido e troppo tenace. La ricca sua erediti, le 
fondazioni, le fabbriche e le molte spese fatte oltre 
le forze sue patrimoniali , e le rendite della Chie- 
sa, faceano sospettare il pubblico della di lui con- 
dotta. Queste ricchezze solleticarono la rapacità 
dei Camerali per invader lo spoglio, non ostante 
il Breve di redenzione. Si fabbricò contro la me- 
moria del defunto cardinale una causa d'infamia 
per avere un titolo di confiscare tuita l'eredità. 
Fu necessaria l'autorità del gran duca per repri- 
mere questa ingordigia, e ricoprire col velo del- 
l'oscurità la taccia che gli attribuivano di nego- 
ziatore. Il gran duca Ferdinando, siccome era gran 
mercante, ammetteva facilmente alla partecipa- 
zione dei lucri quei minislii che gli proponeva- 
no le occasioni di guadagnare. Di questi lecita- 
mente partecipò il cardinale del Pozzo, ma più 
di esso Lorenzo Usimbardi, il quale, da miserabil 
fortuna elevato alla confidenza del principe, potè 
con questo mezzo lasciare agli eredi un patrimo- 
nio sì pingue, che risvegliasse l'invidia di tutti. 
Il disseccamento delle Chiane, la fabbrica di Li- 
vorno e la riduzione della Maremma di Siena era- 
no tre imprese sommamente a cuore di Ferdi- 
nando, e totalmente appoggiate alla direzione e 
prudenza delf Usimbardi ; suoi furono i pensieri, 
e sue le proposizioni delle opere le più insigni 
eseguite in Toscana sotto quel governo ; il biso- 
gno d'imporre che seco portano tali operazioni^ 
e qualche necessaria violenza nelle comandate, 
e nell' astringere i privati a concorrere con qual- 
che sacrifizio per il pubblico bene, aveano reso 
questo ministro l'oggetto delle querele univer- 
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sali; ma Ferdinando, che lo apprendeva come 
(strumento necessario per condurre a fine queste 
imprese, ebbe la fermezza d'animo di sostenerlo 
ad onta dei detrattori; egli fu il bersaglio delle 
ingiuste scomuniche degli ecclesiastici per averli 
obbligati a concorrere egualmente che i laici, ed 
ebbe il coraggio di reprimere, per quanto per- 
mettevano le circostanze dei tempi, la loro inso- 
lenza. Un principe che era stato cardinale, e che- 
assunto al trono, si valea dei consigli di un arci- 
vescovo, il quale pure ambiva la porpora, non 
lasciò certamente documenti molto istruttivi per 
là-eonscrvazione dei propriv diritti. L'UsimLarli 
fu il solo che si opponesse alle loro usurpazioni, 
e questo vigore fu in gran parte la causa che sotto 
un principe più debole si perdesse ancora la sua 
autorità. ^ 

Apparteneva al cavaliere Belisario Vinta l' in- 
tiera direzione del gabinetto e della segreteria, 
la corrispondenza con le corti e l'esecuzione dei 
sistemi politici di Ferdinando. La gloria che que- 
sto gran duca si era acquistato universalmente di 
essere il più accorto principe dei suoi tempi do- 
veasi in gran parte all'avvedutezza del Vinta. Egli 
fu che con singolare destrezza guidò gli occulti 
trattati e corrispondenze a favore di Enrico IV con 
tanta segretezza e sagacità, che non fu mai pos- 
sibile agli Spagnuoli di poterne verificare i so- 
spetti. Non vi era corte o ministro dei principali, 
presso di cui l'oro di Ferdinando non tenesse 
guadagnato qualche domestico per averne i più 
segfeeti rapporti e i documenti i più reconditi e 
interessanti,- U «««.plesso di questi riporti ren- 
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deva il Vinta il ministro più informato che fosse 
in Italia , e lo poneva in grado di prevenire le 
trame che si ordivano contro il suo principe. Al- 
lorché si portò in Francia con la regina Maria, i 
suoi talenti fecero l'ammirazione del ministero 
francese, e Villeroi facea molta stima dei suoi 
consigli e ragionamenti politici. In esso ricono- 
sceva il gran duca tutte le massime e la politica 
del gran Cosimo, suo padre, e del vecchio Con- 
cino, la di cui memoria era sempre in venerazio- 
ne. II Vinta, che non s'ingeriva negli affari eco- 
nomici, non partecipava dei profitti della merca- 
tura; ma il gran duca lo indennizzava bastante- 
mente con le beneficenze e con le pensioni d;i 
passare ancora agli eredi. Forse niun ministro fu 
tanto affezionato al suo principe, e forse niuno 
fu tanto corrisposto dalla casa Sledici, la rj_u.il e in 
memoria della di lui servitù ingrandì dapoi i suoi 
parenti e le sue creature. Fu mirabile esempio, e 
forse l'unico nelle corti, che questi tre ministri 
nel corso di ventun anno si contentassero di quel 
grado di potere e di autorità a cui gli aveva ele- 
vati il merito della propria servitù e il favore del 
principe. Le occulte persecuzioni, la calunnia e 

f l'intrighi furono ignoti in corte mentre regnò 
erdinando; si amavano tutti scambievolmente e 
senza invidiarsi, e ciascuno contribuiva con i pro- 
pri Valenti al servizio del principe, che gli stima- 
va egualmente e riconosceva i meriti di ciasche- 
duno. Era fra le principali cariche dello Stato 
quella di auditor supremo del gran duca, occupa- 
ta già fino dai tempi di Francesco dal cavaliere 
Giovan Battista Concini; questo ministro, che era 
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succeduto al Torello, non avea lutti i talenti e la 
fama del suo antecessore, e interessato negli in- 
trighi della vecchia corte, non avea poluto meritar- 
si mai il favore di Ferdinando, non ostante il me- 
rito del Vinta, suo cognato, e la memoria di Bar- 
tolomeo, suo padre. Si aggiunsero ancora i dis- 
ordini e le irregolarità di Concino, suo figlio, 
alla corte di Francia, che esso, acciecato dall'a- 
mor paterno e dall'ambizione, ebbe l'impruden- 
za di giustificare, e che gli tolsero affatto la grazia 
del principe. Essendo egli morto nel 1606. ebbe 
per successore il senatore Paolo Vinta, fratello 
del primo segretario di Stato. Esercitatosi nella 
riguardevole carica di auditore fiscale, e parteci- 
pando del favore e dei meriti di suo fratello, in- 
traprese il senator Vinta Pesercizio di questa uuo- 
va carica con applauso dell'universale; ma per 
breve tempo, perchè la morte lo rapì poco dono 
del gran duca. Avea rimpiazzato la carica di audi- 
tor fiscale Pietro Cavallo, da Pontremoli, insigne 
giureconsulto, il di cui credito ed autorità si este- 
sero rapidamente nel susseguente governo. 

CAPITOLO XIII. 

* 
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Una ossequiosa venerazione a tutto ciò che dal 
gran Cosimo era staio ordinalo per dar norma e 



Digitized by 



CAPITOLO DECLMOTEKZO 31 
si starna al governo del "ran ducato facea che t 
successori non ardissero di alterarlo; la costitu- 
zione stabilita da ess ) e perfezionala dal gran «lu- 
ca Francesco non fu variata da Ferdinando: le 
magistrature fiorentine non solo esercitarono nel- 
la stessa forma la loro giurisdizione, ma anco ri- 
sentirono di quella moderazioni: eli*.* egli uvea 
portato sol Irono. Intento alle grandi imprese, e 
distratto dagli affili di gabinetto ,'Jasciava alla 
loro deliberazione i piccoli negozi, e ciò rendeva 
anco i cittadini più bene affetti e soddisfatti del 
suo governo. ÌNel 1600 eresse un nuovo Consi- 
glio, detto della Consulta , per esaminare lesup- 
licbe e proporre le risoluzioni per giustizia, il 
quale, siccome snervava l'autorità del supremo 
auditore, rese anco le determinazioni più consi- 
derate e meno arbitrarie. 11 Consiglio segreto si 
occupava più della corrispondenza con le corti, 
delle grandi imprese e della mercatura, che de- 
gli affari dei particolari, lasciando che la Pratica 
segreta e i magistrati inferi ori invigilasse. o se- 
condo il loro istituto. I cittadini godevano «li en- 
trare a parte del governo, e questo contegno 
estinse affatto l'antica animosità dei sudditi col 
loro sovrano; ma siccome questo benefizio si ri- 
stringeva unii amente ai magistrati della capita- 
le, si ricadde ben presto nell' antico disordine 
di alterare quella eguaglianza tra i Fiorentini ed 
i provinciali che Cosimo e Francesco aveano sta- 
bilita con tanto vigore. Questa quiete e soddisfa- 
zione di-Ila capitale giovò però non poco a rad- 
dolcire i costumi j che le passale vicende non ave- 
vano potuto perfezionare. L'obbedienza alle leg- 
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gì non era più un effetto dello spavento, ma- una 
persuasione del proprio dovere; la gloria del 
principe non era pia separata da quella della na- 
zione, e finalmente, divenuti comuni gl'interes.* 
si del gran duca e dei popoli, la monarchia po- 
teva dirsi ormai stabilita con la massima solidi- 
tà. Il sovrano non era più un oggetto d'odio e di 
aborrimento, e la sua presenza non risvegliava 
più il desiderio dell'antica libertà. La corte non 
era più l'asilo dei prepotenti e degli oppressori, 
ma una scuola continuata di virtù , e dove si eser- 
citavano comunemente atti di umanità e di be- 
neficenza. Cristina di Lorena era il modello del- 
la pietà, e il suo virtuoso contegno contribuì ad 
allontanare dalla corte e dalla capitale i vizi e le 
depravazioni pur troppo introdottevi e favorite 
dalla Bianca e dal gran duca Francesco. Questo 
cangiamento così notabile nei costumi produsse 
ancora una maggiore sicurezza, e diminuì il nu- 
mero dei delitti; un punto d'onore più ragiona- 
to, una maggior politezza nelle femmine e una 
certa sicurezza introdotta nel conversare dei due 
sessi fra loro, risparmiava gli eccessi e le atro- 
cità. In conseguenza di ciò, sebbene a propor- 
zione non si moderassero le antiche leggi detta- 
te dal sospetto e dallo spirito di vendetta, non- 
dimeno agirono i tribunali con moderazione, e 
raflVenata la violenza, potè la giustizia esercitare 
il suo impero con maturità e soddisfare all'uni- 
versale. Se questo cambiamento della capitale 
avesse potuto con progresso egualmente rapido 
estendersi per tutto il dominio, la Toscana avreb- 
be allora variato totalmente d'aspetto; ma senza 
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che i confinanti adottassero le istesse massime e 
partecipassero egualmente dell' istesso cambia- 
mento, non si poteva estenderlo a tutte le parti 
del gran ducato. La Lombardia e lo Stato eccle- 
siastico ridondavano di eccessi e di facinorosi , e 
le frontiere della Toscana , non ostante qualun- 
que vigilanza , erano attaccate da questo contar 
già Per preservarne totalmente rinterno r non si 
mancava d'invigilare con ogni esattezza} ma vi 
si opponeva la nuova giurisprudenza pontificia 
sopra le immunità. La bolla gregoriana del i5oi 
avendo introdotto una nuova branca di giurisdi- 
zione ecclesiastica , attaccò i diritti i niù indubi- 
tati della sovranità, e proteggendo indirettamen- 
te gli eccessi, accrebbe i disordini, e turbò la 
quiete delle province. Mancava il vigore di Cosi- 
mo e di Francesco per far fronte alle novità, e 
la debolezza e il timore lasciavano moltiplicare 
gl'inconvenienti. 

Sotto un principe educato a Roma e imbevuto 
delle massime di quella corte non poteva il si- 
stema giurisdizionale della Toscana mantenersi 
nell'antico vigore. Gli ecclesiastici, già predomi- 
nanti nella opinione dei'popoli, e un papa, te- 
muto per il suo potere e per la sua nascosta po- 
litica, avrebbero ritenuto da qualunque intra- 

Jresa anco un principe più risoluto e ardito. Una 
ebole acquiescenza e una perniciosa tolleranza 
aprirono perciò agli accorti ecclesiastici la strada 

(>er attentare contro i diritti del principe; insol- 
entirono per ogni parte del gran ducato, dene- 
gando di pagare le gravezze, e con la bolla della 
Cena alla mano imperversavano contro i magi- 

Galluzzi, T. f, 3 
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strali e i ministri. Per la Pasqua del i58g il ve- 
scovo di Montepulciano fu così ardito di coman- 
dare nella sua diocesi che si denegasse l'assolu- 
zione a tutti quelli che esigevano le gabelle da- 
gli ecclesiastici. Oltre di ciò negarono universal- 
mente tanto nella Valdichiana che a Pisa di con- 
tribuire alle spese per la reduzionedi quelle cam- 
pagne.. A Siena i frati ebbero la temerità di mo- 
ver causa a Roma contro il gran duca per l'esa- 
zione di certe gabelle, e finalmente proruppero 
per ogni parte in una insolente resistenza alle 
sovrane determinazioni. Godeva il Nunzio nel 
suo interno di questi sconcerti, chè gli sommi- 
nistravano l'occasione di farsi merito col gran 
duca per acquietarli e vendergli ben cara la so- 
spensione dei medesimi. INè qui TGn irono i mali; 
poiché i nuovi ordini regolari , studiando ogni 
mezzo per ingrandirsi, carpivano le eredità , tur- 
bavano la quiete delle famiglie e impoverivano 
i laici. Questo eccesso era giunto a tal segno in 
Firenze, che il pubblico non poteva più conte- 
nersi dall' esclamare contro di esso, e domanda- 
re al gran duca un provvedimento. Sembrava 
troppo contraddittorio ài buon ordine di gover- 
no, che mentre un principe impiegava con tanto 
ardore le sue premure per accrescere l'agricol- 
tura e fertilizzare le campagne, una classe di 
persone, atte solo per consumare, studiasse ogni 
mezzo per impedire la circolazione dei patrimo- 
ni. Era Ferdinando persuaso di questo male, ma 
non ardiva di ripararlo. Così scriveva egli al car- 
dinale di Firenze li 6 di luglio i5q2: Mi trovo 
in' una gran perplessità con 1' universale di que- 
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sia. città, che, come Mostra Signoria Illustrissima 
sa, vi è geme assai, e il territorio è angusto, e gli 
ecclesiastici ne Iianno gran parte: ora con quest'or- 
d>ne di assegnare entrata ferma alle monache so 
pra beni stabili, ed ingombrare anco con il poco il 
molto, oltre cìie impedisce totalmente il commercio 
di essi beni, e dà difficoltà a chi ha a monacare, si 
calcola che in sessanta o settanta anni le mo- 
nache aleranno inghiottita senza le eredità ogni 
cosa, e dalt altra banda i frati di San Domenico 
vanno acquistando eredità, come hanno fatto ulti 
mamcnte quella del Cerreto; e questa cosa delle 
monache, ancorché fosse universale , qui per l'an- 
gustia del territorio commove gli animi di ognuno, 
e con essi il mio ancora. Non vorrei far cosa ne 
contro coscienza ne contro la libertà ecclesiastica , 
come hanno fatto molte civà d'Italia; dall' idt.ro 
canto conosco che si tratta dell impossibile a non 
porre rimedio a questo inconveniente così grande 
che segue, e non fu fra gli ultimi miei pensieri il 
fai*c il Monte vacabile per rimediare a questo, ma 
veggo che non ha operato cosa alcuna. Da Roma 
non era sperabile un compenso soddisfacente 
per questi mali, e mentre il pubblico doni «urla- 
va rimedio, non si trovò altro espediente che di 
commetterne l'esame e la proposizione al Sena- 
to. Si aggiunsero a questo corpo dei giurecon- 
sulti, cioè, il Vinta fiscale, e il Cavallo e il Gal- 
biati, auditori di Rota. Si presero in considera- 
zione gli statuti di Milano, di Siena, di Vene- 
zìa e di Genova, e principalmente quelli della 
repubblica di Firenze, che proibivano espressa- 
mente il disporre a favore dei non conferenti. 
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cioè di quelli che non contribuivano ai pubblic i 
pesi. 

I giusti riflessi dell'amor della patria, e la con- 
siderazione dell' impedimento che ricevea il com- 
mercio dall' avere gli ecclesiastici incorporato i 
tre quarti dei beni del gran ducato, moveva quei 
senatori a deliberare qualche provvedimento a 
questo disordine; ma, sventuratamente per la To- 
scana, s'incontrarono le difficoltà dove meno era* 
nò da prevedersi. I giureconsulti, le vedute dei 
quali non sempre si estendono a tutti i rapporti 
di uno Stato, furono i primi ad opporsi ad una 
deliberazione assoluta, e appoggiando i loro ra- 
gionamenti su i canoni e sulla pretesa libertà e 
indipendenza degli ecclesiastici , spaventarono 
con le minacele delle censure il Senato, e accreb- 
bero il timore e la debolezza di Ferdinando. Si 
divisero perciò in partiti, e i più convennero che 
non si dovesse deliberare senza la partecipazione 
e l'assenso del papa. Inutile perciò si rese la pe- 
rorazione del senatore Niccolò di Giunta -, il qua- 
le, giustamente sdegnato che i giureconsulti adot- 
tassero il partito peggiore, si estese a provare il 
danno del pubblico, e singolarmente quello del 
principe. Siccome i beni sorto quelli che garan- 
tiscono l'obbedienza dei cittadini allo Stato, di- 
mostrava quel saggio senatore che la traslazione 
dei medesimi in un ceto che professava l'indi- 
pendenza, rovescia va insensibilmente i fondamen- 
ti della sovranità, e con impoverire i popoli di- 
struggeva la costituzione} rimproverò ai giure- 
consulti che, non essendo in Firenze la loro pa- 
tria, non avevano perciò motivo di temere que- 
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sto passaggio di beni e la distruzione di lor fa- 
miglie; ma queste querele non toccarono l'ani- 
mo di Ferdinando , in cui prevalse il timore e 
l'opinione dei giureconsulti. Ciò fu causa che 
sempre più gli ecclesiastici prendessero animo 
nel gran ducato, e si applicassero con ogni mez- 
zo a carpire le eredità, e a procurarsi dei testa- 
menti e delle donazioni; in tale esercizio i Ge- 
suiti si mostrarono i più avveduti. Questa so- 
cietà avea ormai dilatato la sua potenza per tutte 
le corti, e divenuta l'arbitra delle opinioni dei 
prìncipi e delle nazioni, esercitava tutta la sua 
avidità per accrescere con gli altrui patrimoni la 
propria grandezza. Conosceva il gran duca il ca- 
rattere di costoro, e ne temeva il potere; gli ave- 
va perciò favoriti presso Enrico IV per rimetterli 
in Francia, ma non si curava troppo di vederli 
arricchire e moltiplicare nel gran ducato. Otte- 
nuta da essi una eredità per fondare un collegio 
a Montepulciano, temè Ferdinando che la loro 
avidità avrebbbe ben presto assorbito le migliori 
sostanze di quegli abitatori, che, scarsi di nu- 
mero e con piccolo territorio, sarebbero stati in 
breve ridotti a mendicare il vitto da questi frati. 
Trattò cui generale Àcquaviva, per indurlo a 
contentarsi di aggregare quella eredità ad altri 
collegi, ma non fu possibile che vi acconsentis- 
se. Introdotti pertanto in Montepulciano, ecco co- 
me il gran duca, li 3 di dicembre 1606, descrive 
ni suo ambasciatore il loro carattere: Quei Ge- 
suiti clic sono stati messi in Montepulciano , si sono 
già lasciati intendere che l'eredità che hanno pre- 
sa non e bastante per lo.ro 9 e ne anco il silo, onde 



38 LIBRO QUINTO 

hanno posto la mira ari altri luoghi senza aver ri- 
guardo alla distruzione delle case, delle famiglie e 
delli abitatori che ne succederebbe, e non vogliono 
per li frutti dei terreni clic hanno preso e che son 
loro controversi, concorrere alle imposizioni anti- 
camente postevi per le spese delle strade, ponti, 
fontane ed altre cose comuni. Oltre di questo si di- 
chiarano assai apertamente di applicar i animo ad 
alb e eredita, ingegnandosi e procurando che i con- 
giunti ai quali essi appartengono, ne rimanghino 
privatile così nutrendo le discordie e le disunioni 
ira i ponenti per loro proprio interesse. Da questi 
modi di procedere son venuti in tal odio segreto ap* 
presso la maggior parte di quel popolo, che se noi 
non ci avessimo posto rimedio e freno, sarebbe in» 
tervenuto ai detti Gesuiti qualclie strano acciden- 
te^ peggiore di quello che successe già molti anni 
quando a furore di popolo ne furono cacciati , 
mediante una segreta conventicola fatta contro di 
loro. 

Questa cognizione dei vizi e dell'arti Gzioso pro- 
cedere degli ecclesiastici , senza «avere il corag- 
gio di raffrenarli, è la più convincente riprova 
del timore che allora incutevano i frati ed il pa- 
pa; e perciò non è«da maravigliarsi se le risolu- 
zioni di questi tempi a ciò relative risentono la 
bassezza e l'ossequio precario che sempre deri- 
vano dallo spavento. Manca perciò in questa par* 
te la legislazione di Ferdinando, che, ben con- 
tento di quanto aveano fatto i suoi predecessori 
per promovere e conservare la quiete e il buon 
ordine del governo, rivolse tutte le sue veduto 
ad ampliare l'economia, e, accrescendo !a sussi- 
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, moltiplicare la popolazione. Tutto ciò che 
poteva accrescere la mercatura , fertilizzare le 
campagne, rendere al clima la salubrità , promo- 
ver l 1 industria e invitare i popoli di altre nazio- 
ni a stabilirsi in Toscana, (orma l'oggetto della 

1>iù nobile legislazione di Ferdinando. Le sue 
eggi corrispondono esattamente alle df lui in- 
traprese, fra le quali V accrescimento e popola» 
zione di Livorno è quella che renderà in Tosca- 
na immortale il suo nome. Le immense spese 
fatte per ampliare quel porto, e arricchirlo di 
fabbriche e di comodi , le industriose premure 
per attirarvi degli abitatori di qualunque nazio- 
ne, e i soccorsi somministrati ai medesimi per 
intraprendere la mercatura dimostrano la gran- 
dezza dell'animo e i talenti di questo principe. 
Si aggiunga a tutto ciò lo sforzo di una numero- 
sa marina per esercitare e proteggere la merca- 
tura, e allontanare dalle coste i Turchi e i cor- 
sari 5 anzi che da tutti questi ostacoli egli sapeva 
ritrarre qualche profitto per il suo nuovo stabi- 
li mento, poiché, oltre l'utilità delle prede inser- 
vienti a sostenere ed accrescere le galere dell'Or, 
dine, procurava di attirare a Livorno gì' istessi 
corsari arricchiti delle altrui spoglie. Dopi* stabi- 
lita la pace tra l'Inghilterra e la Spagna, gl'In* 
glesi, avvezzi a corseggiare in America e per le 
coste della monarchia, non sapeano adattarsi a 
desistere da quell' esercizio; molti di essi, pre- 
ferendo la speranza del guadagno al dovere del- 
l'obbedienza al proprio sovrano, ^Ussoctarono 
con varie partite di Olandesi, e inondarono il Me- 
diterraneo, attaccando indistintamente i legni di 
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qualunque nazione. Questa nuova società, sicco- 
me mancava di porti per la sicurezza e per il re- 
fugio, fu perciò in necessità di ricorrere ai Tur- 
chi ed ai Barbareschi, e comunicare con i mede- 
simi l'esercizio e le prede. In conseguenza di ciò 
fino dal 1606 si erano postate a Tunisi, a Algeri 
e alla Ma murra le squadre di questi pirati , infe- 
stando il Mediterraneo e combattendo i navigli 
che lo percorrevano, con una inaudita fierezza. 
Ma siccome in alcuni il desiderio di quiete e la 
sicurezza .delle ricchezze predate dovea preva- 
lere al genio per un esercizio così penoso e cir- 
condato dai maggiori pericoli , riesci a Ferdi- 
nando con le lusinghe e con le largita di attirare 
non pochi di costoro a Livorno, incorporargli al- 
la propria marina, assuefarli alla obbedienza e 
alle leggi, e ad un più onesto esercizio di mer- 
• catura. Le leggi fondamentali del porto costitui- 
vano la loro sicurezza, giacché quivi non avea 
luogo la cognizione di qualunque eccesso com- 
messo fuori del granducato. Fino dal i5go il gran 
duca con legge del di 18 d'ottobre invitò dei nuo- 
vi abitatori a Livorno, promettendo a ciascuno 
degli stabilimenti adattati alla sua professione. 
Li 12 febbraio i5c;2 pubblicò nuova legge con 
cui estese maggiormente i vantaggi di chi concor- 
reva per abitare a Livorno, determinando varii 
privilegi personali e reali a favore dei nuovi e 
antichi abitatori del porto. 0 fosse che si propa- 
gasse questo spirito di attirare d'altrove degli 
abitanti, o che nascesse nei confinanti dell'emu- 
lazione, anco Clemente Vili, sotto il dì 8 marzo 
1593, pubblicò i suoi privilegi a favore del por- 
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to d'Ancona e di tulli quelli che quivi concorre- 
vano per esercitare la mercatura. Ciò facilmente 
fu causa che nelP istesso anno sodo il di io giu- 
gno il gran duca Ferdinando pubblicò il celebre 
Indulto a favore di tutte le nazioni che venissero 
a commerciare e a stanziarsi a Livorno-, e che è 
quello che costituisce la base della franchigia del 
porlo, garantita in progresso dalle potenze d'Eu- 
ropa in tutti i trattati consecutivi a quello di Lon- 
dra. Questo modello della più grandiosa legisla- 
zione, diviso in quarantaquattro articoli, in cui 
la nazione ebrea è contemplata principalmente 
sopra tutte l'altre, fu quello che con mirabil suc- 
cesso attirò a Pisa e a Livorno i mercanti e la 
mercatura, e per cui Ferdinando ebbe la conso- 
lazione di veder quest'opera, da sè incomincia- 
ta, compirsi e perfezionarsi. ~y4:***;k^&m> ■ « 
Non fu minore il successo che incontrò Ferdi- 
nando nella grandiosa impresa deì Rasciugamene 
to della Yaldichiana. È la Valdichiana una valle 
più lunga che larga, la quale si estende da mez- 
zogiorno a tramontana fra il Tevere e l'Arno; la 
sua lunghezza è di circa sessanta miglia, e quasi 
tre la sua maggiore larghezza; i torrenti che qui 
vi scolano dalle circonvicine collide che la cir- 
condano, hanno riunito quella immensa quantità 
di acque denominata la Chiana. E stato creduto 
ché questa unione di acque formasse negli anti- 
chissimi tempi un fiume che, imboccando nella 
Paglia, sgorgasse intieramente nel Tevere; che i 
Romani, per prevenire le inondazioni delia loro 
città , vi facessero dei ripari che prima rendessero 
Orizzontale la ,-€bi«M» « poi ne alterassero tOtaW 
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mente il livello in forma che la maggior porzione 
di quelle acque fosse costretta a retrocedere e 
scaricarsi nel V Arno. È certo che nei secoli bary 
bari l'alterazione di questo livello avea obbligato 
le acque a sparpagliarsi per tutta la valle , rico- 

S rendo i terreni, corrompendo l'aere e infettan- 
6 con le malattie le popolazioni delle adiacenti 
colline. Le revoluzioni d'Italia contribuirono ad 
accrescer notabilmente questo disordine, poiché, 
formatesi all'intorno di questa valle diverse giù* 
risdizioni e domìni, pensò ciascuna di provve- 
dere al proprio comodo con danno del confina n* 
te, e i comodi di ciascheduna formarono il dis- 
ordine universale. Quindi è che tutti gli antichi . 
provvedimenti di Arezzo, di Montepulciano, di 
Chiusi e di Città della Pieve, piuttosto che con* 
correre a correggere in grande questo disordine, 
con le particolari loro deliberazioni contribuiva- 
no a renderlo anche maggiore. Giunse il glorioso 
secolo mediceo a illuminare l'Italia, e la Chiana 
non fu l'ultima a cadere sotto la considerazione 
di così illustre famiglia; ma la diversità delle giu- 
risdizioni e la divisione delle proprietà di quel- 
l'acque rendeva ineseguibile qualunque impresa. 
Clemente Vll4u il primo che tentò di riunire sot- 
to di sè quel maggior numero di proprietà che 
fosse possibile, e parte per compra , parte per do- 
nazioni di comunità fece acquisto di una notabile 
estensione di acque e di terreni palustri. Il car- 
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►Ito più questo acquisto, tantoché e 
tacque e i terreni, cosi riuniti, passarono con 
Io stesso spirito degli acquirenti in Cosimo h II 
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genio intraprendente di questo principe fin <Jai 
princìpi del suo governo rivolse tutte le premure 
a risanar questa valle e restituirgli l'antica sua 
fertilità. Venne in cognizione del livello attuale 
dell'acque, fece nel 1 545 dei tentativi nel terri- 
torio di Arezzo, ma non potè proseguire perchè 
vi si oppose la repubblica di Siena; reputarono 
quei repubblicani che il padule della Chiana fosse 
una barriera insuperabile per i loro nemici da 
quella parte, e questa massima scoraggi Cosimo 
dal proseguire l'impresa, interrotta poi per ne- 
cessità dalla guerra. Giovò nondimeno in qualche 
parte il suo esempio, perchè fu bastante ad inspi- 
rare nei sudditi del papa e nella Camera aposto- 
lica lo Spirilo di disseccare quelle paludi che gli 
appartenevano; ed in fatti essa le diede in ap- 
palto, e fu dato principio all' escavazione di un 
nuovo alveo che raccogliesse le acque che si span- 
devano, e ciò dovea esser causa che anco in To- 
scana si riassumesse il progetto già interrotto del- 
la disseccazione, tanto più che, riunitasi in Co- 
simo la sovranità di Siena, si rendeva mollo più 
facile l'esecuzione. Ha quel principe avea già ri- 
volto l'animo ad altre imprese, e sebbene avesse 
riunito sotto la sua proprietà la parte più consi- 
derabile di quella valle, ne assegnò nondimeno 
la metà per dote all'ordine di Santo Stefano. 

Il profitto degli appaltatori romani e l'indo- 
lenza del padre e del fratello stimolarono il car- 
dinale Ferdinando nel 1672 a intraprendere esso 
questa disseccazione; lo incoraggiva la compia- 
cenza di Pio V per la casa Medici, e l'intelligenza 
segreta contratta per questo effetto coi Fi lippe- 
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sdii j Ricaso] i e Peruzzi, i quali tcncano dalla Ca- 
mera l'appalto di quelle paludi. Prima però ili 
accingersi a questa operazione, domandò ed ot- 
lenne dal papa il governo di Castel della Pieve, 
reputando espediente di avere il favore di quella 
comunità , e interessando nell'impresa il cardi- 
nale Cesi, uomo di molta autorità in quella cor- 
te, e principalmente negli interessi della Camera. 
Ciò stabilito si rivolse a Cosimo, supplicandolo 
in questi termini : Desidero che le piaccia di con- 
tentarsi e concedermi clic io tratti con le comunità 
dello Stato di Siena che mi diano la parte loro 
della Chiana con quelle condizioni che converremo 
insieme; così ancora supplico Mostra Altezza che 
mi faccia grazia di donarmi delle donazioni die le 
comunità dello Stato di Firenze fecero già a papa 
Clemente e al cardinale Ippolito quella sola parte 
che ancora resta sotto l'acque. Parimente la sup- 
plico che del terreno che si disseccherà io possa ven- 
der quanta parte basti per soddisfare la spesa che 
vi avrò fatta , e clic della metà di tutto il mio resto 
io possa disporre liberamente .... la cosa è facile 
e di poca spesa in comparazione della grande uti- 
lità che se ne trarrebbe in assai breve tempo, e del 
comodo che si farebbe al li Stati di V astra Altezza, 
i quali, oltre che guadagnerebbero un granaio co- 
piosissimo, che sta perso sotto le acque, si riempi- 
rebbero ancora di abitanti, talmente che quella parte 
diventerebbe delle più belle della Toscana, come se 
ne vede pur buon segnò in quei luoghi disseccati dalli 
appaltatori dello Stato ecclesiastico. Accordò il gran 
duca al cardinale suo figlio queste domande a con- 
dizione però di non poter vendere ai forestieri, 
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volendo egli esser l'unico compratore di quei ter- 
reni che fossero da alienarsi} si promessene per- 
ciò un soccorso reciproco, e cominciarono a trat- 
tare con le comunità di ambedue gli Stati 5 ma la 
morte di Pio V e poi quella di Cosimo interposero 
nuovi ostacoli. Il gran duca Francesco si mostrò 
indolente per questa impresa, e gli appaltatori 
della Camera ebbero severissime proibizioni di 
alienare ai Toscani. Il cardinale Ferdinando, do- 
lente di vedersi interclusa la strada ad un'opera- 
zione cosi gloriosa, ne concepì un'altra più .gran- 
diosa e di non minore profitto. Adottando le idee 
di Paris Filippeschi, appaltatore delle Chiane ec- 
clesiastiche, assunse nel i5j5 l'impresa di dis- 
seccare il lago di Perugia per ridurlo a cultura. 
Si calcolava che,, girando quel lago trentasei mi- 
glia, computate centotre miglia quadre di tremila 
braccia per miglio, si guadagnava ventunmila e 
quattrocentocinquantotto rubbia di terreno, che si 
valutavano oltre i due milioni d'oro. Misurata 
l'altezza del lago, si era ritrovato l'esito anco per 
maggior quantità di acqua , e la spesa era già calco- 
lala intorno a centomila ducati. La Camera avreb- 
be accordato il lago con le stesse condizioni delle 
Chiane, e già si andava formando una società di 
mercanti per contribuire alle spese e partecipar 
del profitto. Per assicurarsi meglio di questo pro- 
getto, avea il cardinale Ferdinando richiesto al 
gran duca, suo fratello, Bernardo Buontalenti, 
affinchè, riscontrando le perizie e i livelli, faci- 
litasse con le sue istruzioni l'esecuzione di que- 
st'opera. Sebbene non potesse il Buontalenti ese- 
guire que lla commissione, fu nondimeno spedito 
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per quell'effetto V ingegnere Davidde Fortini, il 
quale, ritrovando nelle perizie faite dai Uuniani 
inohe contraddizioni ed errori, interpose all'im- 
presa delle insuperabili difficoltà. 

Con tali disposizioni assunto al trono della To- 
scana il cardinale Ferdinando, ebbe fra i primi 
oggetti del suo governo la disseccazione della 
Chiana, e il restituire la fertilità alle campagne 
di quella valle; lo spronava a questa risoluzione 
Pietro Usitubardi, vescovo di Arezzo, il quale sul 
luogai stesso -vedendo i disordini che produceva 
l'abbandonare quelle acque alla discrezione, Jo 
indusse a visitare personalmente nel 1S93 quel- 
la valle, e riconoscerne d'appresso le conseguen- 
ze. Fu allora rimostrato al gran duca che in tem- 
po dei Romani la Chiana era navigabile, gli fu- 
rono indicati i vestigi degli antichi ripati e fab- 
briche (0, e fu stimolato a restituire quelle cam- 
pagne all'antica prosperità. Tutte le -comunità 
-circonvicine alla Chiana ricorsero a Ferdinando 
per implorare la sua assistenza ed autorità, e 
s'intrapresero subito le operazioni. Si eressero 
argini, si scavarono fòssi, si diede il corso alle 
acque stagnanti, si rasciugarono dei terreni, si 
fabbricarono case, e vi concorsero nuovi abita- 
tori da ogni parte. I popoli risentirono ben pre- 
sto il frutto di così utile operazione, e la città di 
Arezzo inalzò al gran duca una statua. Questa 

* * li m 

(l) Si scoprivano allora nel luogo detto la Badia a Farne to 
residui di antiche fabbriche dei Romani, e rottami di colon- 
ne di granito e di travertino , i quali si congetturava che non 
potessero esservi trasportate se non per acqua 



* 

Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOTERZO 47 
prosperità fu però compensata con altretanti fa- 
slidi prodotti dalle querele dei conGnanti popoli 
dello Sialo ecclesiastico, fomentate ad arte dai 
nemici del gran duca , e sostenute vigorosamente 
dai papi. L'inondazione di II una del 1699 fu il 
principio di tutti i mali; si devenne alle violen- 
ze tra ì popoli confinanti, si fecero delle transa- 
zioni, che poi non si osservarono, e fu forza ai 
Toscani di vedersi alterare violentemente il li- 
vello della Chiana; e addossarsi la direzione di 
quelle acque che si rispingevano all'Arno. Nelle 
livell azioni del 160 5 si ritrovò che la Chiana al 
ponte Buterone, dove prima aveva un esito verso 
il Tevere di larghezza di sessanta braccia, era sta- 
to ristretto. a sole cinque*, e che, all'opposto, ai 
ponti murati dove scaricava prima nell'Arno per 
un esito di ventidue braccia, era questo slato allar- 
gato per più di sessanta. Da ciò ne derivava che in 
luogodella metà dell'acqua, che di cagione parea 
si appartenesse ai Toscani, se ne addossarono i 
quattro quinti , e nondimeno non fu troncata la 
strada alle controversie} poiché la direzione di 
tanta quantità di acque per un corso opposto al 
suo naturale livello esigeva ancora una variazio- 
ne nella direzione del corso degli influenti} si 
aprì perciò un vasto campo a tanti e nuovi dis- 
sidi, a tante controversie e a tanti trattati fra le 
due corti. Tali contrasti, siccome non s'incontra- 
rono da Ferdinando nei boni fica menti fatti nella 
pianura di Pisa, al lago diFucecchio e nella Vaì- 
uinievole, si potò in conseguenza, con minor di- 
spendio e con più felice successo, rendere a quel- 
le province la salubrità del clima e l'antica loro 
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fertilità. Ma di tante e sì gloriose intraprese, che 
fanno l'epoca della agricoltura toscana, fu gran 
fatalità che la riduzione della Maremma di Siena/ 
come quella che facea sperare un profilto non 
minore delle altre, riescisse affatto inutile ed in- 
fruttuosa.. 

Gli errori di governo del gran duca Francesco 
aveano ridotlo la provincia marittima dello Sta- 
to di Siena desolata affatto e vuota d'abitatori) le 
molte leggi, e tutte male a proposito, che quel 
principe avea pubblicato fin dal i57a per questo 
sventurato paese, aveano talmente disanimato gli 
antichi abitatori di esso, che la maggior parte di 
quelle famiglie avanzate ai disastri della guerra, 
e assicurate dipoi dai buoni provvedimenti del 
gran duca Cosimo, si erano rifugiate nei confinanti 
Stati di Castro e Ronciglione, Pitigliano, Santa 
Fiora e Scanzano. Ciò potea dipendere o dalle 
asprezze usate ai popoli dai ministri del gran du- 
ca , o dalle maggiori facilità esibite loro dai con- 
finanti; ma nulla si era fatto dai principi circon- 
vicini per attirare nei loro villaggi le famiglie 
toscane, e nondimeno le circostanze le aveano 
stimolate a partirsene. Questa provincia, florida 
sotto la Repubblica, disastrata poi dalla guerra, 
ritornava per opera del gran Cosimo nel suo pri- 
miero vigore, perchè, seguitando le antiche con- 
suetudini, teneva aperta la tratta ed animava l'in- 
dustria e le coltivazioni; in conseguenza dal 1 5 60 
al 1572, augumentandosi insensibilmente la col- 
tivazione e il bestiame, s'incamminava ad un per- 
fetto ristabilimento di prosperità, allorché Franw 
cesco, allora reggente, fece quei tanti provvedi-* 
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menti, che produssero poi la sua decadenza. Tut- 
te le sue leggi tendevano a far servire lo Stato 
di Siena ai comodi di quello di Firenze, e que- 
sto spirito, ben radicato nel ministero fiorentino, 
fu sempre la causa di tutti i disordini; i nazio- 
nali, scoraggiti dal peso del nuovo governo, e i 
Senesi, indispettiti da! vedersi tolto quel che cre- 
devano appartenersi unicamente a loro, accre- 
scevano la confusione. I Fiorentini diceano che 
i Senesi erano il principale ostacolo per promo- 
vere i vantaggi di quella provincia, e i Senesi 
esclamavano che i Fiorentini non ne intendeva- 
no l'amministrazione. Ciò fece concepire a Fer- 
dinando l'idea di segregare totalmente la Ma* 
remm a dallo Stato di Siena per sottoporla al go- 
verno dei Fiorentini} ma si oppose l'Usi mbardi con 
rimostrare che, non essendo per anco estinte in 
quegli spiriti le rimembranze della Repubblica, 
si andava incontro ah pericolo di qualche tumul- 
to. In questo contrasto di sentimenti e incertezza 
di massime rivolse Ferdinando tutte le sue pre- 
mure a quelle operazioni che non ammettevano 
tanta dubbiezza , siccome era quella di promovere 
la salubrità del clima. Si escavarono perciò dei 
fossi in quelle pianure, si tentò di dar corso alle 
acque stagnati, e di restituire a quelle campagne 
l'antica loro fertilità; si restaurò la città di Gros- 
seto, si aprirono delle strade di comunicazione, 
e finalmente nel iSoa si creò un magistrato det- 
to dei Fòssi, con giurisdizione per invigilare alle 
-coltivazioni, alla conservazione dei lavori, al 
buon ordine e alla pulizia delle strade e dei luo- 
ghi abitati. La legge con cui fu eretto questo ma- 

Galluzzo T. f. 4 
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gì strato,, siccome contiene in sè il nuhiero dei 
fossi allora fatti per la salubrità di quella pro- 
vincia , così è ancora un documento comprovante 
il vigore con cui Ferdinando aveva intrapreso la 
reduzione di essa. Ma la principale operazione, 
e quella con cui credeva di restituire la salubrità 
a tutta quella provincia, fu di dare lo scolo alle 
acque del lago di Castiglione. Le molte e diverse 
proprietà formatesi intorno a questo lago aveano, 
non meno che nella Chiana, prodotto i medesimi 
inconvenienti e dato luogo alla espansione del 
medesimo. La duchessa Eleonora le avea riunite 
quasi tutte sotto di sè, ma col solo oggetto di 
riunire ancora ed accrescere l'utilità della pesca. 

51 fecero perciò dei ripari, si tennero in collo le 
acque, e per aver dell'anguille si variò la forma 
e la direzione del lago. Questo male fu conosciuto 
da Ferdinando, il quale nel i5q2, demolili i ri- 
pari, restituì lo scolo all'acque, e con grave di- 
spendio scavò un nuovo fosso per dare alle me- 
desime un corso più facile verso il mare. Ma il 
non conoscere gli antichi limiti e la naturai di- 
rezione di quel lago, alterata dalle confuse ope- 
razioni di qualche secolo, fu facilmente la causa 
che questo dispendioso provvedimento non pro- 
ducesse in progresso quegli effetti che ne spe- 
rava il gran duca. 

Oltre il piano di Grosseto ed il lago di Casti - 
glione furono prese in considerazione da Ferdi- 
nando anco le altre parti della Maremma, poiché 
si tentò di disseccare il padule di Massa, s intro- 
dussero delle colonie a Sovana, si eressero delle 
fonti e si fabbricarono delle nuove abitazioni per 
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provvedere al comodo dei forestieri e degli abi- 
tanti. Regnava allora la massima che il consegna- 
re quei territori a persone assai facoltose fosse 
un mezzo efficace per animarle a tentare delle 
imprese per migliorarli, e si fecero in conse- 
guenza delle infeudazioni a dei mercanti ricchi 
e gentiluomini di qualità. Ma ciò che più interes- 
sava rincoraggimento di quella provincia era il 
regolare a norma del desiderio di quegli abitan- 
ti la tratta dei grani •, si conosceva quanto impor- 
tasse a favorire l'industria questa liberti , ma non 
si sapeva vincere il timore che preoccupava gli 
animi dell'universale di restar senza grano. Escla- 
mavano i Maremanni che senza esser sicuri del- 
la tratta non aveano coraggio d' intraprendere le 
semente , e i Fiorentini non voleano essere esposti 
alle carestie. In questo contrasto il gran duca nel- 
la legge dei 9 aprile i588, fra i varii provvedi- 
menti economici dati a quella provincia, dispose 
che i faccendieri della Maremma, pagando però 
la solita tassa imposta dal gran duca Francesco, 
potessero estrarre per mare la metà delle loro 
raccolte. Questa grazia, concessa per metà, era 
inutile per sè medesima, perchè la tassa assorbi- 
va gli utili del coltivatore, e. perchè la metà del 
raccolto dovendo esser giustificata per mezzodì 
denunzie e di atti facili ad illaqueare, disanimava 
intieramente chiunque. Non fu possibile di otte- 
ner dal gran duca l'abolizione di quella tassa, 
perchè con falso calcolo gli fu rimostrato che il 
danno di essa lo risentiva unicamente il compra- 
tore estero e non il suddito. Le carestie desola- 
taci che sopragiunsero negli anni successivi fe- 
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cero sospendere questa disposizione, la quale poi 
con la legge degli 1 1 febbraro 1699 fu rinnovata, 
e fu dichiarato che la tratta della metà del rac- 
colto della Maremma fosse libera per ¥ avveni- 
re senza potersi sospendere, ferma stante però 
la medesima tassa : fossero le circostanze della 
penuria, o la poca intelligenza della amministra- 
zione economica dei grani, non solo restò sospe- 
sa la tratta, ma emanarono in questo tempo suc- 
cessivamente nel gran ducato tutte le leggi re- 
strittive delle contrattazioni e delle asportazioni 
<li questo genere, il quale, destinato dalla Prov- 
videnza al consolante oggetto di sostentare la vita 
umana, traeva seco dalla legge mille pericoli di 
esili i , di desolazione e di morte. Il gran duca ser- 
vi all'opinione dell'universale più che a quella 
dei suoi ministri, fra i quali il vescovo Usimbardi 
non era di tal sentimento. Deplorando egli le tir- 
ate conseguenze di queste leggi, e il disordine 
che produceano nella Valdichiana, così scrivea 
a Lorenzo Usimbardi, suo fratello, li 3o mar- 
zo i5o,a: Questo bando del prezzo farà disordine 
notabile, industriandosi ognuno di nascondere il 
grano, e con diverse arti ricondursi in casa quello 
che comandati mandano al mercato, ricomprane 
dolo in diversi modi che non user ia no se il prezzo 
fosse libero, alla qual libertà congiunta la copia 
che se ne furia in mercato col grano comandato, il 
prezzo saria il medesimo o poco più, e non se ne 
under \a tanto, non bastando tutte le forche e bar- 
gelli a ritenerlo. Qua credo ne sia abbastanza , seb- 
bene per questi rispetti ne apparisce mancamento. 
Provvedimenti così contraddi ttorii all'oggetto 
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del legislatore , e che in progresso divennero 
massime fondamentali nel gran ducato, fu- 
rono dannosi nello stato di Siena, ma in quello 
di Firenze restarono corretti dalla attività e spi- 
rito dì coltivazione inspirato universalmente dal- 
r esempio del principe, e promosso dalla emula- 
zione tra i privati. Operavano già mirabili effetti 
i princìpi stabiliti con le leggi e con l'esempio 
del gran duca Francesco, ma le imprese, i prov- 
vedimenti e le reduzioni dell e campagne, esegui- 
te con tanto successo da Ferdinando, variarono 
il sistema economico dello Stato di Firenze, e fe- 
cero che finalmente l'agricoltura avesse il prima- 
to sopra il commercio. Le successive calamitose 
penurie persuasero i popoli, che, mentre si pos- 
sedevano dei terreni, non conveniva affidare la 
propria sussistenza ad altrui, e che la mercatura 
dovea servire all'agricoltura , ed essere un ramo 
di sussistenza per chi non può coltivare Queste 
massime, autorizzate col fatto del principe, intro- 
dussero una scambievole emulazione, e ciasche- 
duno si occupò dei terreni. Molti dei principali 
mercanti fiorentini sparsi per le piazze principali 
deJl'E uro'pa, secondando il genio del gran duca, 
porla rono in Toscana i lor fondi per convertirli 
in terreni ed applicarsi all'agricoltura ; in conse- 
guenza di ciò ritornarono da Londra i Corsini e 
i Gerini, i Torri già ni da Norimberga, e si fecero 
Fiorei.twii i Xiuienes, mercanti portoghesi, i quali 
ben volonlieri concorsero a convertire in tante 
terre in Toscana le loro ricchezze. Si accrebbe 
perciò 1' agricoltura , e ti ricercò la parte più uti- 
le della u.culs.uiì j eutuuaiouo molle leggi agra- 
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rie tendenti a regolare l'economia rurale fra il 
proprietario e gli agricoltori, e si deve totalmente 
a quest'epoca e agli sforzi di Ferdinando la pro- 
pagazione dei gelsi per la Toscana. Non era che 
un saggio quanto avea fatto su tal proposito il 
gran duca Francesco, ma questo saggio fece com- 
prendere a Ferdinando quanto utilmente pote- 
vasi estendere da per tutto la coltivazione di una 
pianta di tanto profitto. Pubblicò pertanto in di- 
versi tempi sèi leggi su questo proposito, le di- 
sposizioni delle quali furono tutte ricompilate in 
quella pubblicata li 16 febbraro 1607; ma forse 
non avrebbero operato le sole leggi se non fosse- 
ro state accompagnate dal Y opera, poiché il gran 
duca, avendo latto seminare ed educare nei pro- 
pri suoi orti una numerosa quantità di queste 
piante, facea che si distribuissero gratuitamente 
ai proprietari per traspiantarle nei loro terreni.* ; 
Si videro parimenti accrescersi gli uliveti e le 
vigne, e la Toscana tutta divenne in breve il pae- 
se il più coltivato d'Italia. Siccome dalla perfe- 
zione delle arti deriva il lusso, così dalla agricol- 
tura perfezionata ed estesa nel granducato ne de- 
rivò il gusto della delizia, il lusso dei giardini, 
e la vanità di attirare a Firenze le più rare e de- 
liziose piante dell'Asia e di America. I giardini 
eretti da Ferdinando servirono di modello,- e ri- 
svegliarono T emulazione nei privati; i più ma- 
gnifici e deliziosi giardini dei privati in .Firenze 
devono a questo spirito il loro principio. I Gàd- 
di, i Salviati, gli Strozzi, gli Acciaioli, i Riccardi 
ed altri principali tra i gentiluomini eressero dei 

giardini che accrebbero la bellezza e la delizia 
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della capitale; la coltura dei Cori, dei frutti e 
delle piante esotiche divenne una scienza caval- 
leresca che decideva del buon gusto dei cavalie- 
ri. Giuseppe Casabona, già semplicista del gran 
duca Francesco, spedito da Ferdinando a erbo- 
rizzare per la Lombardia ed in Ca ridia, avea tras- 
portato in Toscana le piante ed i fiori più rari di 
monte Baldo e dell'Ida. 11 nuovo giardino dei 
semplici eretto in Pisa nel i5g3 era il deposito 
di questi nuovi acquisti, che poi si dispensavano 
ai particolari per propagarli. Le piante cretensi, 
divenute comuni nella Toscana, arricchirono la 
botanica , aumentarono la delizia e risvegliarono 
nei particolari l'emulazione di attirare a Firenze 
nuove piante dalle più remote regioni. In cosi 
nobile emulazione si distinse fra i privati Matteo 
Caccini, a cui si deve l'acquisto del gelsomino 
arabico, che si conosce comunemente sotto la de- 
nominazione di mugherino. 

Ma questo trasporto per l'agricoltura non estin- 
se però in Toscana l'antico spirito della merca- 
tura, chè anzi niun principe mai fu più mercante 
di Ferdinando, e niuno mai, quanto esso, favo- 
rì e promosse il commercio. Seguitando il siste- 
ma di suo fratello, non vi era impresa mercanti- 
le in cui non prendesse interesse, astenendosi 
però dal vile e vergognoso dettaglio che France- 
sco esercitava in pregiudizio dei propri sudditi. 
La grande incetta dei grani fatta in Inghilterra e 
nel iNord, e la rivendita dei medesimi per tutta 
l'Italia nelle maggiori penurie, fu per esso una 
sorgente incomprensibile di profitti e ricchezza. 
Niun particolare potea contrastargli questo ramo 
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di traffico, poiché ni uno poteva, come esso, te- 
nere impiegata la somma di un milione di scudi 
per questo effetto. Quattro galeoni erano in con- 
tinuo esercizio di trasporto e di noleggio per le 
coste di Spagna, e il passaporto che aveano del* 
l'Inghilterra e d'Olanda facea desiderare a chiun- 
que di assicurare sopra i medesimi le proprie 
merci. L'esercizio del cambio ed i banchi che 
sotto diversi nomi si teneano aperti nelle prin- 
cipali piazze d'Europa accrescevano al gran duca 
i profitti. 11 commercio di contrabando che sotto 
nome di Olandesi ed Inglesi esercitava continua- 
mente in America, e la partecipazione che ritrae- 
va dalle loro piraterie contro gli Spagnuoli era- 
no per esso un ampio prodotto, senza di cui non 
avrebbe potuto certamente sostenere il grandio- 
so dispendio e l'opinione di ricchezza che lo di- 
stingueva fra tutti i prìncipi dell'Europa; poiché, 
se si considerano i ragguardevoli imprestiti, le 
imprese, le fabbriche, la marina, le dotazioni, 
le feste, gli acquisti e il lusso ordinario della 
propria corte, è forza il concludere che i profitti 
della mercatura supplissero dove mancavano le 
ordinarie rendite del gran ducato. E sebbene il 
tesoro del gran duca Francesco, che il volgo as- 
seriva essere di sette milioni, potesse facilitare 
a Ferdinando le grandi intraprese, nondimeno, 
se si considerano i gravi dispendi fatti in vita, 
le ricchezze che si ritrovarono alla sua morte, 
resulta evidentemente il profitto ragguardevole 
della mercatura. Colui che nel i6o5 stampò a 
Londra la relazione della Toscana, parlando del- 
la mercatura e ricchezze di Ferdinando, asserì 
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che la comune opinione degli italiani e dei suui 
propri sudditi lo faceva ricco per venti milioni 
di scudi; il che se fosse stato possibile in quei 
tempi avrebbe ecceduto d'assai le forze delle al- 
tre potenze d'Italia. Questo particolar commercio 
di Ferdinando era però vincolato con quello dei 
sudditi, che egli procurò sempre di promovere 
con ogni sforzo maggiore; poiché, dopo avere 
con la legge degli 8 luglio i588 ristabilita con 
varie franchigie la fiera di Pisa tanto per le mer- 
ci che per i cambi, avervi richiamato da diverse 
parti delle case di mercanti, introdottevi arti e 
manifatture, accresciute le fabbriche e i comodi 
della città per formarne un emporio; l'apertura 
del porto di Livorno e il concorso di tutte le na- 
zioni apri ai Toscani la strada di esercitare da 
per lutto la mercatura. Le guerre civili di Fran- 
cia aveano variato totalmente il giro interno del- 
la mercatura di Europa. I cambi, che formavano 
il principale oggetto del traffico dei Fiorentini, 
erano trasferiti per la maggior parte nelle piazze 
mercantili sul mare. Quando Maria de* Medici 
passò in Francia, non erano rimaste in Lione che 
tre case di Fiorentini, due delle quali erano in 
atto di ritirarsi. L'amministrazione di Sully, ten- 
dente a escludere gli esteri dalla mercatura di 
Francia, fece emanare delle leggi che aggrava- 
vano il dazio a qualunque mercanzia che non 
fosse del regno; le tele d'oro, i drappi di seta e 
le rasce di Firenze non vi ebbero in conseguen- 
za più smercio, e doverono rivolgersi dalla par- 
te della Spagna e dell'Inghilterra. Se Sully fosse 
stalo meno avido e più ragionevole, secondando 
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le vedute di commercio suggeritegli da Ferdinan- 
do, avrebbe potuto ristabilire io Francia la pro- 
sperità con aprire per terra la comunicazione del- 
le mercanzie fra Y Inghilterra e l'Italia. Il gran 
duca gli avea proposto un trattato di commercio 
cbe in quelle circostanze sarebbe stato utilissi- 
mo per ambedue. Avrebbe desiderato che ferme 
stanti le doppie gabelle imposte alle mercanzie 
estere, si eccettuassero quelle che da Livorno 
passavano per V Inghilterra > dovea no queste tra- 
sportarsi su i vascelli del gran duca fino ad An» 
libo, e di quivi per terra con l'intiera franchigia 
fino a Cales, dove, formandosi un deposito di 
tutte le merci del Levante e d Italia, s'imponeva 
agl'Inglesi e agli abitanti del Nord la necessità di 
quivi concorrere per provvedersi. Dalle merci 
condotte a Cales il re avrebbe potuto ri trarne quel 
vantaggio che gli convenisse, rendendosi l' arbi- 
tro di così importante commercio, e il gran du- ' 
ca, formando a Livorno il punto di riunione 'Jfljjp 
le merci del Levante e d'Italia, stabiliva V altro 
emporio di comunicazione, ed accresceva ai suoi 
sudditi il profitto dei noleggi e delle assicura- 
rióni. Siilly, intento solo a imporre ed esigere/, 
non intendeva la mercatura, eia detestava come 
professione indegna del suo ministero e della 
gloria del re. , l XfltflflMpffi 

Non si estinse per questo il commercio dei Fio- 
rentini, ma esposto alle incertezze che seco por- 
tano le guerre e le i-evoluzioni, soffrì tutte quel» 
le vicende che son comuni a quell'esercizio. Le. 
manifatture in Firenze erano mantenute nell' i-i 
•tesso grado di prosperità a cui erano pervenute 
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nei passati governi. Sì contava che vi si fabbri- 
casse annualmente per tre milioni di scudi fra 
drappi di seta, tele d'oro e d'argento, e rasce, 
che si smerciavano in gran parte per l'Inghilter- 
ra direttamente e di contrabando in America. E 
certo che si spendevano ogni anno in Sicilia e 
nel regno di Napoli treeentomila scudi per com- 
prar sete, e che l'estrazione di così riguardevole 
somma mosse il gran duca a promovere con tan- 
to impegno la propagazione dei gelsi. I cambi 
apportavano ai Fiorentini un proulto non infe- 
riore a quello delle manifatture) ma siccome in 
questo genere di mercatura dov' è maggiore il 
profitto, è anco maggiore il pericolo, così, allor- 
ché Filippo H con quel decreto fatale che lo di- 
chiarava fallito, revocò le* assegnazioni fatte per 
soddisfare agli imprestiti, produsse in Firenze la 
costernazione, e sconcertò affatto la mercatura. 
Le case fiorentine vi fallirono per qualche milio- 
ne, e tutti i mercanti di Firenze e di Pisa risen- 
tirono di questo male. Si sparsero nel i5g6 per 
la città dei libelli e delle lamentazioni contro la 
mala fede del re e l'artifizio dei Genovesi, i quali 
comunemente credeasi che avessero contribuito 
in gran parte a questa calamità. Il commercio con 
gl'Inglesi e con gli Olandesi indennizzò la To- 
scana di queste perdile; essi furono che insegna- 
rono la mercatura di contrabando in America, e 
inspirarono nei Toscani l'ardire d'intraprendere 
le lunghe navigazioni. La segreta intelligenza del 
gran duca con la regina Elisabetta e col eonte 
Maurizio di Nassau giovò non poco ad accrescere 
la buona corrispondenza con queste nazioni. Molti 
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Fiorentini viaggiarono all'Indie e in America, tras- 
portando in Toscana le più rare produzioni di 

![uelle contrade; e Francesco Carletli, che avea 
atto il giro del globo, vi portò l'uso della cioc- 
colata del Messico. Questa più facile comunica- 
zione con le nazioni giovò a moltiplicare le aiti 
e a perfezionare quelle che già vi erano. Doveasi 
al gran duca Francesco T introduzione di molte 
arti già ignote in Toscana , delle quali alcune, 
come di lusso, si teneano celate per mera vani- 
tà agli occhi del pubblico. Ferdinando, appena 
assunto al trono, pensò nel i588 di riunirle tutte 
insieme nella Galleria, con oggetto ette servisse- 
ro anco al pubblico e potessero propagarsi per 
il gran ducato. Deputò per soprintendere alle me- 
desime un soggetto di raro merito, al di ra\ buon 
gusto molto deve la Toscana per il raffinamento 
delle belle arti, e Firenze per il suo maggiore 
ornato. Fu questi Emilio dei Cavalieri, gentiluo- 
mo romano, a cui fu dato la generale inspezione 
sopra tutti i gioiellieri, intagliatori, tornitori, 
oriolai, cosmografi, orefici, miniatori, giardinie- 
ri, distillatori, scultori, pittori, artefici di porcel- 
lane e di cristalli, stipendiati dalla corte, eccet- 
tuandone però T insigne Giovanni Bologna, il 
gioielliere Giacomo Billivelt 0) e Paolo Paluzzel- 
li, romano, che dirigeva la musica. Si estesero le 
premure del Cavalieri a promovere le arti per il 
gran ducato, e si videro erigere in Pisa nuove 

• 

(1) Questi era Tedesco, chiamato a Firenze da Cosimo» 
• tuo lavoro è la corona granducale, ammirata in quei tempi 
per l'opera quanto pei la materia. 
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fabbriche e nuove manifatture, invitandosi per 
ogni parte gli arteCci per eseguirle ; prosperaro- 
no esse talmente, che nel 1694 si credè in To- 
scana di non aver più bisogno di manifatture 
estere. Un dispaccio del gran duca al governato- 
re di Siena dei 1$ gennaio i5g4 prova eviden- 
temente il genere delle arti che avean fatto pro- 
gresso, e il fervore del principe per propagarle. 
Volendo noi, scrivea il gran duea, rimediare al' 
4 ostinazione di quelli che ancora con danno loro 
procurano d' impedire l'introduzione di nuove arti 
velli Stali nostri, alla quale tuttavia s' attende per 
benefizio dei nostri sudditi, come è quella dei vetri 
cristallini, della maiolica all' usanza di Faenza, e 
altre, abbiamo risoluto in questi princìpi acciò pi- 
gli piede i introduzione di nuove arti nelli Stati no- 
stri, giacche le fornaci fanno e faranno lavori di 
bónfà, e qualità non inferiore a quelli che vengono 
di fuori delli Stati, ne li venderanno con prezzo 
maggiore che alli cristalli , vetri cristallini , alterna' 
ioliche di Faenza, vasdlamenti di Urbino, Tossi- 
gnano, Arbhola e di qualunque altro luogo fore- 
stiero, fabbricali fuori delli Stati nostri, nelli quali 
si fabbricano di tutte le suddette merci tante che 
possono benissimo supplire ancora a mandarne fuo- 
ri, come l'esperienza mostra, s'intenda tanto per 
passo , quanto per messa o uscita nelle dogane du- 
plicata la gabella, ep^^^^Sf^ i--, , ts^li£fe # » 
Con Tistesso vigore si perfezionarono le *rti 
di lusso, e tutte quelle che servirono al fasto e 
alla magnificenza particolare di Ferdinando. La 
scultura, la pittura e Y architettura fiorirono in 
Firenze sotto la scuola di Giovanni Bologna e del 
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Bontalenti; il gran duca accrebbe Tornato delle 
proprie fabbriche e quello della città, e i privati 
concorsero a gara con l'islesso spirito a fare al- 
tretanlo; la legislazione, l'ordinaria frugalità, l'e- 
mulazione e l'esempio del principe aveano ricon- 
centrato lo sfogo al lusso nazionale unicamente 
nelle fabbriche, nei giardini, nelle pitture, nelle 
statue e nelle raccolte di antichità. In conseguen- 
za non fu mai ozioso lo scalpello di Giovanni Bo- 
logna, chè anzi dovè nella sua numerosa scuola 
ritrovare degli aiuti per soddisfare al desiderio 
di tanti. Questo eccellente scultore, guadagnato 
già il primato nell'esercizio di così nobile pro- 
fessione, fino dai 16 dicembre 1587 fu impiegato 
da Ferdinando per erigere al gran Cosimo, con 
la direzione di Bernardo Vecchietto, una statua 
equestre di bronzo; monumento eterno della vir- 
tù di quel principe, della gratitudine del figliò e 
della sublimità dell'artefice. Ciò, siccome pro- 
dusse l'universale ammirazione di tutti, così fece 
nascere il desiderio a Filippo IH e ad Enrico IV 
di avere anch'essi da Giovanni Bologna una sta- 
tua equestre simile a quella eretta al gran Cosi- 
mo. Le sue officine divennero in breve comuni a 
tutti i principile ciascuno faceva a gara per con- 
seguire delle sue opere. Da questa scuola ema- 
narono per tutta l'Europa degli scultori, e il re 
di Francia, dopo cessate quelle guerre civili, volle 
dal gran duca scultori, giardinieri e piante per 
ornar le sue ville. Tomaso Francini, fiorentino, 
quell' istesso che aveva fabbricato le fontane di 
Pratolino, fu spedito in Francia a perfezionare 
quelle di San Germano e di altre ville del re. Il 
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gran duca , siccome si compiaceva che la Toscana 
fosse la maestra principale delle belle arti, così 
clonava generosamente a tutte le corti ed ai pri- 
vati di qualità delle più eleganti produzioni di 

Juesti artefici. I primari ministri di Spagna e di 
rancia erano abbondantemente regalati.di opere 
di scultura e di pittura , e in Germania si ammi- 
ravano particolarmente i lavori di pietre com- 
messe. Quest'arte, introdotta da Cosimo e favo- 
rita poi da Francesco, ricevè da Ferdinando una 
maggior perfezione, poiché, condotta per Cavanti 
a rappresentar solamente fiori, paesi e marine, 
si ridusse al punto di poter servire ancora ai ri- 
tratti. Nel 1601 essendo stato fatto il ritratto di 
Gemente Vili, cosi scrivea il gran duca a chi avea 
commissione di presentarlo: Essendo stata nostra 
invenzione un nuovo modo di rappresentare edespri- 
t mere in marmi commessi insieme, non in foggia or- 
dinaria di mosaico , ma con altro più ingegnoso ar- 
tifizio , l'effigie e i ritratti delle persone con i colori 
naturali e propri in tutte le parti della faccia, ne 
abbiamo fatto fare uno di .Sua Santità, ec. Con- 
tribuì principalmente al raffinamento di queste 
arti l 1 idea concepita da Ferdinando di erigere 
una cappella gentilizia per tumularvi le ceneri 
degli antenati e dei successori, la quale tanto 
per l'opera che per la materia superasse tutte le 
fabbriche di questo genere. Fu essa fondata li 5 - 
agosto 1604 col disegno di don Giovanni de' Me- 
*dici, da eseguirsi però sotto la direzione di Mat- 
teo Nigelti. Sebbene in questa fabbrica V architet- 
tura non eguagli la sublimità e la grandezza del- 
l' architetto, nondimeno l' idea di impiegarvi lo 
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sforzo àe\V ingegno dei più sublimi artefici e di 
arricchirla dei più rari ed eleganti materiali del 
mondo, dovea renderla insigne e maravigliosa a * 
tutta l'Europa. Si ricercarono perciò fra le nazioni 
i marmi più rari, e fino all'Indie furono incari- 
cati espressamente dei mercanti e dei Gesuiti per 
far ricerca di ciò che poteva trovarsi di più ele- 
gante in quelle regioni. Concetti cosi sublimi dif- 
ficilmente passano nei successori con quel vigore 
con cui sono stati imaginati in principio, e che 
è necessario per eseguirli, e le vicende non pre- 
viste, e che dipoi sopragiunsero, interruppero la 
perfezione di quest'opera. 

Devesi però al buon gusto di Ferdinando e dei 
.«oggetti della sua corte il raffinamento della mu- 
sica, e tutte quelle scoperte che gettarono i fon- 
damentt del teatro italiano, e ne formarono la 
prima epoca. Emilio dei Cavalieri fu il primo a 
metterla sulle scene, alternando con le ariette 
cantate il dialogo che gli attori pronunziavano 
naturalmente. Si eseguivano frequentemente nel- 
l'anno alla corte de' Medici delle teatrali rappre- 
sentanze, nelle quali il gusto allora dominante 
suggeriva di combinare la scelta della favola, la 
delicatezza della poesia , V armonia della musica, 
e l'illusione delle scene. Le imagini dei poeti, 
concertate con l'ingegno e invenzione* del Bon- 
talenti, somministravano all'occhio i più vaghi 
spettacoli di apparizioni, trasfigurazioni e acci- 
denti, che risvegliavano in. tutti l'ammirazione. 
Mentre la poesia si occupava per determinare le 
leggi del dramma, e il Bontalenti per formare il 
teatro, la musica si perfezionava al punto di di- 
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ventarne l'oggetto primario. Una compagnia di 
gentiluomini fiorentini, riflettendo che gli anti- 
chi cantavano tutte intiere sulle scene le loro 
tragedie , si prefisse d' imitarli , ed applicò tutto 
il suo studio a questa scoperta. Teneva il gran 
duca stipendiato alla sua corte un numeroso coro 
di musici, fra i quali si distinguevano singolar- 
mente Jacopo Peri e Giulio Caccini, detto comu- 
nemente Giulio Romano. Erano ambedue molto 
intelligenti della musica , nella quale istruivano 
ordinariamente la corte eia nobiltà. Mentre Giu- 
lio Romano perfezionava la delicatezza del canto 
nelle arie, Jacopo Peri inventò per il dialogo una 
armonia che fosse di mezzo fra il canto e la fa- 
vella ordinaria, secondando la naturale inflessio- 
ne della voce e del periodo nella pronunzia. Ri- 
trovato in tal guisa il recitativo , e adattatolo alla 
nuova forma del dramma, si eseguirono U rap- 
presentanze sceniche tutte cantate, e ne riesci 
con ammirazione di tutti 1* opera italiana, spetta- 
colo prima incognito, e che in progresso, perfe- 
zionandosi, ha fatta la passione degli Italiani e 
delle altre nazioni. Il primo saggio di questa in ti- 
sica fu dato nel 1694. essendo stata sottoposta aMp 
note la Dafne, favola pastorale di Ottavio Rinuc- 
ci ni; e poi nel 1600, in occasione delle nozze 
della regina Maria, ebbe 1* intiero suo compimen- 
to. Fu allora rappresentata l'Euridice C 1 ), e la no* 

<1> Questo dramma, per aoddiafare alta corio«tà del p*H> 

blico, fu dato alle atampe con le note musicali e eoo una pre* 
fazione del Peri, in cui è l'istoria del recitativo e di tulli ì 
«oggetti che ebbero parte a questa scoperta , e degli aUoii me- 

Gallwzt , T. V. 5 
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vita ed eleganza dello spettacolo avendo risve- 
gliato la maraviglia nello scelto numero degli 
spettatori, animò a raffinare la musica; non solo 
la nazione italiana, ma anco le corti di Spagna e 
di Francia, mosse dalla universale sorpresa, fe- 
cero istanza al gran duca di avere i suoi musici. 
La pubblica approvazione di questo spettacolo 
incoraggi Ferdinando a tener decorala la sua cor- 
te di un coro numeroso di musici, che nel canto 
e nel suono superassero qualunque altra compa- 
gnia musicale di Italia. Questo spirito di scoper- 
ta e di raffinamento nelle belle arti dovea esten- 
dersi con egual progresso ancora alle lettere. Lo 
studio dei classici e delle antichità promosso dal- 
le accademie aveva già fatto strada alle scienze. 
11. gran duca ambiva di attirare alla sua corte i 
più insigni soggetti d'Italia; il Capo di Vacca, re- 
putato allora il primo nella medicina, fu invitalo 
per protomedico con stipendio di millecinque- 
cento scudi, e duemila di donativo, ma non gli 
fu permesso dai Veneziani. Ottenne però il Mer- 
curiale con stipèndio di duemila scudi , e pro- 
curò di sostenere in Firenze ed in Pisa con re- 
putazione quest'arte. La medicina preparò i pro- 
gressi e le scoperte della botanica, e questa, com- 
binata con le insinuazioni dell' Aldovrando, eoa 
cui il gran duca teneva ordinariamente una fa- 
miliare corrispondenza, produsse il gusto e V ap- 
plicazione per la storia naturale. Devono perciò 
attribuirsi a quest'epoca i primi musei d'istoria 
naturale eretti con sistema in Toscana, avendo 
il gran duca il primo dato esempio con quello 
di risa, con aver raccolto da varie parti quanto 



Digitized by 



CAPITOLO DBTCIMOTERZO 67 
èH piir raro poteasi acquistare in tette cjuelle 
classi che formano il totale di questa scienza. 
L'AIdovrando nelle sue opere ne fa esatta men- 
zione, e rende giustizia al genio di Ferdinando. 
A proporzione delle altre scienze dovea avanzarsi 
ancora lo studio delle matematiche, e produrre 
alla Toscana il glorioso secolo del Galileo. Leg- 
geva matematiche in Pisa nel i588 don Filippo 
Fantoni, camaldolense, ed in Firenze era mate- 
matico di corte Ostilio Ricei, da Fermo, quello 
di cui si valse il gran duca per dirigere le for- 
tificazioni dell'isola d' Yff e di Pomegues. Una 
scuola di architetti e d'ingegneri, la più florida 
e accreditata che fosse in Italia, promovea lo stu- 
dio delle matematiche. Dalla disciplina del Buon- 
talenti erano emanati molti soggetti^ che poi> -, 
esercitatisi al di fuori con le loro opere, fecero 
onore alla patria. Sono perciò noti Bonaiuto Lfa- 
rkùj architetto della fortiGcazione di Palma? e 
autore del trattato della Fortificazione , Antonio 
Lupicini, ingegnere, Giovanni Àltoni, Alessandro • 
Pieroni, architetto della nuova città di Livorno, , 
Gabriello Ughi e molti altri, dei quali sono ope- 
ra le piazze dell'Ungheria e molte fortezze fab- - 
bricate dalla casa d' Austria sulle sue frontiere. 
Ostilio Ricci ebbe il- inerii o di essere il primo 
maestro di Galileo, e di operare che nel i58g • 
ottenesse in Pisa la cattedra di matematiche. De- 
corò il Galileo quella università (ino al i5o,2, nel ' 
qual tempo l'invidia degli emuli e la non con- 
formità dei suoi sentimenti con quelli di don Gio- • 
vanni de' Medici lo fecero determinare ad abban- • 
donare la Toscana e rivolgersi allo studio di Pa-« 
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dova. Il gran duca vi acconsentì , e lo raccoman- 
dò alla Repubblica; ma conosciuto dipoi nel 1608 
il merito di così sublime ingegno , e lo splendore 
che avrebbe procurato alla patria la di lui pre- 
senza, lo richiamò a Firenze; ma la morte gì" im- 
pedì di vederlo restituito in Toscana. Era Ferdi- 
nando dotato di non ordinario talento, e fornito 
ài letteratura e di scienza; imitava suo padre nel 
trattare gli uomini di lettere con familiarità, e si 
compiaceva di avere con essi dei frequenti ragio- 
namenti. Fanno fede di queste sue inclinazioni i 
molti monumenti da esso lasciati a favore delle 
lettere, fra i quali risplendeva allora principal- 
mente la stamperia di lingue orientali, eretta in 
Roma con tanto dispendio, e la spedizione fatta 
di Giovanni Battista Vecchietti in Egitto; in Etio- 
pia ed in Persia per raccogliere dei manoscritti , 
il numero e la scelta dei quali formano tuttora 
uno dei più belli ornamenti della Biblioteca de' 
Medici. •«> 

I • * ' • 
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CAPITOLO PRIMO. 

SOMMARIO 

Situazione politica dell'Europa nel!' avvenimento di Cosi- 
mo II al trono della Toscana. Suo ardente desiderio d'imi- 
tare le azioni del padre. Riceve in Firenze un'ambasciata 
del re di Persia, e procura dei soccorsi al sultano Jachìa 
contro il gransignore dei Turchi, suo fratello. Si offerì*** 
mediatole fra Enrico LV e Filippo Iti per la conservazione 
della pace, e prr unire col doppio matrimonio quelle due 
case ; e ue stabilisce i preliminari. * 

- 

(1609) Soddisfatti tutti gli uffici che esigevano 
i gloriosi meriti di Ferdinando verso la famiglia e 
io Stato, e quelli che non potea contenere l'amor 
sincero che nutrivano i popoli per un principe cosi 
Lrm ileo, il giovine Cosimo 11 assunse tranquilla- 
mente il governo del granducato. Non avea fa na- 
tura somministrato a questo principe i hubliim ta- 
lenti e gli eroici sentimenti del padre, e l'educa- t 
zione, forse troppo placida ed uniforme, non avea 
sviluppato bastantemente quelli che già gli erano 
toccati in sorte; ma eia però animato dagli eseoi-' 
pi e dalle insinuazioni matèrne a imitare esalta* 
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mente le azioni di Ferdinando. Una massima ve- 
• 

nerazione per tutto ciò che procedca da quel prin- 
cipe., un fondo di probità, di giustizia e di bene- 
ficenza, dimostrato nei suoi princìpi, fecero spera- 
re al pubblico un governo non dissimile dalV an- 
tecedente. La gran duchessa Cristina, già istrui- 
ta dal marito nel maneggio degli affari, Ultra- 
prese subito a dirigere il figlio, e il Vinta, in cui 
erano depositati tutti i sentimenti e i concetti di 
Ferdinando, procurò che nulla si variassein que- 
sta occasione del sistema politico del gabinetto. 
Non vi fu alterazione nel ministero, e solo il se- 
gretario Usimbardi, in cui risedeva prima il mag- 
gior potere, dovè cedere agli attacchi dei suoi 
avversari; e, sebbene accresciuto di onorificen- 
za, perse nondimeno di autorità. Si adempirono 
religiosamente le disposizioni di Ferdinando, . e 
la gran duchessa Cristina entrò al possesso della 
giurisdizione e delle rendite di Montepulciano 
e di Pietrasanta. Per conciliarsi maggiormente 
l'amore dell* universale si esercitarono verso r 
ministri ed i popoli nuovi atti di beneficenza, 
e non si omesse d'invigilare a tutto ciò che potè-, 
va contribuire alla conservazione ed accrescimen- 
to della libertà, della quiete e della prosperità 
dello Stato. Un principe giovine alla testa di uno 
Stalo florido e attivo, e padrone di un ricco te- 
soro, quale si reputava- quello lasciatogli da suo 
padre, non poteva non risvegliare nelle altre po- 
tenze l'avidità e l'interesse di dominarlo, o di 
averlo alleato; la corte di Spagna procurò subito 
'di guadagnarselo con le dimostrazioni di confi- 
denza e di buona amicizia, ricolmando di onori* 
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licenze i suoi ambasciatori, facendo onorare il 
gran duca da tutti i suoi ministri, mentre il re 
stesso gli accordò il trattamento di Hermano; 
gelosa di npn essere in ciò soppiantata dal re di 
Francia, avea risoluto di stabilire a Firenze un 
ambasciatore residente, cbe, invigilando scru- 
polosamente sulla condotta di Cosimo, si mettes- 
se insensibilmente in possesso di esercitare una 
lutela sopra il medesimo. Seppe l'avvedutezza del 
Vinta risparmiare un tutore e un pedante al nuo- 
vo gran duca con rimostrare a Filippo MI cbe 
questa apparente dimostrazione di attaccamento 
per la corona di Spagna avrebbe cagionato dei 
sospetti e delle inquietudini dalla parte di Fran- 
cia. Ed in fatti si trovarono a quella corte dei 
sentimenti molto diversi, poiché, sebbene Enri- 
co IV e la regina soddisfacessero abbondantemen- 
te a quegli uffici cbe si doveano alla memoria 
di Ferdinando, non conservarono però l' istessa 
gratitudine e riguardo per il successore. Si die- 
dero subito dei segni di mala soddisfazione per 
la parzialità cbe dimostrava il gran duca verso 
la Spagna , e si ebbe il coraggio di denegare aper- 
tamente il pagamento dei crediti. Fu inutile il 
rammentare V importanza dei servizi resi da Fer- 
dinando, la fede dei trattati fatti da Ossateli*; 
ratifica di Sua Maestà; fu parimente inutile ^ri- 
correre al re, il quale se ne rimetteva a Sully, e 
quel ruvido ministro non arrossiva di replicare 
che d'Ossat era un prete che noja s'in4endevi,di 
conti uè di politica, e che i sovrani Jaon 
nuli a pagare gli errori dei loro ministri, 
4 vero interesse del gran duca di condonare al r« 
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qualunque suo debito, e meritarsi in tal guisa 
la di lui protezione. 

Le attuali circostanze dell'Europa erano quel- 
le che inspiravano nella corte di Francia senti- 
menti così orgogliosi verso il gran duca. Enri- 
co IV, non meno per le forze che per il proprio 
valore, avea vinto agli Spagnuoli il primato, ed 
era l'arbitro della pubblica tranquillità. La corte 
di Spagna annunziava in- tutte le sue operazioni 
la debolezza ed il languore; la stirpe dt Carlo V* 
avea degenerato dal suo autore, nè si vedeva in 
Filippo in che mansuetudine, fiacchezza di tem- 
peramento, e difetto di spiriti e di vivacità. Non 
ritenta di re che il nome e la pompa, e non 
esercitava altri alti di Sovranità che quello dt so- 
scrivere le determinazioni del duca dì Lenita. La 
monarchia era indebolita da tanti disastri, e la 
sua economia era quasi che disperala; si era com- 
battuto per quaranta anni in Fiandra, si erano 
perduti i migliori stabilimenti nelPIudicein Ame- 
rica, e dopo tanto spargimento di sangue si cal- 
colava che si fossero spesi in quella guerra du- 
gento milioni di scudi; questa somma cosi esor- 
bitante non avea fatto altro che render più forti 
i ribelli. I segreti soccorsi che essi riceveano dal- 
la Francia toglievano a! duca di Leniva ogni spe- 
ranza di ridurli con l'armi, e ciò remica necessa- 
rio il trattare con essi una tregua; era forza il 
riconoscere T indipendenza di quegli Stati, il non 
parlare di religione e il tollerare la loro naviga- 
zione neir Jmlie, e questo avvilimento dovea es- 
sere il preliminare di ogni trattato. In tali circo- 
stanze si ricercava con ossequio l'amicizia della 
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Francia, e si tentava per ogni parie di convali* 
darla per mezzo di un matrimonio. La solenne 
ambasceria di don Pietro di Toledo a Parigi, e i 
trattati da esso intrapresi per conseguire il fine 
desideralo dal duca di Lcrma, sono la più. con- 
vincente riprova della decadenza della monar- 
chia. Enrico IV s sebbene immerso nei piaceri e 
nell'ozio, riconosceva questa sua superiorità, e ne 
avrebbe anco profittalo per vendicarsi dei torti 
ricevuti da quella corona, se l'incertezza della 
fede e il carattere ambiguo del duca di Savoia 
non lo avessero trattenuto da una manifesta di- 
ch iarazione. Questo principe, unito con tanti vin- 
coli con la corte di Spagna, ingrandito e soste- 
nuto a spese della medesima non meno che col 
proprio talento, ambiva di recuperare il paese 
ceduto alla Francia nei trattato di Lione; un tal 
desiderio, combinato con quello che avea Enri- 
co IV di aprirsi una strada per far conquiste in 
Italia e correggere gli errori commessi in detto 
trattalo, faceva che ambedue questi principi. si 
progettassero scambievolmente una unione: la 
diffidenza che regnava fra l'uno e Tal irò obbli- 
gandoli a trattare con artifizio e precauzione stra- 
ordinaria, impediva la conclusione, e teneva so- 
spesi i prìncipi, che giustamente temevano una 
rivoluzione nel sistema politico dell Europa. LT- 
talia vi era interessata più d'ogni altra provincia, 
perchè già sentiva il peso della preponderanza 
che il duca di Savoia aveva acquistato nel suo si- 
stema. Unito per mezzo di matrimoni con la casa 
di Mantova e con quella di Modena, avrebbe po- 
tuto, anco senza l' appoggio d' una delle due co- 
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ione, farsi l'arbitro della pace di questa provini 
eia, dove troppo divisi ed incerti erano, grinte-» 
ressi delle altre potenze; poiché i Veneziani, uni*, 
caroente intenti a conservarsi l'alleanza 4i Fran- 
eia , .non si sarebbero opposti a un maggiore 
ingrandimento del duca di Savoia tutte le volte 
che egli avesse agito di concèrto con quella co-, . 
rona, e i papi, per far la sorte dei loro nipoti, 
aveano sempre sacrificato qualunque generale in- 
teresse. Questa varietà d' interessi , Fa vidità e l'am- 
biziorie di ciascheduno doveano necessariamente 
turbare una pace per conservare la quale pare- 
vano intrtili tutti i compensi. La corte di Roma 
si affaticava per sostenerla con promovere dei ma-, 
trimoni, e specialmente quelli tra le due case di 
Francia e di Spagna; ma Enrico IV volea guada- 
gnarvi la Fiandra, e Filippo ili non sapea risol- 
versi a renu oziarla. 

In così complicato inviluppo d'interessi polUi- 
ci le circostanze del gran ducato non erano le. 
più -felici; se il trattato di Lione avea fatto risol- 
vere Ferdinando a gettarsi novamente in braccio 
alla Spagna, un nuovo trattato di Enrico IV col 
duca di Savoia avrebbe costituito Cosimo II in un 
caso opposto a quello del padre. Gli sforzi che* 
quel gran principe avea fatto a favore di Enri- 
co IV per sostenere la libertà di Toscana poteano* 
con facilità ritorcersi contro di essa; l'imitare la 
condotta della casa di Mantova e di quella di Mo- 
dena parea l'unico compenso per assicurarsi la 
quiete che potea unicamente sperarsi stando uni- 
Io a Savoia; si ambivano perciò le occasioni di 
contrarre parentado xx>n quel duca, e la regina 
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Maria ne introdusse il trattalo. Ma il duca ambiva 
per il suo primogenito maggiori alleanze, e re- 
putava quella del gran duca una conseguenza si- 
cura deli' attaccamento con la corona di Spagna. 
Nondimeno, giacché non vi era luogo ad una 
unione più riguardevole ed interessante, non tra- 
scurò Cosimo II d'imparentarsi col duca di Ur- 
bino. Francesco Maria II, duca di Urbino, non 
avendo avuto prole dalla sua prima moglie di 
casa d'Este, dalla quale le domestiche dissen- 
sioni lo aveano tenuto sempre disgiunto, appe- 
na essa morì, nel i5g8 sposò Livia della Rovere, 
sua cugina, dalla quale nacque il principe Fede- 
rigo, unico maschio ed erede di quello Stato. Quel 
duca, trovandosi in età già avanzata e soggetto alle 
infermità, prevedeva di dover lasciare il figlio 
in età pupillare, e avendo bisogno di un appog- 
gio, reputava quello del gran duca preferibile a 
qualunque altro. Avea perciò proposto a Ferdi- 
nando il matrimonio di questo suo figlio con una 
principessa di Toscana di simile età, e questo 
trattato, interrotto dalla morte di quel gran du- 
ca, fu poi ridotto a perfezione dal successore. Fu 
prescelta pertanto la principessa Claudia, e fra 
questi due prìncipi, benché in età infantile, fu 
nel mese di marzo concluso il matrimonio da ra- 
tificarsi ed effettuarsi subilo che fóssero pervenu- 
ti all'età legittima. In ogni evento questa alleanza 
accresceva le forze e l'autorità del gran duca, il 
quale, godendo i frutti della prudenza e della 
gloria del padre, ambiva a seguitare con gl' inse- 
gnamenti del Yinla le sue pedate, e rendersi non 
meno di esso autorevole presso le corti. Egli si 
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compiacque di vedere i principi del suo governo- 
accompagnati da avvenimenti che, lusingando la 
giovanile sua età e animandolo alle grandi im- 
prese, gì' inspiravano il desiderio di gloria. Il Ga- 
lileo, discoprendo i satelliti di Giove, e denomi- 
nandoli stelle medicee, registrò negli annali eter- 
ni del cielo il nome di questa famiglia, e rese 
memorabile l'epoca dell' avvenimento» di Cosi- 
moli al trono della Toscana. Di non lieve splen* 
dorè coronò parimente i princìpi di questo regno 
la solenne ambasciata spedita a Firenze dal cele- 
bre Cha-Abbas, sofy di Persia, e il rifugio che 
venne a trovare presso il gran duca il sultano Ja- 
chìa, che asseriva di essere fratello maggiore di 
Achmet, gransignore dei Turchi. 

Fino dal 1607 il gran duca Ferdinando, sem- 
pre animato contro i Turchi, somministrò dei se- 
greti soccorsi ai ribelli della Sorìa, stabilì un trat- 
tato con Giarnpulat, bassa di Àleppo, e strinse 
amicizia con taecardino, emir dei Drusi, posses- 
sore di Baruti e dfSaida, e collegato di Giampu- . 
lat. La lega dei prìncipi cristiani concepita dal 
gran duca in quel trattalo, non potè aver effetto, 
e Giampulat restò sconGtto dal visir Àmurat, che 
»' impadronì facilmente ancora d'AIeppo. Dei due 
ambasciatori che Ferdinando avea spedito in So- 
rìa per tener in* fede i ribelli, era ritornato a Fi- 
renze il cavaliere Li uncini, e Michel Angelo Co- 
ra i , che dovea risedere presso Giampulat, ritro- 
vandosi in Aleppo nel tempo della disfatta, dovè 
prender la fuga ritirandosi in Persia, dove era 
noto a Cha-Abbas. Accolto cortesemente da quel 
sofy, si vestì del carattere di ambasciatore del 



Digitizèd by Google 



CAPITOLO PRIMO TI 
gran duca, e lo informò delle imprese che erano 
state tentate e delle vittorie ottenute contro i 
Turchi, esortandolo a perseverare anch'esso in 
tale inimicizia, e conceliare con i prìncipi cri- 
stiani l'attacco contro il nemico comune. I consi- 
gli del cavaliere Curai e le vittorie del visir Amu- 
rat ai confini della Persia fecero risolvere quel 
sofy a spedire in Europa una solenne ambasciata 
per impegnare i cristiani ad agire di concerto 
con esso, e col legarsi insieme per opprimere un 
nemico così potente. 11 conte Roberto Sherley, 
inglese, fratello di don Antonio Sherley, che nel 
1 599 era stato dal sofy spedito ambasciatore ai 
prìncipi cristiani, ebbe il carico di questa amba- 
sciata, e l'istruzione d'indirizzarsi principalmen- 
te al gran duca, il quale, come prossimo parente 
-e congiunto di alleanza con i re di Francia e di 
Spagna, era riputato in Persia il più efficace istru- 
mento a formare una lega per Y esterminio del 
Turco. Questo ambasciatore, accompagnato da al- 
cuni Persiani di qualità, ostentando il suo carat- 
tere secondo il fasto e i costumi della nazione 
che rappresentava, giunse a Firenze nel mese di 
agosto quando non per anco era cessato il lutto 

fier la morte di Ferdinando. Presentò con forma- 
it.à a Cosimo li le lettere del sofy, che erano in- 
dirizzate a suo padre, ed espose in carta le sue 
commissioni - 3 tendevano esse ad impegnare il gran 
duca per formare una lega, attaccare il Turco in 
diverse parti, impedire che si arricchisse col da- 
naro che i cristiani gli portavano per mezzo del 
traflico, e molestarlo per mare nel tempo istesso 
che egli lo avrebbe assaltato per terra. Accettò il 
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gran duca 1* impegno di trattare la lega* e pro- 
messe d' impiegare tutte le sue forze di mare a 
danno del Turco, corrispondendo splendidamen- 
te al P onore che gli era fallo di così solenne am-_ 
Lasciata. Combinatosi questo successo con l'ar- 
rivo a Firenze di un principe ottomano. Ira- 
tei Io del Gran-Signore, parve che si offerisse a 
Cosimo una favorevole occasione per acquistar 
della gloria e rendere alla cristianità un segna- 
lato servizio con qualche nobile impresa \ elevò 
perciò maggiormente il suo spirito per porre in 
effetto i concetti del padre, e si applicò tutto a 
concertarne l'esecuzione; parea che il sultano 
fosse il più sicuro mezzo per riescirvi, perchè 
l'ambizione di regnare lo spronava a suscitare 
delle ribellioni, e i diritti della di lui nascita in- 
contravano fra i popoli della venerazione. 

Nasceva Jachìa da Mèhemet, gransignore dei 
Turchi, e dalla sultana Elparè, la quale, nata in 
Cipro dalla casa Paleologa, e di schiava divenuta 
sultana, aveva dato alla luce questo figlio, che 
però era secondogenito. Lo stile inveterato di 
quella corte, in cui ogni sultano al suo avven'N 
mento al trono faceva scannare o acciecare i fra- 
telli, avea risveglialo l'ingegnosa pietà della ma- 
dre per sottrarlo alla morte. Essa, maomettana 
per necessità e cristiana per inclinazione, aveva 
fatto etluca re; e istruire questo figlio cristiana* 
mente, e sparsa la voce della di lui morte, lo 
avea occultalo alla notizia e alla vista di tutta la 
corte; di ciò erano-consapevoli alcuni ministri di 
-aito rango, e i monaci greci che lo aveano in cu- 
stodia. Questa pietà divenne poi funesta alla ma-' 
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tire allorché Mehemet, avendo ucciso con le sue 
proprie mani il primogenito Mustafà, si apriva 
per Jachìa il diritto e la strada alla successione 
del Irono; ma ciò non poteva conseguirsi senza 
una sollevazione, e il prepararla esponeva la ma- 
dre e il figlio a troppe vicende. 11 terzogenito Àch- 
met salì tranquillamente sul trono , e 'di Jachìa 
non restò altro che il timore e l'incertezza della 
sua esistenza. La sultana stimolò i suoi confidenti 
a tentare gli effetti di una congiura a ma fu l'i- 
stesso che esporli alla morte, e dovè essa fuggir- 
si da Costantinopoli per nascondersi nei mona- 
steri di Grecia; Jachìa fu in necessità di andare 
sconosciuto e ramingo , errando di provincia 
in provincia per implorare la sussistenza e oc- 
cultarsi alla persecuzione dLÀchmcl. Scorse lun- 
go tempo per la Polonia e per l'Ungheria, fin- 
ché giunto alla corte di Ridolfo II giustificò la 
sua nascita e chiese dei soccorsi per far valere i 
suoi diritti contro il fratello. L'imperatore aveva 
già fatto tregua col Turco, e le discordie che ve- 
gliavano tra esso e l'arciduca Mattias lo impedi- 
vano d' impegnarsi in una nuova guerra. Queste 
circostanze, siccome gli tolsero i mezzi di poter 
operare per la parte di terra, così lo fecero risol- 
vere di voltarsi dalla parte di mare, e incorag- 
gire con la sua presenza i ribelli della Sorìa;gli 
erano note le corrispondenze che quelli nveano 
tenute con Ferdinando, sapeva le imprese ese- 
guite contro i Turchi con tanta gloria, ed era 
certo della sicurezza e reputazione dei legni to- 
scani nel Mediterraneo. La morte di quel gran 
duca interruppe per qualche tempo il suo pen- 
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*iero di portarsi in Toscana; ma assicurato che 
il successore continuava nelle medesime inclina- 
«ioni del padre, giunse a Firenze sotto nome ed 
equipaggio del Palli, uno dei prìncipi dell' Un» 

{[heria. Essendo la corte assente dalla capitale, 
auditor Cavallo, che lo accolse a nome della 
medesima, avendolo interrogato a forma di pro- 
cesso, lo impegnò con sì strana accoglienza a re- 
trocedere verso Ancona; ma i buoni uffici di Co- 
«imo 11 esercitati da più obbligante ministro, lo 
fecero scordare dell'oltraggio e ritornare a Firen- 
ze. Credè il gran duca che questo principe non 
dovesse abbandonarsi totalmente alle sue sven- 
ture, e che meritasse assistenza; e perciò, aven- 
do domandato d'imbarcarsi su i galeoni toscani 
per passare in Asia gli promesse lutta l'assisten- 
za e il soccorso della sua marina. Potè il sultano 
abboccarsi con l'ambasciatore del sofy, il quale 
anco dal gran duca fu prevenuto di questo suc- 
cesso. 

Prima però d'impegnarsi a qualche intrapresa 
volle Cosimo certificarsi della nascita e dei diritti 
di J a chi a, e spedì a tal effetto un sacerdote greco 
in Morea, aftinché, ritrovata la madre e le altre 

Eersone indicate dal sultano medesimo, verificasse 
l serie delle sue disavventure. Riesci al Greco in 
gran parte di riscontrare la verità, e il gran duca 
sempre più si animò a favorire la causa di que- 
sto sultano. Imbarcato pertanto su i galeoni to- 
scani, e munito di danari e di equipaggio, gli fu 
dal gran duca destinato un gentiluomo, che, con- 
sapevole delle sue vicende, lo dirigesse con il 
consiglio, e lo presentasse in suo nome all' emir 
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Faccaidino in Soiìa e al scfy di Persia, qualora 
si determinasse a passare in quella provincia. 
Giunto alle coste d'Asia, e spargasi fra quei Tur- 
chi la fama del di lui arrivo, molti dei principali 
fra essi si portarono su i galeoni per onorarlo c 
presentargli dei donativi. Ma trovano 1 © gli affari 
della Sorìa in poco vantaggiosa situazione per 
essere sconfitti i ribelli, e le forze delPemir noa 
esser tali da poter far fronte a quelle del Turco,, 
e conoscendo che per passare in Persia era forza 
l'arrischiare la propria vita in mezzo a nazioni 
feroci e di dubbia fede, si determinò di ritornare 
a Livorno e passare in Persia per terra, traver- 
sando la Polonia e gli Stati della Moscovia. Non 
pareva a Cosimo 11 delja sua dignilà che il sulta- 
no non avesse potuto fare con questo mezzo qual- 
che progresso, e perciò rivolse altrove le sue ve- 
dute. Gli abitatori del Braccio di Maina, popoli 
guerrieri e avvezzi alla indipendenza, vivendo 
in continuo contrasto contro i Turchi, che gì' insi* 
diavano la libertà, aveano più volte implorato da 
Ferd inando dei soccorsi da sostenersi, e un capo 
col quale potessero essi e gli altri cristiani della 
Horea danneggiare i Turchi, loro nemici; lusin- 
gavano la vanità del gran duca col rammentargli 
un apparente diritto su quella provincia per ave- 
re nei secoli antecedenti una branca medicea si- 
gnoreggiato Corinto ed Atene. L'inclinazione di 
questi popoli a sollevarsi, e l'ardente loro desi- 
derio di agire contro il Turco fecero credere a 
Cosimo II che il sultano, portandosi fra loro con 
un valido soccorso di forze, avrebbe potuto 
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cilcnente fortificarsi e stabilirsi in quella provin- 
cia, in guisa tale da resistere alle forze di Ach- 
met. e contrastargli 1* Impero. Spedì pertanto al 
Braccio di Maina un suo gentiluomo per indurre 
quei popoli a ricevere Jachìa per loro condottie- 
ro e signore. Fu .tosto acclamato con allegrezza 
straordinaria, e gli fu portato Tatto di sommis- 
sione sottoscritto dai principali della nazione. II 
portarsi al Braccio di Maina senza un grande ap- 
parato di forze era totalmente inutile, e il solo 
gran duca non potea somministrare tutte quelle 
che erano perciò necessarie. Ebbe ricorso al porr- 
tefice, il quale promesse di concorrere a propor- 
zione con gli altri prìncipi; Jachia credè di sti- 
molargli con la sua presepza; e partitosi di To- 
scana, si portò in Francia presso il duca di Ni- 
vers, e Io accese 'di gran desiderio per proseguire 
l'impresa; ma e Nivers e il gran duca non erano 
a ciò sufficienti, e il sultano, perdendosi inutil- 
mente in vani desidèri, passò finalmente a vivere 
e guerreggiare fra i Cosacchi, senza poter mai 
più effettuare le sue speranze nè ricever soccor- 
so dai principi dell'Europa. 

(1610) Ad altri interessi erano dirette le incli- 
nazioni dei principi dell'Europa, dove ormai pa- 
reva imminente la rottura di guerra tra la Fran- 
cia e la Spagna; ambedue queste potenze si som- 
ministravano scambievolmente dei pretesti per at- 
taccarsi, ma Filippo III temeva della propria debo- 
lezza, e il redi Francia, inducendosi di mala vo- 
glia a intorbidare quella quiete che gli costava tan- 
ti travagliasi contentava di spaventar l'universo 
con dei preparativi e delle minacele. Tutta la na- 



CAPITOLO PRIMO 83 
zion francese volea la guerra, e il re si mostrava 
inclinalo a dargli questa soddisfazione, mentre 
tacitamente acconsentiva alle insinuazioni e al 
piano politico della regina. Rifletteva quella prin- 
cipessa che il re, avanzato in età e soggetto alle 
malattie, poteva mancare in breve, e la di lui 
morte, siccome avrebbe risvegliato nei grandi Pin- 
dipendenza ,così avrebbe acceso nel Regno il fuo- 
co della discordia civile; considerava il partito 
degli ugonotti prepotente e contrario sempre al- 
la gloria e agli interessi della monarchia, e te- 
meva che si rinnovassero gl'infelici tempi della 
reggenza di Catterina. Aggiungevasi a tutto ciò 
il geloso riguardo di non dar corpo ai dubbi al- 
tre volte promossi dalla Verneuil sulla nullità 
del matrimonio, e in conseguenza ancora sulla 
legittimità della prole, che facilmente avrebbero 
potuto servir di pretesto alla ribellione. Queste 
riflessioni, suggeritegli per tempo dal gran du- 
ca Ferdinando, suo zio, la sgomentavano assai, 
ed era persuasa che questi mali non poteano evi- 
tarsi se non mediante una perfetta unione con 
la Spagna; conveniva perciò il sacrificare la fa- 
cilità di qualche conquista alla quiete del Regno; 
e questo oggetto, per quanto fosse giusto in tutte 
le sue vedute, fu però causa dell'odio implaca- 
bile concepito dalla nazione contro di essa. Fissa 
nel pensiero di conseguire questo fine per mez- 
zo del doppio parentado, teneva delle tacite cor- 
rispondenze alla corte di Madrid per introdurne 
il trattato. Enrico IV, che in dissimulazione non 
cedeva a veruno, mentre prometteva agli ugo- 
notti di far guerra alla Spagna, lasciava che la 



Digitized by Google 



84 LIBRO SESTO 

regina trattasse questa alleanza. Lo sviluppo di 
quesla contraddizione è stato il nodo die lia im- 
barazzato tutti gl'istorie! di quei tempi, i quali 
tutti hanno scritto secondo l'interesse del loro 
partito. Sully, capo e principal protettore degli 
ugonotti, fomentava la guerra per porre il suo 
partito in grado di predominare e dar leggi alla 
Francia alla morte del re; le sue vedute non po- 
leano combinarsi con quelle della regina, e l'a- 
nimosità fra loro era giunta a tal segno, che quel 
zotico favorito mancava qualche volta al rispet- 
to ; estendeva ancora le sue vendette contro la 
casa Medici, perchè, oltre la denegazione dei pa- 
gamenti, animò il re a un grave risentimento con- 
tro il gran duca. Breves, ambasciatore francese a 
Roma, avea rappresentato alla corte che l'amba- 
tore di Toscana, dopo aver visitato T ambascia- 
tore spagnuolo prima di quello di Francia, avea 

? arlato con qualche disprezzo di Sua Maestà, 
olle il re esigere dal gran duca la revocazione 
di quel ministro senza dar luogo a giustificarsi, 
nè fu possibile piegare in progresso la sua du- 
rezza affinchè ne permettesse il ritorno. Un ri- 
guardevole imprestito che il gran duca avea fat- 
to a Filippo III era da Sully rilevato presso En- 
rico IV come un oltraggio inferito alla corona di 
Francia. Ma ad onta di Sully e della debolezza del 
re per questo ministro, la regina incamminava ta- 
citamente il suo progetto per l'effettuazione, ed 
affinchè questo pensiero non gli producesse V fi- 
dio di tutta la Francia, fece che il gran duca si 
offerisse per mediatore a trattare il doppio pa- 
rentado. 
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Era alla corte di Spagna con carattere di am- 
basciatore straordinario di Cosimo li Matteo Botti, 
marchese di Campi gita, gentiluomo già confiden- 
te di Ferdinando, e mollo esperto nel trattare 
gli affari. Introdottosi insensibilmente nella con- 
fi lenza della regina e del gesuita Mailer, suo con- 
leòsore, avea potuto rilevare gl'interni sentimenti 
di quella corte sopra le circostanze attuali del- 
l'Europa, e il desiderio che il ree il duca di Ler- 
ma aveano di una perfetta alleanza con la coro- 
na di Francia; oli comunicarono la vera situazio- 
ne della monarchia , disapprovarono T impruden- 
te condotta di don Pietro di Toledo nella sua am- 
basceria a Parigi, e finalmente nell'occasione di 
passare anch'esso da quella corte, lo incaricarono 
di svelare al re sinceramente questo desiderio e 
di ritrarne l'interno dei suoi sentimenti. Dovea il 
Botti insinuare alla regina di Francia che si trat- 
tava del suo principale interesse, poiché, dive- 
nendo l'arbitra delle forze di Spagna, avrebbe 
potuto in qualunque evento della mancanza del 
re tenere in freno l'orgoglio dei grandi e repri- 
mere lo spirito d'indipendenza degli ugonotti; 
che senza l'appoggio della corona di Spagna non 
si polca no tener sepolti nella oblivione i dubbi 
sulla validità del suo matrimonio, i quali Condè, 
rifuggito in Fiandra, avrebbe potuto risvegliare 
e sostenere con tutto l' impegno; e finalmente che 
il bene privato (ielle due monarchie ridondava 
in benefizio pubblico della cristianità. Ma i trat- 
tati matrimoniali non poteano andar disgiunti da 
un trattato di pacifizione, il quale tanto era fuori 
di ogni speranza, quanto che Enrico IV, avendo al- 
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lestìto un potente esercito, si disponeva alla guer- 
ra. Le case protestanti della Germania impedite 
dalla casa d'Austria di far valere i loro diritti sul- 
la successione di Cleves, aveano implorato l'a- 
iuto di questo re, stimolato continuamente da Sul- 
ly a portarsi personalmente a soccorrerli. Nondi- 
meno il Botti, incoraggilo dalla regina, gli espo- 
se i sentimenti della corte di Spagna , i quali in- 
contrarono in quel monarca la migliore acco- 
glienza. Replicò il re che la promessa fatta ai 
prìncipi protestanti suoi confederati l'obbligava 
a marciare in campagna ; che egli lo facea contro 
la propria inclinazione, perchè il suo genio non 
era più per la guerra, mentre godeva di occu- 

Sarsi unicamente delle fabbriche, della musica, 
ella caccia e della conversazione delle dame; 
che per tal causa si era interposto a pacificare 
i Veneziani col papa, e avea lasciato che si effet- 
tuasse in Fiandra la tregua; che se il trattato ma- 
trimoniale con Spagna non avea sortito l'effetto, 
doveasi all' orgoglio e all'imprudenza del Toledo 
attribuirne tutta la colpa; e sebbene gli Spagnuoli 
lo avessero tanto oltraggiato con le congiure e 
diffamazioni, pure non era lontano dalPascollare 
nuove proposizioni di parentado, sempre che s* in- 
troducesse un trattato con ingenuità e sollecitudi- 
ne. Scoperti nel re questi sentimenti, Villeroi, già 
emulo di Sully e di concerto con la regina, per- 
suasi ambedue che un mediatore accetto all'u- 
na ed alP altra corte avrebbe potuto conciliare 
facilmente i loro interessi, impegnarono il gran 
duca ad offerirsi ai re di Francia e di Spagna per 
trattare il doppio parentado, e dileguare ogni 
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motivo di diffidenza e di rptlura che potesse es- 
ser fra loro. Un ufficio che tanto notea interessa- 
re la quiete dell'Europa, e singolarmente quella 
d'Italia, fu accettato con tutto l'impegno dal gran 
duca Cosimo, tanto più che, nell* effettuare egli 
quel che il papa e Spagna non aveano potuto fin 
qui conseguire, veniva ad acquistarsi molta glo- 
ria ed autorità presso l'universale. Li la di apri- 
le furono inviati ai due re i dispacci di offerta 
per tal mediazione, e furono accolti egualmente 
dalle due corti con tutte quelle apparenze che 
poteano presagire un ottimo evento. Ciascuno 
dei due monarchi interpose la sua parola, e in 
conseguenza di essa furono dal gran duca auto- 
rizzati con assoluta plenipotenza il marchese Botti 
in Francia, e il conte Orso Del ci in Ispagna a 
trattare con la massima celerità. 

Ma, ad onta di cosi favorevole introduzione, 
sembrava che il trattano avesse delle difficoltà in- 
superabili; il re era sul punto di moversi col suo 
esercito, Sully lo sollecitava ogni giorno, la di- 
lazione importava un dispendio notabile; la mar- 
cia verso Giuliers obbligava a chiedere il passo 
all'arciduca di Fiandra, ed ogni negativa avreb- 
be prodotto le ostilità. Dovea in conseguenza sta- 
bilirsi per preliminare una soddisfazione da darai 
per rapporto alla fuga del principe di Condè e 
la promessa dei matrimoni; ma non era facile 
impresa il vincere la lentezza degli Spagnuoli* 
ed il risolvere l' alterazione se i matrimoni do- 
vessero farsi dalle prime o secondegenite, giac- 
ché la primagenita di Francia era stata tacita- 
mente promessa da Enrico IV per il principe di 
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Piemonte. Un tragico avvenimento che cangiò 
totalmente il sistema politico dell'Europa, mi- 
nacciò di variare ancora le circostanze e la situa* 
zione di questo tràttato. Pendente il concertò dei 
preliminari, Enrico IV, che aveva già pubblicato 
la mossa dal suo esercito verso Cleves, e la sua • 
risoluzione di portarsi a far guerra in Fiandra e 
in Germania contro la casa d 1 Austria, andava 
disponendo il sistema che disegnava di dare al 
governo del regno seti a sua assenza. La regina 
doveva avervi il luogo principale, e per render* 
la più rispettabile presso i Francesi, volle il re 
decorarla con la ceremonia della incoronazione. 
Li i3 maggio fu eseguita con gran fasto a San 
Dionigi questa funzione, in cui il re si compiace 
que di aver soddisfallo appieno la vanità di Ma* 
ria de' Medici. Si gettarono al pcfpolo delle me- 
daglie, si risvegliarono da per tutto le pubbliche 
acclamazioni , e la letizia universale dovea coro- 
nare Infine iella ceremonia con il pubblico in* 
gresso; ma nel giorno susseguente questo giubi- 
lo si converti ben presto nella più luttuosa tristez- 
za. Il re, scorrendo in carrozza per le strade di 
Parigi, fu assaltato da un empio, il quale, salito 
sulla staffa della carrozza, gli avventò due colpi 
di coltello, che, avendogli tagliato V arteria del 
polmone, lo privò della vita. Questo success»! 
tanto doloroso alla Francia , produsse nelle corti 
dell'Europa sentimenti molto diversi. Dopo il tratv 
tato di Lione, Enrico IV non faceva più V ammi- 
razione degli Italiani; ma i protestanti si crede- 
rono\ privi del loro più valfdò a] <u * 
Spagnuoli non dispiacque il 
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vanti l'emulo della loro grandezzi, ed i grandi 
di Francia giubilarono internamente di vedersi 
aperta la strada per dar pascolo alla loro ambU 
zione, risvegliando le discordie civili sotto un re 
pupillo e la debole reggenza di Maria de* Medi- 
ci. Dubitò il gran duca che questa novità potesse 
troncare il filo della sua mediazione, poiché, 
mancando negli Spagnuoli il timore di un po- 
tente avversario, potevano crescere in essi le pre- 
tensioni e facilitare la dichiarazione della guer- 
ra. Rifletteva dall'altro canto che la regina, es- 
sendo entrata tranquillamente al possesso della 
reggenza, cessava il motivo di sperare nella di- 
scordia dei grandi , fra i quali non avendo Gon- 
dò un partito, non era facile di risvegliare nel 
regno il fuoco d Ila ribellione; considerava dal- 
l'altro canto che la corte di Spagna, ancorché po- 
tesse sperare nella divisione della Francia, non 
dovea però cimentarsi ad intraprendere una nuo- 
va guerra, mentre un'altra guerra domestica la- 
cerava in Germania la casa d'Austria. Il debole' 
Ridolfo H, disprezzato dai sudditi e da tutti i 
prìncipi della Germania, si stava rinchiuso nel 
castello di Praga, reputato come imbecille o lan- 
guente. L'arciduca Maltias si era fatto già dichia- 
rare re d Ungheria, e gli aveva rapita la mi- 
glior parte degli Stati ereditari. Gli arciduchi 
Ferdinando e Leopoldo, cugini dell 1 imperatore, 
non erano meno ambiziosi di Mattias , e cia- 
scheduno aspirava a ingrandirsi o con farsi re di 
Boemia, o con essere eletto re dei Romani. Mat- 
tias aveva l'intelligenza dei protestanti ed era 
internamente nemico del re di Spagna \ tutte 
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queste combinazioni dovevano far risolvere il 
duca di Lerma a non cambiare il sistema della 
monarchia. . 

In Francia fu assai felice la combinazione che 
la perdita di così gran re accadesse improvvisa, 
poiché i Guisi e gli altri prìncipi, sebbene impo- 
veriti e abbassati da Enrico IV, avrebbero però 
potuto preparar dei tumulti. Sorpresi dalla no- 
vità del caso e dalla prontezza di spirito di chi 
serviva la regina e desiderava la quiete pubbli- 
ca, non poterono opporsi a quei pochi che la fe- 
cero eleggere dal Parlamento ed acclamare reg- 
gente del regno. Questa esaltazione ravvivò tal- 
mente gli spiriti di Maria de 1 Medici, che, ceden-' 
po troppo facilmente ai moti naturali di questo 
trasporto, offuscò im ma Urrà mente quella appa- 
renza di duolo e di tristezza che esigeva la me- 
moria del re, e le sincere lacrime che i Francesi 
spargevano per averlo perduto. Una prodiga di- 
stribuzione di governi, di pensioni e di onorifi- 
cenze snervando l'erario e la forza del re, parve 
che satollasse Y ambizione e l'avidità dei prìn- 
cipi e dei ministri; ma l'ingrandimento di Con- 
cino e il soverchio favore accordato a costui, sic* 
come promoveva l'invidia della nazione, cosi 
servi sempre di alimento a una pèrpetua discor- 
dia. Si vide in due mesi questo forestiero com- 
prare la carica di primo gentiluomo di camera 
per sessantamila ducati, il marchesato d'Àncre 
per centodieci mila, e il governo di Perona per 
quarantamila. Divenuto il canale delle grazie del- 
la reggente, i grandi doverono mendicare il sub 
favore con delle umiliazioni, e l'istesso Sully si 
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trovò ridotto a comprare il di lui appoggio con 
notabili somme. La regina, apprendendo come 
opera della propria prudenza quel che era un puro 
effetto del caso, s'invaniva delle proprie riso- 
luzioni, e seguitava i consigli del marchese d'An- 
cre; la vanita e la leggerezza formavano il suo 
carattere, di cui ne diede subito le riprove al- 
lorché il gran duca, volendo con un ufficio con- 
fidenziale prevenire la solenne ambasciata di 
condoglienza per la morte del re, gli spedì un 
segretario; interruppe essa i dolenti uffici di quel 
ministro con una narrativa esultante della cere- 
monia della incoronazione, pavoneggiandosi di 
essere stata assisa sopra ¥ eminenza di dicianove 
gradi con una corona di principi e di ministri, 
che sembrava un paradiso con le sue gerarchie. 
Le adulazioni di Concino accrescevano ogni gior- 
no più questa sua vaniti, mentre si augumenta- 
va a proporzione l'odio e la disistima dei Francesi 
verso di essa. Ciò, siccome le rendea necessario 
l'appoggio di Spagna e la conservazione della 
pace all'intorno del regno, la fece risolvere a 
sollecitare il marchese Botti per esplorare quali 
fossero i sentimenti di Spagna dopo la morte (li 
Enrico IV con dichiararsi costante nel proposito 
di devenire alla effettuazione dei parentadi. Si 
sostennero nondimeno gli apparati di quel re per 
la guerra, tenendo pronte le truppe per marciare 
verso la frontiera di Metz, e quelle che Lesdiguie- 
res avea raccolte nel Delunato. Il duca di Savoia 
per il trattato già fatto col re Enrico stava sul 

Sunto di assaltare il Milanese, quando l'avviso 
ella di lui morte ne sospese la mossa. Quel du- 
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ca, solito a pascersi di chimere, concepì subito 
il pensiero di sposare la regina vedova, e farsi 
in tal guisa tutore del re e reggente 'del regno. 
Un astrologo gli avea presagito questa ventura, 
ed egli non omesse artifizio per guadagnarsi la 
grazia e la benevolenza di quella regina. Ma l'o- 
dio che gli Spagnuoli avevano concepito contro 
di esso troncò la strada a* questi disegni, poiché 
anco la corte di Spagna, giudicando espediente 
il conservare la pace con Francia, senza scordarsi 
gli oltraggi e l'ingratitudine di Savoia, riservò 
all'occasioneie sue vendette contro il medesimo. 
Il duca di Le mia non giudicò interesse di Filip- 
po IH il discostarsi dalle prime proposizioni, con- 
tentandosi solo di recedere da quanto era stato 
offerto da don Pietro di Toledo circa lo smem- 
brare la Fiandra dalla monarchia , reputando 
piuttosto opportuna la nuova alleanza per ridur- 
re alla obbedienza gli Stati di Olanda. In conse- 
guenza di ciò i due ambasciatori del gran duca, 
comunicatisi scambievolmente i sentimenti delle 
due corti, devennero a concordare i~ preliminari 
di un trattato che dovea decidere della pace del- 
l'Europa. Restarono questi determinati in una 
replica fatta li 17 di luglio dalla corte di Spagna 
al conte Delci negli appresso termini: Che la 
volontà la quale , per lettere del marcliese di Cam- 
pìglia al conte Orso Delci, significa Sua Maestà 
Cristianissima tenere alle cose di Sua Maestà Cat- 
tolica, è molto conforme al zelo che Sua Maestà 
comincia a tenere per rispetto della regina Cristia- 
nissima e del re suo figliuolo, come si vedrà per li 
ejffeui, corrispondendoseli, come Sua Maestà spe- 
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ra, dalla regina di Francia. Che quanto ai ma- 
trimoni ai quali la Maestà della regina Cristia- 
nissima mostra inclinazione , Sua Maestà Cattoli- 
ca gusterà di entrare in questa pratica, e tiene per 
confulentissimo il gran duca, per intendere per suo 
mezzo quello che la regina Cristianissima vorrà 
significarli , e che per il medesimo torni quello che 
alla Maestà Sua Cattolica si ojferirà di rispondere 
- nella prosecuzione del negozio, sebbene, per aver 
parlato alcune volte il papa sopra questo tratta- 
mento, converrà che a suo tempo se ne dia poi 
conto alla Santità Sua. I/Uomo a Cleves e Giu- 
licrs, che si dice che procurerà la regina Cristianis- 
sima ridurre le cose a termini di accordo e di com- 
posizione perche cessino le armi, che Sua Maestà 
Cattolica ne sentirà molto gusto, perchè il cammi- 
no della giustizia è molto buono, e toccherà all'im- 
peratore; et essendo ci te in Francia et in Fiandra 
si fossero prese le armi a questo titolo, sarà bene 
che si deponghino da ogni parte , e die Sua Mae- 
stà 'Cattolica ordini, che facendosi così in Fran- 
cia, si faccia il medesimo in Fiandra, e t ordine 
per questo vq, con il dispaccio che si e consegnato 
a detto conte Orso per don Innigo de Cardetian. 
Dato in Lerma li 17 di luglio 16 10. Andreas de 
Pruda. 
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CAPITOLO II. 

. SOMMARIO 

Si fabbrica il molo di Livorno , e si accrescono i comodi e la 
popolazione di quella, città, fe stabilito per opera del gran 
duca il trattato del doppio matrimonio tra la Francia e la 
Spagna. S' intraprende la pratica ili maritare al principe di 
Galles una sorella del gran duca , e vi si oppofie la corte 
di Roma. Turbolenze insorte in Italia , e premure efficaci 
di Cosimo II per la conservazione della pace. 

( 1 6 1 1) Le serie applicazioni del gran duca Co- 
simo per conservare la pace dell'Europa non Io 
distrassero punto dal promoyere egualmente il 
bene e la felicità dello Stato. Contento della tran- 
quillità che godeva nel seno della propria fami- 
glia , e felicitato dalla Provvidenza con la nascita 
del primogenito, era 1* oggetto dell' amore dei con- 
giunti e di quello 'dei popoli; partecipando con 
la madre e con la consorte le cure del governo, 
si guadagnava con dei frequenti tratti di amore- 
volezza T affetto dei fratelli e degli altri congiun- 
ti. Al principe don Francesco, che recusava di ab- 
bracciare lo stato ecclesiastico, si procurava qual- 
che decoroso stabilimento in Francia o in Ispa- 
gna, e gli erano stati assegnati i feudi che il gran 
duca teneva nel regno di Napoli, e per don Car- 
lo si preparava il posto cardinalizio. Don Antonio 
de* Medici era destinato governatore di Siena col 
titolo di vice-duca, ma l'orgoglio che gì' inspira- 
va il riflettere di esser fratello della regina di 
Francia gli fece disprezzar questa carica come 
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poco conveniente alla sua grandezza. Don Gio- 
vanni de' Medici, che trovavasi impegnato al ser- 
vizio della repubblica di Venezia, fu richiamato 
a partecipar del governo, e fu incaricato di so- 
printendere al militare e all' augumento della 
nuova città di Livorno. La prosperità della mer- 
catura e il concorso non preveduto degli Inglesi 
e degli Olandesi in quel porto esigevano la più 
vigilante attenzione del gran duca per accrescer- 
ne i comodi. Già vi si erano propagate le arti, vi 
abbondava tutto ciò che potea esser necessario 
per la marina, ed in fine si vedeva un emporio 
nascente che, sorgendo dallepaludi, e vincendo 
con l'arte e con la popolazione gli ostacoli della 
situazione e del clima, prometteva alla Toscana 
una maggiore grandezza. Per secondare sempre 
più il naturale accrescimento di questa città par- 
ve a Cosimo II che, per popolarne le adiacenti 
campagne , fosse opportuna V occasione della 
espulsione dei Moreschi dai regni di Spagna. 
Questi sventurati discendenti dagli antichi con- 
quistatori delle Spagne, indeboliti dalle tante 
sconfitte, costretti a mutar religione, vessati dal- 
le persecuzioni, e finalmente ridotti al punto del- 
la disperazione, con manifesta apostasia dal cri- 
stianesimo si disponevano alla ribellione, invi- 
tando i loro connazionali dell'Africa a prestargli 
il soccorso. Ciò fece risolvere Filippo IH e il suo 
Consiglio a sbandirgli intieramente dal regno, 
facendoli imbarcare sulle galere per esser con- 
dotti sulle coste di Barberia. Non tutti erano apo- 
stati, e malti per timore o per interesse ritenne- 
ro l'apparenza del cristianesimo; l'editto dei 22 
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settembre 1609 pubblicato in Valenza lasciava in 
loro arbitrio lo sbarcare sulle coste di Barberia 
o in qualunque altra parte, purché fosse fuori 
del regno. La Francia avea accolto molli di que- 
sti infelici , i quali si andavano procacciando un 
qualche stabilimento sotto un governo più tolle- 
rante; quegli stessi che a tenore dell'editto po- 
teano restare sulle loro montagne, cercavano al- 
trove un refugio, concorrendo in gran numero 
al porto di Àlfach per esser trasportati in un cli- 
ma meno severo. Degli uni e degli altri il gran 
duca Cosimo determinò di attirarne sulle campa- 

?ne livornesi fino in tremila con le loro famiglie, 
usingandosi che gente avvezza a un governo 
aspro ed esercitata nella coltivazione sarebbe sta- 
ta utilissima per fertilizzare le vicinanze della 
nuova città. Ma dopo avere esperimentata la fe- 
rocia di costoro, lo spirito d'indipendenza e la 
loro poca attitudine alla coltivazione fu costretto 
non solo a desistere dalla intrapresa, ma anco a 
far trasportare sulle coste d'Africa quelli che già 
si erano dimostrati incapaci di assoggettarsi alla 
obbedienza delle leggi toscane. 

Questo successo non lo distolse però dall ap- 
plicare con tutto l'animo a procurare al porto di 
Livorno maggiori comodi ed una più sicura sta- 
zione alle navi. Il troppo esteso porto imaginato 
da Cosimo l e non bene eseguito da Ferdinando 
per i molli ostacoli che s'incontrarono, oltreché 
non soddisfaceva appieno alle necessarie occor- 
renze della marina e ai comodi dei naviganti 3 
esponeva i legni alle tempeste del mare, assor- 
biva le immondezze del medesimo, producendo 
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insalubrità, e finalmente cagionava l'interramen- 
to della fortezza vecchia, che, posta in isola, for- 
mava la più valida difesa e la sicurezza della cit- 
tà. Conosciuta l'impossibilità di tener netta con 
l'arte tanta estensione di acque, fu risoluto il ri- 
stringerla con una forte muraglia a calcina atta 
a resistere a qualunque colpo di mare, e situata 
in forma da rigettare l'aliga marina, e impedire 
che le fortificazioni restassero in secco. Determi- 
nata l'estensione tra questa muraglia e la fortez- 
za vecchia, e stabilito parimente il fondo della 
medesima^ sarebbe stato più facile il conservale 
l'una e l 1 altro nella necessaria nettezza; e resa al 
porto la salubrità, le navi capaci di esservi rice- 
vute, vi avrebbero trovato tutta la sicurezza. Il 
fondo di detto porto fu determinato che dovesse 
essere di nove braccia, e fu creduto sufficiente 
per ricevere tutti i legni mercantili e leggieri. Il 
capitano Claudio Cogorano, da Parma, architet- 
to del gran duca , ne fece la proposizione, la qua- 
le, appoggiata da Bonaiuto Lorini, primo inge- 
gnere della repubblica di Venezia, ed approvata 
da don Giovanni de 1 Medici, ebbe in progresso 
l'ultima sua perfezione dall' architetto Giovan 
Francesco Cantagallina. Questa muraglia, che ser- 
ve all' oggetto per cui fu imaginata, e che con le 
sue fortificazioni esteriori difende il porto da 
qualunque attacco, ha ritenuto e ritiene giusta- 
mente tuttora la denominazione di Molo Cosimo. 
Tali premurose disposizioni del gran duca fu- 
rono ben corrisposte dipoi dal successo, poiché * 
Livorno, cominciato a edificarsi nel i5go, erasi 
talmente nel corso di trenta anni accresciuto di 
Galluzzi, T. y. 7 
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popolazione e di fabbriche, che nel i6a3 si trat- 
tò di demolire la fortezza nuova per dar luogo a 
fabbricarvi delle abitazioni. Queste interne pro- 
sperità accrescevano a Cosimo II l'autorità e l'a- 
more dei popoli, nel tempo istesso che la sua 
mediazione per la conservazione della pace lo 
rendeva glorioso presso le nazioni deli 1 Europa. 
Solo gli ugonotti di Francia e i protestanti della 
Germania attribuivano a bassezza o venale incli- 
nazione per la Spagna tanto impegno di Cosimo 
per un trattato che, assicurando in Europa la pa- 
ce^ toglieva loro'ogni mezzo di fortificarsi ed ac- 
crescere 4a propria potenza. Anco al djjca di Sa- 
voia non piaceva che un principe di urrà casa con 
cui aveva ormai dichiarato tanta emulazione, fos- 
te divenuto il confidente delle due maggiori po- 
tenze; divennero anco più forti i motivi di tal 
(suo dispiacere, allorché nel corso di questa pra- 
tica si accorse che il gran duca operava che la 
reggente si ritirasse dalla promessa fatta da En- 
. rico IV di maritare la primagenita di Francia al 
principe di Piemonte. 

Aperto fra le due corti il trattato del doppio 
matrimonio, una perfetta eguaglianza di condi- 
zióni dovea servire di -base per devenire alla ef- 
fettuazione del medesimo: la diversità delia co- 
stituzione dei due Stali e le circostanze sommi- 
nistravano degli ostacoli difficili a superarsi. Le 
Iufante di Spagna portavano per legge il diritto 
della successione, e questa correspettività man- 
* cava totalmente nelle principessedi Francia; per- 
ciò fl duca di Lernu propose per il re Luigi la 
secondagenita Infanta , esigendo la primagenita 
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di Francia per il primogenito del re Filippo. Fu 
anco offerto come un atto di compiacenza il ba- 
ratto delle secondegenite; ma questa condizione, 
siccome avrebbe facilitato V effettuazione del ma- 
trimonio per il principe di Piemonte, incontrò 
poi nella corte di Spagna e nel gran duca media- 
tore bielle maggiori difficoltà) per superarle, la re* 
gina'reggente promesse sulla sua parola d'esclu- 
dere assolutamente il duca di Savoia dal trattato 
matrimoniale, ma ciò nondimeno non appagava 
la Spagna, nò assicurava le vedute del gran du- 
ca Cosimo. Disegnava già questo principe che il 
duca di Savoia, escluso in tal guisa dai matrimo- 
ni di Francia e di Spagna, avrebbe dovuto per 
necessità ricorrere a una principessa di Toscana. 
Il progetto di questo terzo matrimonio, attirando 
seco l'alleanza delle due più potenti case d'Italia , 
e rovesciando facilmente «il sistema politico di 
questa provincia, avrebbe fatto Tepoca della gran- 
dezza delle medesime: ma non potea concorrervi 
l'interesse degli Spagnuoli-, nè Carlo Emanuele 
avrebbe potuto indursi a vincere la sua sfrenata 
ambizione, e unirsi con chi avea operato che si 
disciogliesse l'alleanza con Francia. Egli si stava 
armato minacciando di affrontarsi solo con tutte 
le forze di Spagna; gli eserciti del Milanese mi- 
• nacciavano dalle frontiere l'invasione del Pie- 
monte; il re di Spagna, che più non temeva di 
Enrico IV, volea vendetta di tanti oltraggi, ed era 
^determinato di balzar dal trono quel duca, e porre 
al governo il principe di Piemonte. Il papa spedi- 
va dei Nunzi per calmare l'indignazione di Filip- 
po IH} Lesdiguieres protestava di autorità propria 
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di volerlo soccorrere con le truppe del Delfinato, 
gli' ugonotti ed i protestanti fremevano, la reg- 
gente gì' implorava da Filippo il perdono, e il 
gran duca procurava di conciliare le soddisfazio- 
ni del re di Spagna con l' intercessione della reg-' • 
gente. Fra gli errori politici del duca di Savoia 
fu certamente assai notabile quello di non ? av#r 
conosciuto in questa contingenza il vero stato del- 
la Francia, e di essersi troppo facilmente affidato . 
ai soliti suoi artifizi. Niuno volle ribellarsi per 
servire al di lui capriccio, e perciò restò senza 
appoggio, e dovè finalmente umiliarsi a Filippo 
con spedire ai di lui piedi il principe Filiberto. 
A Madrid in tale occasione si fece pompa di tutta 
l'alterigia spagnuola, e il re in grazia di tante 
umiliazioni sospendendo di muover Tarmi del 
Milanese, dichiarò che si sarebbe contenuto coi 
duca secondo che egli si fosse meritato in pro- 
gresso. Inasprito maggiormente quel principe, 
fece ogni sforzo possibile per interporre al trat- 
tato dei matrimoni tutti gli ostacoli, poiché fino 
dai 24 di ottobre 1610., essendo slato alla corte 
di Spagna stabilito col conte Delci il doppio ma- 
trimonio delle due primegenite con la renunzia * 
dell'Infanta, non vi mancava che l'accettazione 
di Francia. Il gran duca cretlea già fermo il trat- 
talo, allorché la reggente, ondeggiando nel vor-. 
tice di diversi parliti che agitavano quella corte, 
variando spesso proposito, e contraddicendo a sé 
stessa, sconcertò la pratica in forma, che fino al- 
l'aprile susseguente ne restò sospesa la conclu- 
sione. Ma finalmente, dopo tanti contrasti, fu sta- 
bilito il baratto delle due primegenite^ una lega 
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difensiva fra le due corone per dièci anni, con 
obbligo che una difendesse l'altra con seimila 
fanti e mili^dugento cavalli, e finalmente che là 
reggente s'interponesse affinchè il duca di Savoia 
deponesse le armi. Se ne formarono a Parigi le 

E rivate scritture tra don Innico de CarcUnas, am- 
asciatore spagnuolo, e Yilleroi per tenersi se- 
grete, e devenire alla solenne celebrazione dei- 
Fatto dopo che fosse sciolta, l'assemblea degli 
ugonotti éi Francia. * 

Restava per la compita soddisfazione di Cosi- 
mo, che si aprisse la slrada a trattare il terzo ma* 
trimonió di una sua sorella col principe di Pie- 
monte. Carlo Emanuele non conosceva in questa 
parte il suo vero interesse, perchè la sua allean- 
za con la casa Medici sarebbe stata la maggior 
vendetta che avesse potuto prendersi con la Spa- 
gna. Escluso dall' imparentarsi con le due poten- 
ze, si rivolse a trattare col re d! Inghilterra, senza 
accorgersi che la Spagna e la Francia, trovando 
questa nuova alleanza contraria ai loro interessi, 
avrebbero fatto ogni sforzo per impedirla. Ma fos- 
se che il carattere di Carlo Emanuele si reputasse 
troppo sospetto dal re d'Inghilterra, o che quel 
monarca restasse lusingato dalle ricchezze della 
casa Medici, fu mossa repentinamente dal conte 
di Salsbury la pratica di dare a Enrico, principe 
di Galles, Calterina, principessa de Medici. La 

Earentela che univa |e due case di Scozia e di 
orena avea in altro tempo incoraggito la gran du* 
chessa Cristina a promovere questo trattato} l'av- 
venimento del re Iacopo al trono della Gran Bret-» 
Ugna avea variato lejpircostanze, il colite cfì Sals* 
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bury non fecfe che riassumere le prime proposi- 
zioni. Le corti di .Spagna, di Francia e di Savoia 
ambivano questo matrimonio; ma H re Iacopo, 
che amava la quiete, voleva l'alleanza d'un prin- 
cipe che potesse somministrargli molto danaro 
sen/,a metterlo in imbarazzi. Già la Spagna e la 
Francia s' impedivano scambievolmente questo 
trattato, e non polendo ottenerlo, nè l'una nè 
l'altra concorrevano più volontieri nel gran duca 
che nel duca di Savoia. Espone Salsbury al segre- 
tario toscano che, essendo il principe di Galles 
in età da non ritardare più il suo accasamento, 
poiché le principesse offertegli erano in età trop- 
po tenera, trovava che la seconda sorella del gran 
duca sarebbe stata la più conveniente; che erano 
già note al re ed al principe la forma e la qualità 
della principessa, poiché il general Cecil, suo 
nipote, e il cavalier Chalonejr. aio del principe, 
accolli e favoriti alla corte di Firenze, aveano 
pollilo vederla, e riportarne delle ottime relazio- 
ni. Comunicata a Cosimo la proposizione, fu ac- 
cettata di buon animo, e il segretario fu autoriz- 
zalo a introdurne la pratica ed appuntarne le con- 
dizioni per poi sottoporle all'approvazione del- 
l' una e dell' altra corte. Insisteva il conte di Sals- 
bury sulT istessa dote data alla regina di Francia, 
e il ministro del gran duca esigeva in correspet- 
tivilà che si accordasse ai cattolici l'esercizio li- 
bero della religione. Per noji distruggere la prima 
condizione, il ministro inglese replicò favorevol- 
mente per la seconda, assicurando il segretario 
•fiorentino della disposizione del re per dare ai 
cattolici tutta la libertà, rimostrando però che un 
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tal passo, interessando tanto la quiete del regno, 
esìgeva non solo che si determinasse con matu- 
rità , ma che ancora con degli aiti precedenti si 
preparasse insensibilmente la nazione a soffrirlo, 
e intanto si sarebbe accordato l'esercizio libero 
alla principessa e a tutti quelli della sua corte. 
Queste lusinghe, oltre che animarono la vanità 
del gran duca, accesero anco il zelo della gran 
duchessa Cristina per il vantaggio della religio- 
ne, talmentechè all'uno e all' altra pareva già ili 
aver compito P opera di ristabilire in Inghilterra 
il catolicismo. Ài ricevere di queste proposizioni 
fu spedito con la massima segretezza a Roma un 
frate teologo confessore di Cristina, perchè, co- 
municando al papa la pratica, ne riportasse 1* ap- 
provazione. Paolo V reputò l'affare del massimo 
interesse per la religione, nè volendo compro- 
metterne le conseguenze alla sua propria risolu- 
zione, deputò una congregazione di cinque car* 
d'inali, che erano il fiore dei teologi, canonisti e 
inquisizioni sii di Roma. Il frate, a cui non man- 
cavano.! capitali di queste dottrine, non omesse 
attività ed insinuazione per convincere quei car- 
dinali del benefizio che si apporterebbe ai catto-* 
liei con tal matrimonio, e analizzato per mezzo 
dei ragionamenti V animo di ciascuno di essi e 
quello del papa, si credè in grado di assicurare 
il gran duca, che, sebbene non vi fosse luogo a 
sperarne una approvazione formale e solenne, vi 
era però la certézza di riportarne sempre una ta- 
cita connivenza. : tf : *s*gr*^*f$ 

(i6ia) Tale asserzione del frale, benché ap- 
poggiata al giudizio e alle espressioni del cardi- 
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naie nipote, non era però che una semplice con- 
gettura ; ma a Firenze, dove era già antico l'e- 
sercizio d'interpelrare per via di congettura gli 
arcani di Roma, fu appresa per una certezza, e 
diede moto a risolvere. Siccome Salsbury aveva 
assegnato al segretario toscano due mesi di tem- 
o per la risposta, si rendeva perciò necessaria 
a celerità, e il gran duca li a gennaro spedi a 
Londra impegnando la sua parola di dare iu ma- 
trimonio al principe di Galles la sua sorella con 
seicentomila ducati di dote, a condizione però 
che jper essa e per la sua corte fosse accordato il 
libero esercizio della religione. Salsbury era am- 
malato ed il re assente; nondimeno accettò la pa- 
rola del gran duca, e ne promesse la precisa re- 
plica al ritorno di Sua Maestà per equivalente 
corrispondenza. Era segretario residente a Lon- 
dra il cavaliere Ottaviano Lotti, esercitato nelle 
corti da lun,go tempo; le sue maniere insinuanti 
ed il suo gentile procedere gli aveano guadagna- 
to l'amicizia dei principali di quella corte; la re- 
gina lo aveva ammesso al segreto del suo calto- 
licismo, ed esso la serviva in procurarle da Ro- 
*ma delle indulgenze e delle devozioni; il princi- 
e di Galles lo teneva per suo confidente, vo- 
endolo per maestro e compagno nel gioco del 
allone, nei diversi modi di cacciare ali uso ita- 
iano,e in altri esercizi cavallereschi. Costantino 
de* Servi, pittore e architetto fiorentino, avea in- 
spirato a questo principe il gusto delle belle ar- 
ti, il che avea in esso prodotto una straordinaria 
inclinazione per le cose d'Italia e per gl'Italiani 
medesimi. Imitatore di Eurico IV, aveva appreso 
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dal medesimo lo spirito di tolleranza, e disap- 
provando la pedanteria e il fanatismo del padre, 
non prendeva interesse nelle animose fazioni di 
religione che agitavano il regno. Queste inclina- 
zioni erano le istesse del cavaliere Chaloner, suo 
aio, ed ambedue concorrevano tacitamente a pre- 
ferire il partito di Toscana a qualunque altro che 
gli era offerto. In conseguenza di tali disposizio- 
ni^ ritornati dopo poche settimane il re ed il prin- 
cipe dalla campagna, e portatisi unitamente a vi- 
sitar Salsbury, non per anco risanato, fu chia- 
mato il cavalier. Lotti davanti ai. medesimi, e il 
re gli dichiarò che si imparentava volentieri con 
il gran duca quanto con qualsivoglia altro prin- 
cipe dell'Europa. Adunato quivi in appresso il 
privato Consiglio di Sua Maestà, il cavalier Lotti 
♦-fu novamente chiamalo davanti al medesimo, ed 
il re, manifestandogli di aver partecipato l'affare 
con i suoi consiglieri, dichiarò che aveano riso- 
luto tutti concordemente di spedire un perso- 
naggio qualificato a 'Firenze per l'effettuazione 
di questo trattato. Riscosse il Lotti gli applausi e 
le congratulazioni di tutto il Consiglio, e il con- 
te di Norlam^ton, uno dei consiglieri, gli disse: 
Felice successo , felice ministro. Ma. tutto ciò non 
bastava per rendere il Lutti contento appieno del- 
la sua commissione, perchè insorgevano contro 
questo trattato delle difficolta insuperabili; poi- 
ché a Roma, dopo V asserzione del "frate i cardi- 
nali deputati dal papa per l'esame di questo ma- 
trimonio, forse guadagnati da qualche partico- 
lare interesse, o persuasi che ciò non fosse con- 
forme ai canoni e alle leggi ecclesiastiche, do- 
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creta ro no non potere il papa danne dispensa , ma 
doverlo espressamente vietare per la regola che 
non è da permettersi un male sulla speranza che 
sia per succederne un bene. Quanto inaspettato"^ 
era l'avviso, altretanto grave fu la sorpresa che 
produsse nel gfran dura e in madama Cristina; 
persuasi di dovere esser piuttosto incoraggiti -in 
un'opéra che potea coadiuvare insensibilmente 
il ristabilimento del cattolicismo in quell'isola, 
non sapeano adattarsi alle condizioni che gli era- 
no imposte di procurar prima la libertà di co- 
scienza per i cattolici, e la cattolicizzazione del 
principe sposo. 11 cardinale Bellarmino quel 
gTande apologista della intolleranza e del fana- 
tismo, guadagnato il voto degli altri cardinali 
della deputazione, si era reso il tiranno della 
opinione del papa. Si procurarono in conseguen*« 
za i consulti dei più esquisiti e accreditati teolo- 
gi, si sviscerarono gV istorici per riportarne dei 
consimili esempi, e si produssero tutte quelle, 
ragioni che poteano somministrare le leggi e la 
consuetudine di tanti secoli. Ma non valeano le 
ragioni a vincere la durezza di quel vecchio ostU 
nato che minacciava delle dichiarazioni e dettilo- 
nitorii se non si abbandonava la pratica. 

Una così animosa resistenza della corte dì Ro- 
ma sconcertò i disegni del gran duca Cosimo, 
poiché si affacciarono alla di , Lai riflessione la pa- 
rola già data* al re din gh il terra , le dichiarazioni 
che avrebbe fatto.il papa d'illegittimità della 
prole, e le armi spirituali e temporali che avreb- 
be rivolte contro il suo Stalo; tutto dovea temer- 
ti dalle furie di un vecchio iracondo, non per 
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anco mortificato dal sinistro succiso dell' inter- 
detto fulminato contro Venezia; ma non dovei 
però perdersi il coraggio di tentare ogni strada 
per convincerlo, e astringerlo con le prove alla 
connivenza. Fu perciò incaricalo il Lotti di cu- 
mulare tutto ciò che potesse persuadere il papi 
della utilità di tal matrimonio per ii catolicismo 
nell'isola, e dell 1 ardente desiderio che ne avea- 
no tutti i cattolici; dovea parimente tentare d'in- 
teressare in questo fatto quella regina, e ritrarre 
dalla medesima qualche documento della sua sia- 
ci riti nella fede cattolica, e delle speranze che 
si aveano di ridurre il principe a professarla. Ese- 
gui il cavaliere Lotti con tutta l'accuratezza una 
tal commissione, e la regina lo munì di una istru- 
zione in cui, professandosi cattolica e desidero- 
sa di ristabilire il caltolicismo nell'isola, dimo- 
strava che ciò non poteasi effettuare se il papa 
non gli procurava un* nuora dell' istqssa comu- 
nione: che il principe era mal fermo nelle opi- 
nioni anglicane, e le persuasive e gli allettamenti 
di una sposa cattolica da esso amata sarebbero 
stati efficacissimi per farlo mutar di proposito. 
Assicurava del desiderici e delle istanze di tutti i 
buoni cattolici di quel regno perchè ciò avesse 
effetto, e finalmente con una lettera tutta di suo 
pugno indirizz ila a Sua Santità, di cui si dichia- 
rava obbedientissima figlia, lo pregava a credere 
a quel di più che il Lotti gli avrebbe manifestato 
in suo nome. I principali tra i cattolici concorse- 
ro tutti a unire le loro istanze a quelle della re- 
gina, e il Lotti, munito di tali documenti, e rim- 
piazzato dà altro segretario del gran duca spilo 
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altri interessanti pretesti, si partì per Firenze ac- 
compagnato dalle lettere del re, della regina e 
del principe. Si lusingava Cosimo II che l'ostina- 
to papa e il fanatico Bellarmino avrebbero dovu- 
to cedere a questo attacco, tanto più -che gli ar- 
tifizi e L'autorità di Àcquaviva, generale dei Ge- 
suiti, ne preparavano opportunamente le strade. 
Ma per coadiuvare la spedizione del Lotti , e cor- 
reggere con l'aria di dignità e di vigore lé umi- 
liazioni ebe si erano fatte e che si faceano col 
papa e coi cardinali, fu risoluto di Spedire a Ro- 
ma contemporaneamente don Giovanni de' Medi- 
ci col solo incarico di dichiarare al pontefice che 
il gran duca, avendo già impegnata col re Jaco- 

fio la sua parola", non potea, secondo tutte le 
eggi dell'onore, ritirarsi dall'osservarla. I do- 
cumenti portati a Roma dal Lotti, le rimostran- 
ze, le ragioni e gli uffici non fecero la minima 
impressione nel vecchio papa, che, incapace or- 
mai di persuasione, sosteneva la sua ostinazione 
senza appagare chi si affaticava a convincerlo. Si 
discutevano inutilmente davanti a quei cardinali 
tutte le speranze che si concepivano per il van- 
taggio della religione; ma i documenti, le pro- 
Te e le speranze si reputavano illusioni e artifizi 
per estorquere l'approvazione. In tali circostanze 
fu risoluto di esperimentare gli ultimi tentativi 
di don Giovanni 3 la sua professione di soldato, 
il suo ardire e la sua nascila imponevano al vec- 
chio-papa, che non avrebbe desiderato così no- 
bile ambasceria; nondimeno lo accolse conve- 
nientemente al suo rango, e procurò di giusti- 
lieare con diversi argomenti la denegazione del 
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consenso. Dimostrava don Giovanni che le leggi 
dell' onore non permettevano al gran duca di ri- 
tirarsi , e sosteneva Paolo V che la parola fonda- 
ta sul falso presupposto del frate non obbligava, 
tantopiù che la coscienza dovea prevalere all'o- 
. nore. Impugnò arditamente il Medici questa teo- 
logica proposizione dei papa , dimostrando che 
Ogni uomo di onore, piuttosto che obbedire al 
precetto evangelico di voltar l'altra guancia 
quando è percosso, si elegge di disobbedire in 
vece di restare infamato. Inarcò Paolo ▼ le ciglia 
a questo argomento, e vedendo non esser com- 
binabile la teologia di un* soldato con quella d' un 
papa, si riservò di sottoporre a nuovo esame le 
istanze di d«n Giovanni, e dargli in altra udien- 
za una maggiore soddisfazione. 

Ma temendo che il gran duca , impegnato in 
questo trattato, devenisse alla effettuazione del 
medesimo senza aspettarne altrimenti il consen- 
so, spedila Firenze l'arcivescovo di Chieti con 
carattere di Nunzio straordinario, -accompagnan- 
dolo con un Breve patetico per esortarlo a riti- 
rarsi da questi infausti sponsali, che sarebbero 
stati funesti alla religione e alla quiete d'Italia. 
Roma al solo avviso si era ripiena d'orrore e tre- 
mava per la religione; a tutti faceva pietà che il 
sangue mediceo, da cui erano esciti quattro glo- 
riosi pontefici, dovesse ora destinarsi per pro- 

Fagare la razza dei persecutori del catolicismo; 
ira del cielo già sovrastava alla caga de' Medici 
e ai popoli tutti della Toscana, ed era per piom- 
bar loro sul capo se non si distaccava quest'eoa* 
pia pratica. Tali sentimenti espressi in quel Br«- 
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ye, e ripetuti con tutta l'energia del Nunzio stra- 
ordinario, sbigottirono le gran duchesse, ma non 
i] gran duca, il quale, temendo di qualche di- 
scapito della sua gloria, si protestò di volere a 
qualunque costo conservare in faccia alla cor- 
te d'Inghilterra e di tulio il mondo la sua di* 
gnilà e non mancar di parola. Nondimeno, esa- 
minate in Consiglio le circostanze, il solo vigore 
gjoTenile di Cosimo non fu bastante a vincere lo 
sbigottimento degli altri , e fu d^uopo risolvere 
di dare al papa ogni soddisfazione. Replicò dun- 
que il gran duca che avrebbe procurato di scio- 
gliere il trattato con sua dignità 5 ma il Nunzio, 
profittando della superiorità che gli dava l'altrui 
debolezza , volle esigere in carta un»tlichiarazio- 
ne di ritirarsi dalla parola. Cosi arrogante do- 
manda irritò talmente il gran duca, che quasi fu 
sul punto di devenire ad una aperta rottura ed 
abbracciare il progetto di don Giovanni. Aveva 
egli proposto che, desistendo ormai da tante in- 
utili umiliazioni con la corte di Roma, e non cu- 
rando altrimenti le minacce e gl'intrighi di gente 
che appariva venduta agli altrui interessi > s in- 
viasse improvvisamente la principessa Catterina 
in Lorena, dove, «fluttuandosi le nozze, dopo il 
fatto non avrebbe il papa potuto rumoreggiare se 
non invano; ma prevalendo il partito della de- 
bolezza, il gran duca dovè replicare di sua mano 
nei seguenti termini: Io manderò per trovare ogni 
strada di distaccare, e lo procurerò ccn ogni sin- 
ernia e accoratezza , salva la mia dignità e parola 
data; e non trovandosene così facilmente con mia 
dignità il modo, prometto, innanzi che passare più 
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oltre, di farlo sapere a Sua Santità. Fu creduto 
che nella formalità di questa obbligazione si com- 
binassero egualmente la soddisfazione del papa, 
la dignità del gran duca e un giusto pretesto di 
proseguire il trattato, qualora si conseguisse un 
qualche vantaggio a favor dei cattolici. In conse- 
guenza fu determinato di spedir novamente il 
Lotti con celerità in Inghilterra, afgnchè con la 
sua prudenza o trovasse un pretesto plausibile 
per ritirar la parola, o conseguisse tali condizioni 
da poter devenire all' effetto. Ma questo ministro 
trovò, nel suo giungere a Londra, variate affatto 
le circostanze di quella corte. La morte del conte 
di Salsbury avea interrotto il corso di tutti gli af- 
fari, e questo, accidente scusava il ritardo del re 

Eer effettuare la promessa spedizione a Firenze, 
a corte di Spagna, irritata per essere stata altra 
volta rigettata da questo partito, non potea sof- 
frire che il gran duca conseguisse quel che era 
a lei denegato. La regina di Francia, ambiziosa 
di collocare in Inghilterra la sua lerzagenita, mo- 
strava di essere irritata con il gran duca perchè 
non gli avesse partecipato questo trattato, . e fi- 
cea y tanto a Londra che a Roma, tutti gli uffici 
imaginabili per impedirlo. Il duca di Savoia, ri- 
svegliatosi al rumore che già correva a tutte le 
corti della imminente conclusione di questo ma- 
trimonio, offeriva una sua figlia con maggior do- 
te. In somma il talamo del principe di Galles era 
esposto all' incanto, e fintanto che il re Jacopo si 
mostrava avido di danaro, credeva il cavalier Lotti 
che i tesori del gran duca potessero stare a con- 
corso con quelli degli altri. Ma per giustificar* 
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Suesto cangiamento si disapprovò altamente che 
gran duca avesse chiesta l'approvazione del 
papa, e che a Roma si fosse parlato di questo trat- 
tato come concluso. 11 defunto conte di Salsbury 
fu accusato di doppiezza per aver tenuto attaccata 
tapratica di matrimonio con tre corti nell' istesso 
tempo, e ciò poneva il re nella necessità di cor- 
risponder con tutte. La Francia si lusingava di 
esser preferita per la sua grandezza ed autorità, 
il duca di Savoia per la bellezza della sua figlia, 
e il gran <juca per i suoi danari. 11 eavalier Lotti, 
oltre i seicentomila ducati di dote, ne offeriva al- 
tri quattrocenlomila di donativo, metà al re e 
meta al principe, a condizione che i cattolici ot- 
tenessero F esercizio libero di religione, e si ri- 
formasse il loro giuramento di fedeltà in guisa 
che non dovessero più rinnegare il papa per l'av- 
venire. Una somma così rilevante, e che si pro- 
metteva di pagare in tre anni, lusingava non po- 
co F avidità del re Jacopo, naturalmente prodigo 
e inclinato alla dissipazione. La corona di Fran- 
cia non voleva esser considerata aJla pari degli 
Italiani, e il duca di Savoia, sebben promettesse 
^quanto Toscana, non incontrava però F istessa fi- 
ducia per il pagamento di una tal somma. Le an- 
gustie del principe di Galles e la speranza che il 
parentado di Toscana gli avrebbe facilitato qua- 
lunque soccorsolo faceano tacitamente inclinare 
da questa parte. Si erano già spediti ambasciatori 
in Francia e a Torino, e il general Cecil era de- 
stinato per portarsi a Firenze; egli avea ricevuto 
le proposizioni del gran duca, e il re ed il prin- 
cipe erano stali sinceramente informati di quanto 



T>igitized by Googl 



CAPITOLO SECONDO 113 
era stato trattato a Roma su tal proposito. Si di- 
scutevano nei Consigli le condizioni proposte da 
ciascheduno, allorché questo nodo restò disciolto 
dalla morte del principe; sorpreso da una febbre 
epidemica che avea infestato l'Inghilterra e la 
Francia, cessò di vivere li 16 noveiubre, deci- 
moterzo giorno della Sua malattia, che fu quella 
istessa che avea tolto di vita anco il principe dì 
Soissons. 

Per quanto apparisse luttuoso e deplorabile 
questo accidente, non ne restò molto afflitto il 
re Jacopo, e al gran duca non dispiacque inter- 
namente di vedersi fuori di ogni imbarazzo col 

«apa, e disimpegnato affatto dal gareggiare con 
avoia. Contento di aver dat* l'ultimo compi- 
mento al trattato del doppio parentado tra la Fran- 
cia e la Spagna, riservò a un migliore evento l'oc- 
casione di collocare la sua sorella, lusingandosi 
che la regina reggente o la corte di Spagna gliene 
avrebbero facilitato il successo. Approvati in Fran- 
cia dal Consiglio e dalla reggente i trattati ma- 
trimoniali, si devenne alla pubblicazione dei me- 
desimi; li 2 5 agosto ne fu celebrato in Parigi so- 
lennemente il contratto, e il marchese Botti, co- 
me ambasciatore del gran duca, vi appose la sua 
soscrizione dopo quella del Nunzio, siccome al- 
t re tanto era stato fatto in Ispagna dal conte Delci. 
Per quanto gli ugonotti ed i protestanti si allar- 
massero di questa alleanza, nondimeno, siccome 
avea per principale scopo la pace, restò general- 
mente applaudita, e il gran duca ne riportò della 

{jloria. Tale unione fu riconosciuta in Italia uli- 
issima in occasione appunto uhe la discordia fra 

Galluzzi, T. r. 8 
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le case di Parma e di Mantova lacca temere della 
guerra. Era stata pubblicata li 17 di maggio in 
Parma una congiura ordita da alcuni feudatari e 
principali vassalli della casa Farnese, per ammaz- 
zare il duca Ranuccio ed estinguere tutta quella 
famiglia. Il principale strumento di essa appariva 
il marcbese di Sala, della casa Sanvitale, il quale, 
riunito un potente partito in Parma, e munito di 
una corrispondenza estera , disponeva i mezzi per 
l'esecuzione. Appariva ancora un plinto con spira- 
tore che, manifestando al marcbese di Sala i suoi 
disegni per mezzo del marchese Mula spi ria, ca- 
pitano della guardia del duca di Mantova, non 
potea esser creduto dal pubblico se non il duca 
medesimo. Si sparsero per tutta l'Italia i sommari 
di questo processo insieme con la compassioue- 
Tole relazione della esecuzione delle pene, ma 
non s'incontrò chi prestasse fede alla verità del 
delitto; fu comune opinione che questa congiura 
fosse invaginata per avere un pretesto di togliersi 
" davanti quelle potenti famiglie, ed usurpare i lo- 
* ro feudi. Il gran duca al ministro di Parma (0, 
che gli avea trasmesso il sommario di questo pro- 
cesso, inviò un altro processo compilato a Livor- 
no con tutte le formalità di giustizia, dal quale 
appariva che detto ministro aveva commesso un 
omicidio in quella città , mentre era certo che 
non vi era mai stato. La casa Farnese cadde per- 
ciò in una estrema abominazione per tutta l'Ita- 
lia; ma quello che più interessava, si era l'aver 
dato luogo a un principio di guerra. Il giovine 

(l) Muratori, Annali, tomo 11, all'anno presente. 
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Francesco, duca di Mantova, vedendo attaccata 
in questo sommario la reputazione del duca Vin- 
cenzo, suo padre, si credè astretto dalle leggi di 
onore a domandare una reparazione, e di Conse- 
guirla con Tarmi nel caso che gli fosse negata. 
Parve anco al duca di Modena di essere insultato 
in quel documento, e concorse con il Gonzaga a 
vendicarsi con l'armi. 11 duca di Savoia si era in- 
terposto fra questi prìncipi, ma il gran duca, a 
cui era sospetta una tal mediazione, impegnò 
l'alito fi ti pontificia e la repubblica di Venezia 
per indurre il Farnese a qualche repa razione, «e 
impiegò i più premurosi uffici presso il duca di 
Mantova e quello di Modena, suqi congiunti, af- 
finchè desistessero dall'armi. 

( 1 6 1 3) Gli accidenti che sopragiunsero poste- 
riormente in Italia resero inutile qualsivoglia pre- 
mura dei mediatori per la conservazione della pa- 
ce; il giovine Francesco Gonzaga, duca di Man- 
tova, nella più fiorita e robusta gioventù morì 
di vainolo li 22 di dicembre, dopo aver perduto 
per Tistesso male il principe suo figliuolo. Non 
restò di esso che una piccola figlia, e la succes- 
sione dello Stato si devolveva a favore del cardi- 
nale Ferdinando, fratello del defunto ducacene 
immantinente si mgss*? da Roma per andarne 
al possesso. Pretese il duca di Savoia che il Mon- 
ferrato, feudo femminino, dovesse appartenere 
alla piccola principessa Maria, e per meglio so- 
stenere questa sua pretensione tentò di attirare 
a Torino la vedova e la figlia del morto duca. 
Queste novità posero in allarme tutta l'Italia, 
perchè ciascuno vedeva accendersi un fuoco in- 
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estinguibile in questa provincia, e perchè, in qua- 
lunque evento che il Monferrato si stnccasse dal 
dominio della casa Gonzaga, veniva a scomporsi 
intieramente l'equilibrio, e la casa di Savoi.f 
avrebbe troppo preponderato. Carlo Em.inuele, 
per guadagnar tempo e conseguire il fine dei suoi 
disegni, avea indotto la duchessa vedova a farsi 
credere gravida, e ciò teneva sospeso il cardina- 
le duca, e I* occupava* unicamente a contrastare 
la tutela. Mentre il papa ed i Veneziani si ado- 
peravano con tutto. il vigore per estinguere* nel 
suo principio le scintille di una guerra nascente, 
il gran duca che, oltre alla causa pubblica della 
conservazione (fella pace, avea interesse per il 
vantaggio particolare del cardinale duca, suo ni- 
pote, non omesse ufficio e premura alle corti di 
Spagna e di Francia affinchè non fosse permes- 
so ai duca di Savoia di escire dai suoi limiti; ca- 
gionava però non lieve timore la parzialità che 
dimostrava per il medesimo il governatore di 
Milano. Occupava quel governo don Francesco 
di Mendozza, marchese della Iaoiosa, legato già 
da gran tempo col duca di Savoia coi vincoli del- 
la più stretta amicizia; orgoglioso quanto Fuen- 
tes, «senza possederne i talenti, inerendo alle 
massime politiche di Filippo* H 9 già divenute fon- 
damentali della monarchia, avea concepito il di- 
segno di alimentare la discordia fra i prìncipi 
dell'Italia per opprimerli a suo talento, o per 
farsi l'arbitro delle loro controversie, e obbli- 
gargli in tal guisa a ricevere nuove condizioni 
dal re di Spagna. Aggiungeasi a tutto ciò la na- 
turale avversione che gli Spagnuoli aveano dimo- 
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mirata sempre alla casa di Mantova e alla fortez- 
za di Casale per esseft uno dei più validi ante» 
murali delia Lombardia contro la loro poten- 
za. Nondimeno era certo che la corte di -Spagna 
non avrebbe fomentata la guerra, ma temeva che 
l'imprudenza delFInoiosa ne facilitasse al duca 
di Savoia il pretesto. In qualunque evento, egli 
avea promesso al cardinale duca, suo nipote, di 
soccorrerlo con te forze e con i danari , e questa 
promessa incontrò dipoi a'ncora l'approvazione 
di Filippo 111. Intanto egli unì le premure e gli 
ullici a quelli della Francia e dei Veneziani per 
la conservazione della pace, e somministrò a suo 
nipote tutti quei consigli cbe conosceva vantag- 
giosi per sostenere i diritti « la grandezza delta 
* famiglia. 

CAPITOLO IH. 

SOMMARIO 

È spedito dal gran duca on soccorso al duca * di Mantova 
contro il duca di Savoia. Imprese delle galere, toscane con- 
tro i Torchi in Levante. Mutazione di ministero alla corte. 
L'emir Faccardino viene a rifugiarsi in Toscana , dove .e 
accollo ed assistito cortesemente. Morte del principe don 
Francesco, e grave malattia «del gran duca. Spedizione della 
atatua equestre di Enrico IV a Parigi. 

Mentre cbe si stancavano in Lombardia i ga- 
binetti e i ministri per combinare interessi cosi 
divisi, e impedire cbe si accendesse in Italia la 
guerra, il duca di Savoia aveva già concepito' il 
disegno di far la conquista del Monferrato. Il go- 
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vernalore rli Milano, ad orila delle pacifiche di- 
sposi /ioni del re Filippo, fomentava tacitamente 
questi pensieri del duca-, e dava occasione alla 
corte di Francia «rli fare avanzar delle truppe 
alle frontiere del Delfìnato. Quell'orgoglioso Spa- 
gnuolo, mal soffrendo che il plenipotenziario del 
nuovo imperatore Mattias volesse farsi l'arbitro 
delle differenze, troncava ogni strada all'accomo- 
damento, e si studiava con nuovi artifizi d 1 irri- 
tare gli animi di tutti i principi, e stimolargli 
alla guerra. Ciò appunto successe, allorché nel- 
l'aprile il duca di Savoia si rivolse con tutte le 
sue forze a invadere il Monferrato,, del quale in 
breve tempo potò occuparne la miglior parte. 
Questo .attentato, eseguilo con la massima cele- 
rità, offese l' imperatore, a cui per giustizia si* 
competeva la cognizione dei diritti su questo 
feudo, oltraggiò la corte di Francia, clic si era 
interposta a favor del Gonzaga, e ingelosì quella 
di Spagna; perchè si dava ai Francesi un prete- 
sto per introdursi in Italia. Il papa spedì un Nun- 
zio, la Repubblica somministrò dei denari e un 
soccorso di tremila uomini, e il gran duca si accin- 
se a mantener la promessa con inviare un soc- 
corso di truppe. Si unirono immediatamente a 
Prato duemila fanti e trecento cavalli per por- 
tarsi di quivi per terra nel Mantovano sotto il co- 
. mando del principe don Francesco. Si chiese il 
passo del Bolognese al pontefice., che lo denegò 
risolutamente 5 e perciò fu necessario rivolgersi 
daMa parte'di Modena con animo di trapassare i 
monti di Vernio e del Pistoiese, e traversare gli 
Stati del duca Cesare, tanlo congiuulo della casa 
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<\e i Medici e di quella di Mantova. Ma grave fu 
la sorpresa allorché s'intese a Firenze che U duca 
di Modena, dopo una replicata negativa di dare 
il passo per i suoi Stati a questo soccorso, riu- 
niva delle milizie, barrica va le strade e fortifica- 
va i passi per contrastarlo. Un tale accidente scon- 
certò assai le»Tnire del gran duca, perchè essen- 
do urgenti le circostanze, si rendeva troppo ne- 
cessaria la celerità nell'esecuzione. Apprese nel 
duca di Modena l'ingratitudine, e riletfò l'im- 
prudente coraggio di cimentarsi contro le forze 
di Toscana, mentre che in altro tempo, senza un 
segreto soccorso, avrebbe dovuto soccombere a 
quelle di Lucca. Determinò pertanto di riunire 
in Prato altri ottomila uomini con P oggetto di 
introdurli nello Stato di Modena per forzare i 
passi, ed aprirsi in qualunque forma con le osti- 
lità il passaggio, e condurre il soccorso nel Man- 
tovano. Intrapresa susseguentemente la marcia 
perii territorio di Vernio, e radunato tutto l'e- 
sercito a Montepiano, si mosse verso lo Stato di 
Modena, costeggiando i confini del Bolognese con 
animo di avanzarsi verso monte Tortori, dove 
stavano trincierate le genti dell'Estense, e dove 
i pas^i erano fortificati con dei terrapieni muniti' 
di artiglieria. Fu facile ai soldati toscani di su- 
perare tutti questi passi » impadronirsi di quel 
castello, perchè i Modenesi, senza intraprender- 
ne la difesa, abbandonavano i loro posti e si da- 
vano immediatamente alla fuga* Guadagnato così 
il passo, l'esercito toscano si avanzò verlo la 
Ghiara, dove pose gli accampa menti. Quivi com- 
parve un segretario del principe Alfonso, primo- 



129 LIBRO SESTO £ 

genito del duca Cesare, scusando le replicate 
negative, delle quali incolpava gli artifizi e la 
mala volo&là del governatore di Milano, offeren- 
do a nome del duca per l'avvenire non solo tutti 
la facilità per il transito dell' esercito, ma anco 
ogni atto di amorevolezza e di comodo. Suggerì 
ancora al principe don Francesco di^r ('mandare in 
Toscana la truppa di spalleggio, ohe perciò si ren- 
deva inutile, ma gli fu replicato non potersi li- 
cenziasse non ai confini dei Mantovano. Dalle 
ostilità si passò alle cortesie, e don Francesco lu 
complimentato, regalato di viveri e servito dai 
commissari deputali dal duci per questo effetto. 
Giunto pertanto sul Mantovano ai primi di lu- 
glio, trovò che si rendeva inutile questa spedi* 
zione, perchè il principe d'Ascoli con le forze 
del re Filippo pressava il duca di Savoia a resti- 
tuire le piazze del Monferrato. Rimandate perciò 
in Toscana Je truppe che gli avevano garantito il 
passaggio, .trattenne don Francesco sul Mantova- 
no le genti del soccorso, finché non fu stabilito 
in Milano raccordo della restituzione, e dopo 
aver soddisfatto col cardinale duca, suo nipote, 
a qtìegli uffici che esigeva la stretta congiunzio- 
ne che passava fra loro, rivolse. con le 6ue*genti 
it cammino verso Toscana. - 

Giuntoli 2 di agosto a Firenze, trovò quivi li* 
corte ingombrala dai clamori di Paolo V, perchè, 
ad onta della sua negativa per il passaggio, le 
truppe toscane avessero ardito di trapassare per 
certe* lingue di dominio ecclesiastico, che s in- 
trecciavano nello Storto eh* Modena. Questo arbi- 
trio, inevitabile in tali circostanze, fu rivestito 
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dell'apparenza di un insulto il piti oltraggioso 
che si potesse fare alla dignità pontificia , e se ne 
domandarono, non senza qualche minaccia , delle # 
reparaaioni. In un tempo che il papa era temuto 
per le sue forze, e che si attendeva la nomina 
del principe don Carlo al cardinalato, fu reputato 
opportuno di placare quel vecchio iracondo con 
Y umiliazione, e spedire a Roma don Giovanni 
de' Medici per -giustificare la necessità di quei . 
passi, e r impossibiliti di evitarli. Ma i felici sue- • 
eessi delle galere toscane in Levante compensa- 
rono abbondantemente al gran duca questi fasti* 
di. Avea Cosimo II accresciuto notabilmente la sua 
marina; una squadra di dieci galere era sempre 
in grado>di poter corseggiare per il Mediterraneo; 
una quantità di vascelli da trasporto e da guerra 
potea essere impiegata all'occasione, e fra questi 
si distinguevano due galeoni, destinati sempre 
al trasporlo delle mercanzie e al con voio dei pio* 
coli legni di mercatura, che costeggiavano con- 
tinuamente il Portogallo e la Spagna. Si combi- 
nava mirabilmente il noleggio mercantile, la pi- 
rateria eontro il Turco e la difesa delle coste to- 
scane. If conte di Varwich, il principale tra gl'In- 
glesi cattolici refugiati a Livorno, avea imfginato 
una nuova foggia di galera veliera, denominala 
Galerata, la quale superava nella velocità tutte 
l'altre galere a remo che componevano la squa- 
dra; ma se con le vele vincea 1 difetti dell' altre, 
mancava però dei vantaggi che a quelle procu- 
rava il remo, nè si reputava a proposilo per va- 
lersene nel Levante. Siccome queste galerate p 
galeraloni a vela ed a remo portavano ciascuno 
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sessanta pezzi grossi d'artiglieria, erano giudi- 
cati i più atti per corseggiare in un gran mare, 
e per eseguile le lunghe navigazioni. Con lutti 
questi vantaggi l'esperienza e il grave dispendio 
resero inutile questa foggia di legni, essendo pre- 
feriti a questi i galeoni, stimati allora i migliori 
che scorressero il Mediterraneo. Erano quelli così 
temuti da lutti i corsari, che il re di Spagna avea 
progettato di concorrere con il gran duca pef de- 
terminare ai medesimi un corso regolare dallo 
Stretto fino a Livorno, e potea stabilirsi se avesse 
concesso al gran duca la facoltà di mandare due 
navi in America. Questa marina perfezionavasi 
ogni giorno più, non tanto per l'ingegno ed espe- 
rienza dei fabbricatori dei vascelli, quanto per 
l'esercizio dei medesimi, e per il valore dei cava- 
lieri toscani. Era ammiraglio dell' online di Santo 
Stefano il marchese Jacopo Inghirami, di Volter- 
ra, il quale, dopo avere esercitato la su% gioventù 
nelle -guerre' civili di Francia in servizio della 
Lega, trasferendo sul mare quel valore di cui 
ayea dato tante «prove in terra, si era reso il ter- 
rore dei Turchi. 11 gran duca Cosimo lo stimolava 
ogni anno a tentar qualche impresa, e tempre, 
dopo avere scorso il Levante, ritornava Si Livor- 
no ricco di prede e di schiavi. Nel mese di maggio 
sorprese a viva forza in Caramania la fortezza di 
in, situata dirimpetto a Cipro, per vendi- 
' onore dei cavalieri toscani, che Ire anni 
avanti vi erano stati sconfitti, la quale, dopo uà 
sanguinoso combattimento, fu saccheggiata e di- 
strutta; predò due galere capitane Sella guardia 
di Crpro, che riscuotevano i tributi di quelle co,- 
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ste, fece trecento schiavi, l&erò dllgentotrentotto 
cristiani, e condusse a Livorno vari altri piccoli 
legni carichi di merci dell'Asia e d'Egitto. Questi 
piccoli ma frequenti trionfi risvegliavano nei ca- 
valieri e nelle milizie il valore e l'ambizione di 
nuove imprese, tenevano in attività la marina, e 
incutevano terrore nei Turchi, perchè non si ac- 
costassero allo-spiagge toscane. Anco la mercatura 
godeva di questi vantaggi, e tutto parca che sotto 
i) regno di questo principe contribuisse a render 
felici i popoli del granducato. 

Ritrova vasi anco la famiglia regnante nefl'istes- 
so grado di prosperità, poiché il terzo maschio, 
nato li 9 maggio, assicurava ormai la successio- 
ne; e la concàrdia e il rispetto riunivano tutti 
sotto la volontà del gran duca. Il principe don 
Francesco, già iniziato nell'esercizio delle armi, 
trattava di trasferirsi in Ispagna o in Germania 
per occupare in tal ministero un grado conve- 
niente al suo rango. Don Carlo si disponeva alla 
professione^ecclesiastica e don Lorenzo non era 
ancora in età capace di decidere delle sue incli- 
nazioni. Don Giovanni con i consigli sosteneva 
il gran duca nelle cure più rilevanti del gover- 
no; ed i Mioi talenti s'impiegavano utilmente per 
il vantaggio del pubblico e della famiglia. Fra i 
bastardi di don Pietro le femmine si dedicarono 
tutte alla vita monastica, e don Pietro, il solo 
maschio riconosciuto per testamento del padre, 
introdotto nell'ordine di Malta, si esercita va* nel- 
la marina per rendersi utile a servire lo Stato. 
Restavano gli altfi figli non riconosciuti da don 
Pietro, ma raccomandati come tali dal re Fiìip- 
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po; a questi non fu inai accordato di potersi de- 
nominare de T Medici, e il granduca reni ina lido 
volle che prendessero la qualità e la denomina- 
zione di figli naturali del segretario Orazio della 
« Rena incaricato d'invigilare alia loro educazio- 
ne. Costoro, sotto la denominazione di France- 
sco c Giovanni della Rena, furono educati come 
gentiluomini, ed iniziati poi nella professione ec- 
clesiastica. Restava ancóra don Cosimo in età più 
adulta degli altri, e quello a cui, per raccoman- 
dazione speciale del re, si era permesso. di porta- 
re il nome del basato de' Medici; educato dai Gesui- 
ti nel collegio d'Ingolsladt, aveva dato tali se^ni 
d'indocilità e di fierezza, che era stato necessa- 
rio di richiamarlo a Firenze; quiv? destinato alla 
professione ecclesiastica, dimostrò subito con i 
vizi e con la depravazione la repugnanza che te- 
neva per quello Slato; datosi in preda al liberti- 
naggio e alle più sfrenate passioni, uccise una 
notte il conte Benlivoglio, nipote di don Antonio 
de' Medici, e perciò volle il gran Juca che in 
tale occasione esperimentasse come tutti gli altri 
sudditi il rigore della giustizia. Ristretto nelle 
pubbliche carceri, aveva trovato il modo di eser- 
citare ancor quivi i suoi vizi, e finalmente, con 
l'assistenza dei custodi potendo evadere, se ne 
fuggì alla corte di Spagna. Inutili furono le nuo- 
ve raccomandazioni del re Filippo, poiché il gran 
duca fu sempre costante a non volerlo più assi- 
stere nè riconoscere; il che fu causa che, am- 
messo poi nel servizio militare di Fiandra, finì 
oscuramente i suoi giorni, allorché si rinnovò 
la guerra in quelle province. Assai più sensibile 
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# riescì alla corte di Toscana la perdita del cava* 
lier Vinta, ministro che, più ili <*gui altro, avea 
saputo conciliarsi la stima e l'amore del suo so- 
vrano, il rispetto dei cortigiani e l'affetto dei 
popoli. Mori egli li i3 ottobre in età di settan- 
ta due anni, tanto compianto da tutti, che meritò 
le lacrime delTìttesso gran duca e della gran du- 
chessa Cristina. Fu onorata la sua memoria con 
decretare una pompa straordinaria alle di lui ese- 
quie, alle quali intervenne formalmente tutta la 
corte e i principali della cittì. Il suo merito fu 
reputato non inferiore a quello di Yilleroi e di 
don Giovanni Idiaquez, i due più insigni segre- 
• tari ih quel tempo» Portò questo accidente la ne- 
cessità di variare il ministero alla corte. Curzio 
Picchena fa sostituito in tatti i gradi del Vinta, 
ma noti potè ereditare l' istesso favore e stima di 
quel ministro; lo vinceva però di gran lunga nel 
talento è nella letteratura, siccome dimostrano 
le sue riflessioni sopra Tacito (0 e le gloriose 
testimonianze che dà il Lipsio della sua dottri- 
na. Ma la naturale sua ruvidezza, e V indociliti 
di piegarsi a certe umiliazioni di spirito tanto in- 
dispensabili per far progresso alle corti, lo fece- 
ro considerare come un uomo 
tesse, senza farsi torto, denegare il 
grado nel ministero, senza dovergli pei 
dare il favore; dovevasi questa 
collocare in un soggetto che fosse di carattere 
del tutto opposto ai Picchena. Era costui Andrea 
Gioii, da Cortona, uomo senza talenti, senza stu- 
dio e senza merito, ma fecóndo di artifizi, insi- 
nuante e dotato di tutti quei requisiti che si ri- 
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chiedono per piacere a una corte. Servì nella sua 
prima gioventù di segretario al generale Camillo 
del Monte, e dopo la di lui morte passando per 
raccomandazione di esso al privato servizio del 
\i14a, potè insensibilmente introdursi in quello 
del gran duca Ferdinando, e allora gli fu facile 
di far uso di tutti gli artifizi per cattivarsi la 
benevolenza di madama Cristina, e successiva* 
mente quella della arciduchessa gran duchessa, 
che lo porlo al colmo della potenza. Siccome il 
Concino ed il Vinta erano stati i due principali 
promotori della felicità e grandezza della casa 
Merlici e dello Stato, costui fu il primo istromento 
della 1 oro decadenza. Il Picchena finche visse. 1 
procurò d'impedire gli effetti perniciosi dei di * 
lui consigli, e ciò fu causa di una perpetua di- 
scordia nel ministero. Il gran duca era compia- 
cente per la madre e per la consorte, e facile a 
ricevere gli altrui consigliala sua inclinazione lo 
trasportava unicamente per le grandi imprese e 
per tutte le azioni di gloria, trascurando il det- 
taglio del governo per abbandonarlo ai ministri. 
Il caso gli somministrò appunto l'occasione di 
esercitare la sua grandezza nel ricevere sotto la 
sua protezione l'emir Faccardino, profugo dai 
suoi Stati e che veniva in Italia per implorare as- 
sistenza. # 

L'emir Faccardin Ebneman, principe assoluto 
nella Sorìa, possedeva uno Stato di estensione, 
maggiore della Provenza, che si avanzava dal 
mare fino al Libano, e si prolungava a una gior- 
nata vicino a Damasco; suoi erano i porti di Ba- 
ruli, Sur e Saida, ed estendeva il suo dominio a 
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San Giovanni d'Acri e presso al porto di Tripo- 
li. Poteva* con le sue forze armare fino in trenta- 
mila uomini per *tlifen\l ersi dai Turchi, con i 
quali la sua famiglia professava già da molti an- 
ni una dichiarala nemicizia. Siccome nella ribel- 
lione grande della Sorìa nel 1606, di cui era ca- 
po il bassa di Àleppo Aly Giampulat, il Faccardi- 
no vi avea uno dei principali intere«si, il gran 
duca Ferdinando, quando spedi in quelle parti 
il cavaliere Lioncini, stabilì con esso una stret- 
ta corrispondenza, e determinò seco i mezzi per 
intraprendere 1* conquista di Gerusalemme; più 
volte erano passati fra il gran duca e l'unir dei 
donativi di arm'^e di cose asiatiche, e Paolo V 
avea con suo bre*'e esortato i Maroniti della So- 
rla a stare obbedienti all'emir, tanto benemeri- 
to della religione cristiana. Dopo la sconfitta di 
Giampulat essendo il Faccardino restato solo con- 
tro la potenza def Turchi, ed avendo il bassa di 
Damasco con tradimenti ed ostilità scoperte ten- 
tato inutilmente di opprimerlo, comandò la Por- 
ta che i bassa di Aleppo, di Damasco e di Cara- 
mania si unissero per movergli guerra, e da Co- 
stantinopoli fu spedita l' sfrenata di mare per co- 
steggiare la Soria ed impedirgli la fuga. Così du- 
ra circostanza risveglio nelTemir lo spavento, e 
lo fece risolvere di intraprendere qualunque mez- 
zo per salvare la sua vita e quella dei suoi più 
cari; sentì il consiglio di quegli che gli erano più 
affezionati, e finalmente, accettando le insinua- 
zioni del Caivan, suo primo ministro, e del con- 
sole francese residente in Saida, determinò di 
provvedere sollecitamente alla propria persona 
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e allo Stato. Munì di scelta soldatesca e di viveri 
per tre anni le sue principali fortezze* dandole 
in custodia a soggetti di fedeltà esperimentata, e 
con solenni giuramenti di non ricevervi alcuno, 
neppure dei suoi propri figli} lasciò Pemir Aly, 
suo primogenito, in campagna alla testa di die- 
cimila uomini, dopo averlo fatto giurare di non 
far mai pa#e nè di trattare accordo coi Turchi, ed 
egli, profittando dell'assenza delle galere tur- 
chesche dal porto di Saida, determinò d'imbar- 
carsi e cercar relugio in Italia. Montò esso sur un 
vascello olandese unitamente c«l Caivan e col 
consola di Francia, ed altri sedici di suo servi- 
zio; in altri due vascelli di bandiera francese fe- 
ce imbarcare una delle sue mogli, la più favori- 
ta, denominata Caschìa, con una figlia, e insie- 

• me con essa le mogli del Caivan ed altre donne 
di seguito; il terzo vascello portava gli equipag- 
gi, il tesoro e le cose le più pteziose di ciasche- 
duno. Avendo fatto vela da Saida i detti legni di 
conserva, furono separati per viaggio alla vista 
<li Candia dagli accidenti di mare, e quello su cui 

• stava P emir giunse felicemente a Livorno li 3 di 
nevembre, dopo cinquanta giorni di navigazione. 
L'arrivo di questo personaggio in quella città ri- 
svegliò in tutti la maraviglia, tanto più che non 
vi mancavano soggetti che lo aveano conosciuto 
in Soila; fu accolto con tutti i segni di amorevo- 
lezza e di distinzione, e il gran duca ordinò su- 
bito che nulla si omettesse di quanto mostrava 
desiderare per sua soddisfazione. Vantava egli la 
sua discendenza da quegli antichi crociati, che, 

• guidati dal fanatismo c dal valore di Goffredo Bu- 
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glione, conquistarono la Terra Santa , e fondaro- 
no il regno di Gerusalemme; e sebbene profes- 
sasse la religione di Maometto, si era però sem- 
pre mostrato inclinato a favorire i cristiani. Que- 
ste qualità, attestate dal console francese e da 
tutti quelli che lo arcano conosciuto in Levante, 
impegnarono maggiormente il gran duca e ma- 
dama Cristina a esercitare verso il medesimo gli 
atti della più cortese ospitalità. Fu inviato a Li- 
vorno il segretario Usimbardi per invitarlo a Fi- 
renze, e siccome egli era agitalo per l' incertezza 
della sorte degli altri due vascelli, furono spe- 
dili corrieri a Napoli ed a Messina perchè non 
fossero arrestati ; ma dopo sei giorni essendo giun- 
ti in porto felicemente, il Faccardino, dopo date 
le disposizioni per la permanenza delle sue don- 
ne a Livorno, si partì alla volta di Firenze con i 
principali del suo seguito, e servito dall'ammi- 
raglio Inghirami. Fu incontrato all'Ambrogiana 
da don Giovanni de' Medici, e ricevuto poi fuori 
della porta da don Antonio de 1 Medici, fu con- 
dotto al palazzo de' Pitti , dove, gettandosi in 
braccio al gran duca, raccomandò alla di lui prò- 
lezione la sua vita, la sua fortuna e il suo Stato. 
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zo dei medesimi forze sufficienti per allontanare 
il Turco da quei confini, e tentare la conquista 
di Terra Santa; implorò l'assistenza del gran duca 
per formare a questo effetto una lega di prìncipi 
cristiani, offerendo la sua persona in ostaggio e 
sicurezza della buona disposizione di tutti quei 
popoli a secondare questa impresa. Il gran duca 

Galluri *T. V % 9 
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gli offerì a Livorno qualunque comodità, gli pro- 
messe assistenza e soccorso, e s'impegnò di trat- 
tare intanto col papa e col re di Spagna tutto ciò 
che far si potesse per suo vantaggio. Siccome nel- 
l'alto della partenza da Saida avea l'etnir fatto 
credere ai suoi vassalli di portarsi a Costantino- 
poli per trattare la pace col Turco, cosi essendo 
in Toscana , -mostrò desiderio di renderli intesi 
del luogo della sui dimora con spedire in quelle 
parti per questo effetto Sydy Aly, suo cognato. 
Parve assai giusta questa domanda, e fu risoluto 
di spedire con Sydy Aly qualche personaggio di 
autorità, e con esso dei soggetti capaci di esami- 
nare lo stato dell' emir, le sue forze, la qualità 
delle fortificazioni e qual genere di soccorsi po- 
tesse essere più profittevole per liberarlo dal ti- 
more dei Turchi, e costituirlo in grado d'intra- 

5 rendere la conquista di Gerusalemme. Per ren- 
ere occulta questa spedizione fu noleggiato un 
vascello francese, di cui il gran duca diede l'in- 
tiera direzione a Carlo Macinghi , cavaliere di 
Malta, volendo che con esso si portassero l'alfier 
Giovanni Battista Santi e Cesare Antogniacci, suoi 
ingegneri, per riconoscere lo stalo e la qualità 
del paese. Ebbero essi istruzione di portarsi di- 
rettamente a Caifa, fingendosi mercanti di gra- 
no, e di li, secondo le occasioni, costeggiare la 
Sorìa, e introducendosi in Sur e in Baruli, pren- 
der lingua dai nazionali dei progressi del Tur- 
co; trovando il paese tranquillo, avrebbero po- 
tuto sbarcare con Sydy Aly, I^var piante e infor- 
marsi originalmente degli affari del Faccardino, 
il quale ne avrebbe somministrati loro gli ordini 
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necessari. Don Giovanni oV Medici gli avea sug- 
gerito tutti i lumi opportuni per fare su i porti e 
sulle fortezze quelle osservazioni che poteano in- 
teressare il soccorso che si disegnava spedire col 
ritorno dell' emir al suo Stato. Partirono essi da 
Livorno alla metà di dicembre, e pendente que- 
sta spedizione procurò il gran duca di dare al 
suo ospite quel sollievo e quei divertimenti che 
più poteano distrarlo dal riflettere al suo infor- 
tunio. Non gli erano affatto nuovi i costumi eu- 
ropei, perchè avea sempre trattato volentieri con 
le nazioni che concorrevano a mercanteggiare nei 
suoi porti 5 avea dello spirito, e facilmente si adat» 
tava agli usi e alla forma di vivere di Toscana, 
fuori che a quella di lasciare in libertà le donne, 
delle quali era estremamente geloso; fu neces- 
sario uno sforzo del console francese e l'impulso 
di un arcivescovo maronita per persuaderlo a 
permettere ohe V emi ressa Chaschìa e la figlia si 
presentassero in Livorno a complimentare le gran 
duchesse. Interveniva col gran duca mentre era 
a Pisa, alle caccie e alle feste di corte, ammirava 
le fabbriche, e mostrava gran desiderio di farne 
anch'esso delle simili al suo ritorno in Sorta. Si 
mostrava desideroso di gloria ragionando voìen- 
tieri di guerra, e ciò diede luogo al gran duca di 
concertare con esso le imprese da eseguirsi nel 
caso di sua migliore fortuna. Fu stabilito di fare 
ogni ufficio col papa e col re di Spagna per avere 
dei soccorsi; Filippo III si mostrò ben disposto 
di allestire una flotta-per.il Levante, e lo avreb- 
be facilmente eseguito se non lo avessero tenulo 
sospeso i rumori del Monferrato; si concepirono 
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speranze di varie conquiste , e don Giovanni de' 
Medici le rendeva più facili con l'imaginazione. 
Fra le sue idee vi fu quella di trasportare a Fi- 
renze il Santo Sepolcro , e di collocarlo nella gran 
cappella de' Me ! tei in San Lorenzo , che già si 
ornava con tanto dispendio; non si credeva im- 
possibile che il papa e Filippo HI concorressero 
a formare una flotta, della quale già disegnava- 
no di farne conseguire il comando al principe 
don Francesco. Il gran duca e tutta la corte si oc- 
cupavano volentieri nel meditare queste impre- 
se, allorché ritornò nell'aprile il vascello spedi- 
to per riconoscere lo stato degli affari del Fac- 
cardino. 

(i6i4) Comparve sopra questo vascello uno 
dei principali di quello Stato, denominato sceick 
Esbey, con ventotto del suo seguito, spedito da 

3uei popoli all'emir per informarlo che il bassa 
a i Damasco, unitamente con altri quattordici bas- 
sa dell'Asia e settantacinque sangiacchi, con un 
esercito di ottantacinquemila uomini aveano as- 
sediato Calla d'Esquif, fortezza inespugnabile, si- 
tuata nella montagna. Il valore di diciotto soldati 
francesi che vi erano dentro, e la loro perizia ed 
attività nel maneggiare le artiglierie aveano po- 
tuto salvare quel castello dal furore dei Turchi, 
dei quali erano periti nell'assedio duemilacinque- 
cento. Ciò però non avea potuto salvare la pia- 
nura, la quale con tutti i porti di mare era ca- 
duta in potere del vincitore. Ma questa calamiti 
% non era però irreparabile,* perchè la madre del 
Faccardino si era portata a bauiasco per trattare 
la pace, la quale già gli era slata offerta al prezzo 
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di trecentomila piastre. Porlo Sceick Esbey al Fac- 
ci n li no le più affettuose 'dichiarazioni dei sudditi 

Ser assicurarlo della lor fedeltà e dell'impaziente 
esiderio di rivederlo. Il cavaliere Madrigni e i 
due ingegneri spediti con esso portarono le pian- 
te di quello Stato e delle fortezze, e informarono 
il gran duca della facilità di sorprendere alcuno 
di quei pòrti non fortificati e tenuti dai Turchi 
con scardo presidio. Referirono le osservazioni 
fatte sulle rendite e governo dell' emir, sull'a- 
more dei popoli per il medesimo, sulle produ- 
zioni del paese, l utilità del commercio da po- 
tervi introdurre, e finalmente sopra l'inclinazio- 
ne di tutti i popoli della Sorìa di fare alleanza 
con il gran duca e guerreggiare contro il- Turco. 
Tali relazioni accesero in Cosimo II un'ardente 
volontà di tentare uno stabilimento in Sona, e 
quivi fortificarsi in maniera da resistere a qua- 
lunque aggressore; anco l'emir s'incoraggi a ri- 
tornare in Levante, perchè così desideravano lo 
sceick e tutti i suoi sudditi, e domandò soccorso 
di truppe, di munizioni e di artiglierie, e tutto 
ciò che potesse occorrere per difendere e forti- 
ficare le sue piazze. Gli fu promessa ogni soddi- 
sfazione, e si armarono per quest'effetto due ga- 
leoni ed altri piccoli legni per servire di conserva 
con i medesimi. Si allestirono mille scelti soldati, 
si prepararono artiglieria, e si disposero artefici 
e materiali per le fortificazioni che si disegnava 
di erigere. Con questo armamento doveva esser 
facile la recuperazione di Baruti o di Sa hi a , e nel 
termine fli due mesi sarebbe stato anco facile lo 
stabilirvisi senza timore dei Turchi, avendo in 
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animo il Faccardino, dopo aver dato le migliori 
disposizioni per la difesa e sicurtà del suo Stato, 
di ricondursi a Livorno per godere del refugio 
che gli era dato con Inula amorevolczza.-Era l'a- 
nimo dell' emir combattuto dal timore delle insi- 
die dei suoi nemici, (folla contrarietà dei pareri 
dei suoi consiglieri .. AsAh soddisfazione che Te- 
miressa e le altre donne trovavano nel soggiorno 
il' Italia ^ e finalmente dal riflesso di esporsi al 
pericolo manifesto di perder la vita c lo Slato. 
Ciò era causi che, nel concertare con i ministri 
del gran duca le risoluzioni, appariva incerto e 
volubile, e molte volle in contraddizione con sè 
medesimo. Dopo variate replicatamele le deter- 
minazioni dei preparativi, variò ancora la riso- 
luzione di portarsi in Sona-, e il gran duca, com- 
passionando generosamente gl'infortuni di un 
principe profugo, condonò alle di lui circostanze 
l'inutile dispendio di un armamento. Questa in- 
certezza di volontà rendea non meno difficile il 
concerto da prendersi per determinare la forma 
di vivere ed il contegno del Faccardino nella sua 
dimora in Toscana, come ancora la scelta delle 
persone da rimandarsi in Soria;fu necessaria per. 
ciò l'interposizione di Breves, ambasciatore fran- 
cese a Roma, che, essendo a Livorno, s incaricò 
di concertarne con esso le particolarità. Restò per- 
tanto stabilito che siccome l'unire i prìncipi cri- 
stiani in lega per far Y acquisto di Terra Santa 
esigeva una lunga pratica, egli si sarebbe tratte- 
nuto in Toscana per attenderne 1* esito; che lo 
sceiek e gli altri meno necessari per iTsuo ser- 
vizio sarebbero ritornati in Sona, restando però 
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il Cai vari con le sue donne , a cui sarebbe asse- 
gnalo un luogo solitario e tranquillo per suo sog- 
giorno. In conseguenza di ciò il gran duca asse- 

§nb al Caivan e a sette maschi e cinque femmine 
i sua famiglia per loro ordinario soggiorno il 
castello di Monte Catini di Val di Cecina, con co- 
moda abitazione e sussistenza onorevole, incari» 
cando il capitano di Volterra ed altri ministri di 
assisterlo nelle occorrenze. All'emirfu permesso 
di restare con l'emiressa, con una figjia e cinque 
donne di servizio, e con essa Sydy Àly e altri tre- 
dici maschi, parimente di lor servizio. Fu lasciato 
in loro libertà 1' abitare in Livorno o in Firen- 
ze, dove gli fu offerto l'antico palazzo de' Medici, 
assegnata loro una congrua pensione e datogli 
lutto il servizio dalle scuderie della corte. 
Dopo che sceick Esbey con gli altri suoi c*om- 

Egni furono ricondotti sulle galere toscane ii\ 
vante, la tranquillità dell' emir restò turbata 
dai pentimenti e dal vedérsi condannato all' ozio, 
mentre i suoi sudditi versavano il sangue ed espo- 
nevano la vita per salvargli lo Stato; una tetra 
malinconia gli amareggiava qtiei piaceri che il 
gran duca gli procurava espressamente per di- 
strarlo da questi pensieri. Dopo un breve tempo 
domandò ij ritorno a Saida del Caivan, ed ebbe la 
soddisfazione di poterlo rimandare alla prima spe- 
dizione di galere. Non sapeva persuadersi che i 
prìncipi cristiani non si unissero per soccórrerlo, 
e forse qualificava per indolenza del gran duca 

Sue! che era necessario effetto» delle circostanze 
'Europa. Ma nell'anno susseguente i6i5, mi- 
armata le coste 
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della Sicilia e della Calabria, la corte di Madrid 
si scosse dal suo letargo, e fu giudicato espediente 
di allestire una flotta per prevenirlo. Credè allora 
il ministero spagnuolo che la persona dell'emir 
potesse essere opportuna per tentare una diver- 
sione, o almeno tenere il Turco in timore, e gli 
fu insinuato destramente di offerirsi a Sua Mae- 
stà. L'emir avrebbe creduto di tradire le leggi 
della ospitalità se non avesse manifestato questo 
invito al gran duca, il quale, conosciuto il desi- 
derio del re Filippo, non lardò ad offerirglielo 
spontaneamente. Accettata dal re la persona del 
Faccardino, fu risoluto di spedirlo in Sicilia, e il 
duca d'Ossuna, viceré di quell'isola, fu incaricato 
di riceverlo e trattarlo convenientemente al suo 
rango. Licenziatosi pertanto dalla corte con tutte 
le dimostrazioni di gratitudine e di riconoscenza, 
li 26 luglio 1 6 1 5 partì l'emir da Livorno con 
tutto il suo seguito sulle galere toscane, accom- 

f magnato e servito dall'ammiraglio Inghirami, che 
o presentò al duca d'Ossuna. Fu breve la sua di- 
mora in Messina, poiché, impaziente di rivedere 
il suo Stato, volle con i galeoni spagnuoli por- 
tarsi a costeggiare le sue marine, e dare perso- 
nalmente delle disposizioni per la quiete e difesa 
dei sudditi. GY interessi di questo principe si com- 
binarono in progresso con quelli del re di Persia; 
lana forza maggiore fece trascurare al Turco gli 
affari della Sorìa, e l'emir potè poi recuperare il 
suo Stato; la pace tra la Porta e il sofy produsse 
ancora la quiete del Faccardino, il quale nel tem- 
po della sua maggiore tranquillità non si scordò 
mai delle beneficenze della casa Medici, ed eser- 
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c\lb con la medesima all'i continui ni gratitudine 
e di riconoscenza. Anco dopo la morte di Cosi- 
mo Il proseguì con madama Cristina la sua ^or- 
rispondenza, proteggendo, a riguardo di essa, 
tutti i cristiani che concorrevano ai santuari di 
Gerusalemme, e preferendo i Toscani a qualsivo- 
glia altra na?ione venisse a commerciare nel suo 
dominio; si vide in conseguenza stabilito un con- 
sole fiorentino a Salda, e molte famiglie toscane 
introdursi in quei porti per la vendila delle ma- 
nifatture di Firenze, e convertirne il prezzo m 
tante merci asiatiche da trasferirsi a Livorno. Una 
tal mercatura fece risolvere l'emir a intrapren- 
dere direttamente col depositano generale del 
gran duca il commercio delle sue sete, le quali, 
trasportate a Livorno, si vendevano in quella piaz- 
za ed il prezzo di esse si rinvestiva per formare 
un patrimonio per i suoi figli cadati. L'amore 
che il Faccardino aveva per questi figli lo faceva 
pensare a stabilire per loro in qualunque evento 
un refugio sicuro ed una comoda sussistenza in 
Toscana. 11 Maronita Abramo Ecchellense era il 
suo agente presso il gran duca, l'interpetre dei 
suoi pensieri e il promotore dei suoi interessi. 11 
soggiorno di Firenze avea inspirato nel taccar- 
dino un genio di render eulta la sua nazione, in- 
trodurvi le arti ed istruirla nelle medesime con 
fargliene apprendere lutti i vantaggi. Richiese 
perciò dalla Toscana medici, architetti, muratori, 
fornai, giardinieri ed altre arti necessarie per ac- 
crescere i comodi della vita. Avrebbe facilmente 
potuto vedere il frutto delle sue premure se il 
Turco, covando nel cuore lo spinto di vendetta, 
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non avesse profittato dell'opportunità per oppri- 
merlo. Nell'anno i633, allorché non si temeva 
più^della Persia, fu risoluta nel Divano la rovina 
di questo sventurato principe. Tutti i bassa cir- 
convicini, alleatisi con gli altri emir, congiura- 
rono insieme per togliergli la vita e lo Stato. Men- 
tre jl suo dominio fu inondato per terra da un 
esercito formidabile dei collegati, sessantadue ga- 
lere ^ quattro galeoni coprirono le sue marine. 
Oltre altre forze, le insidie e i tradimenti toglie- 
vano al Faccardino ogni scampo, dimodoché 1 in- 
felice, datosi in potere dei suoi nemici, condotto 
a Costantinopoli, fu li i3 aprile i635, assie- 
me con due figli, strangolato miseramente, do- 
po che in Damasco era stato esterminato tutto il 
resto di sua famiglia. 

Questi atti di grandezza e di compassione ver- 
so un infelice contribuivano all' accrescimento di 
quella gloria che il gran duca già si acquistava 
presso le più culle nazioni dell'Europa; egli era 
già pervenuto al punto di superare l'opinione che 
avea il padre, di sublimità d'idee e di magnificen- 
za. INiun regnante di casa Medici ebbe mai una cor- 
te più splendida e ripiena di soggetti più insigni 
per l'ingegno, per la nascita e per il carattere. Il 
suo regno non aveva incontrato fino a questo 
tempo se non delle prosperiti, ed i popoli ama- 
vano teneramente un principe guidato dal senno 
e dalla fortuna, che con le sue largita e con un 
governo dolce ed umano riscuoteva da tutti de- 
gli attestati di affetto e di venerazione. In mezzo 
a tali contentezze parve che si cambiasse repen- 
tinamente la sorte della casa Medici, e che le dis- 
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avventure di essa dovessero produrre in conse- 
guenza anco quelle della Toscana. Li 17 di mag- 
gio, dopo ventidue giorni di febbre ardente, ti- 
ni di vivere il principe don Francesco; l'amore 
che il gran duca portava a questo fratello giun- 
geva fino al trasporto; egli ne diede i più sinceri 
conlrasegni con le molte lacrime e con la più in- 
consolabile tristezza, dalla quale restò oppresso 
per lungo tempo. La memoria, di così amato fra- 
tello fu onorata con pompa straordinaria, e fu- 
rono largamente beneficati tutti quelli di suo ser- 
vizio. Ma qucsla calamità ne produsse un'altra 
più pericolosa , e che tenne agitati per lungo tem- 
po gli animi di tutti i popoli della Toscana. Cosi» 
ino II era di uni corporatura gracile, magro e 
soggetto a una esfrema debolezza di stomaco; la 
sua età di venticinque anni non gli permetteva 
di assoggettarsi a tutti quei minuti riguardi che 
esigeva questa naturale indisposizione; mosso dal- 
la erronea persuasione di corroborarsi con gli 
esercizi i più violenti , inclinava facilmente alla 
caccia, *la quale, siccome era da esso esercitala 
■elle paludi di Slagno e nelle insalubri campa- 
gne adiacenti alle marine pisane, gli produsse 
una indisposizione di ostruzioni, che lo tenne in- 
fermo per sempre. L'essere il di lui temperamen- 
to in troppa sproporzione con quello dell'arci- 
duchessa sua moglie, e l'aver contratto il matri- 
monio *iu età troppo tenera, fu creduta la prima 
epoca della sua infermità; ma le quartane che di 
continuo l'affliggevano, ne faceano attribuire la 
causa principale alle caccie di Livorno e di Pisa. 
La morte di don Francesco produsse in un cor- 
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po così sensibile una notabile alterazione; alla fi- 
ne di agosto fu sorpreso ria febbre e vomito tale, 
che per molti giorni fece temere della vita; que- 
sto timore sparse la desolazione nella capitale, e 
tutti gli ordini della città rivolsero al Cielo sin- 
ceramente le loro preghiere per la salvezza e re- 
convalidazione del loro principe. Formavano uno 
spettacolo compassionevole le processioni di pe- 
nitenza, le compagnie dei battenti, i conservato- 
rii di vergini scalze, e la corte in abito di umi- 
liazione, che concorrevano ordinatamente ai tem- 
pii per offerire le loro preghiere. Le lacrime dei 
cortigiani, la comune mestizia e i voti dell'u- 
niversale rendevano sempre più desiderabile la 
salvezza del principe, il quale scampò finalmen- 
te la morte, ma non recuperò la salute, poi- 
ché visse sempre infermo per V avvenire. Ma 
mentre in Firenze si compiangeva la perduta 
sanità di Cosimo li, si applaudiva in Parigi alla 
sua grandezza. Il gran duca Ferdinando aveva 
ordinato all'eccellente scultore Giovanni Bolo- 
gna una statua equestre colossale che rappre- 
sentasse Enrico IV, cou animo di farne un pre- 
sente all'istesso re; nè l'uno nè l'altro, e nep- 
pure Tistesso scultore, vissero tanto da veder 
compita questa opera, la quale restò poi perfetta 

Fer le premure di Cosimo II, e con il lavoro di 
ietro Tacca. Fu dunque la statua accomodata 
sopra un vascello, fabbricato espressamente per 
questo effetto, e condotta per mare fino a Roa- 
no, fu di quivi perla Senna trasportata a Parigi. 
Era in quella città preparata da lungo tempo la 
base, ed il popolo, impaziente di veder questa 
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statua, accorse in gran folln Mille sponde del fiume 
per applaudirne l'arrivo. Gli evviva, le acclama- 
zioni , gli spari di artiglierie e il frequente nomina- 
re di Enrico IV avrebbe fatto credere che quel gran 
re tuttora vivesse, e tornasse trionfante alla capita- 
le. Accomodata dagli artefici fiorentini sulla base 
la statua equestre, e scoperta al popolo solenne- 
mente, fu trovata perfetta e somigliante all'ori- 
ginale. La calca del popolo che si affollava in- 
torno di essa fu tale, che per molti giorni restò 
impedito il passaggio del Ponlenuovo. La memo- 
ria del gran duca Ferdinando entrò a parte degli 
elogi che il pubblico profondeva per Enrico IV 
alla vista di quella statua, e Cosimo II fu com- 
mendato pubblicamente come attuale donatore 
di così pregievole monumento. La corte, che era 
assente dalla capitale, si portò con formalità a 
contemplarne il lavoro e la perfezione, e quel- 
l'oggetto risvegliò nella regina e nel figliola te- 
nerezza ed il pianto. In questa occasione il gran 
duca mandò a donare all'uno ed all'altra delle 
piccole statue di mano di Giovanni Bologna, e ai 
re fu promesso di fabbricare in Firenze un pic- 
colo modello in oro della statua di Enrico IV. Il 
cavaliere Pesciolini, incaricato dal gran duca di 
presentare questi doni, e gli artefici venuti da 
Firenze con i medesimi, furono generosamente re- 
galati dalla regina; e perchè restasse alla poste- 
rità la memoria del donatore, fu concertata una 
iscrizione che conteneva V istoria del dono e dei 
donanti, autenticata dal Parlamento, la quale, 
scritta poi in cartapecora, fu inserita nel ventre 
del cavallo di bronzo su cui posava il colosso di 
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Enrico IV, e pubblicata con le stampe dallo stam- 
patore ordinario del re. 

« * 

CAPITO'LO IV. 

SOMMARIO • , 

Le turbolenze della Lombardia obbligano il gran duca a con- 
correre per la difesa del Milanese. Si fa mediatore tra l'ar- 
ciduca e la repubblica di Venezia , la quale in occasione della 
guerra degli Uscoccbi dà il governo generale dell'armi a don 
Giovanni de* Medici. Imprese in Levante. Matrimonio della 
principessa Catterina col duca di Mantova. Assassinio del 
maresciallo d'Ancre, e caduta della regina di Francia. Trat- 
tato di pace concluso a Madrid. 

Il male abbozzato accordo fra il duca dì Savoia 
e quello di Mantova sopra la restituzione delle 
piazze del Monferrato, avea lasciato accese in Ita- 
lia le scintille di guerra. Carlo Emanuele si stava 
tuttora sull'armi, armati pure erano gli Spagnuoli 
del Milanese, e una nuova rottura pareva ormai 
inevitabile. Il puntiglio insorto per chi dei due 
partiti dovesse essere il primo a deporre Tarmi 
pareva il giusto prelesto di questa novità, che 
ripeteva la sua prima cagione dall' odid privato 
del duca di Lerma contro quello di Savoia per 
aver denegato d' imparentarsi con esso. Lo spirito 
turbolento e ambizioso di Carlo Emanuele si la* 
sciava facilmente trasportare alla guerra, perchè 
si lusingava d'impegnarvi la Francia, e in con- 
seguenza far disciogliere il trattato del doppio 
matrimonio, per il qua! oggetto era occultamente 
instigato e soccorso dagli ugonotti. Ciò gl'inspi- 
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rava l'orgoglio e il disprezzo per gli Spagnuoli, 
Ja sensibilità dei quali non era mai tanto irritata 
quanto allorché si offendeva la loro vanità e si 
contrastava il loro primato. Esso rimandò al re il 
coli are del Tosone, e questo insulto fini d'ina- 
sprire gli animi e accender lo sdegno nel mini- 
stero. Il marchese dell'Inoiosa ebbe finalmente 
ordine dal re Filippo di entrare con l'armi in 
Piemonte, e tentata invano la via del trattato, si 
diede principio alle ostilità. Impadronitosi di al- 
cune terre sul territorio di Asti, i Savoiardi, en- 
trati nel Milanese, conquistarono alcune altre ter- 
re di quello Stato. Questo successo fece determi- 
nare l'Inoiosa a domandare al gran duca quel 
soccorso che gli era dovuto in vigore del trattato 
di Firenze dei 3 di luglio \S5j, denominato co- 
munemente la capitolazione di Siena. In esso, in 
correspettività della promessa che facea Filip- 
po Il di difendere e garantire alla casa Medici il do- 
minio di Firenze e di Siena, Cosimo I si obbligava 
a socorrere con quattromila fanti e quattrocento 
cavalli lo Stato di Milano tutte le volte che fosse 
attaccato dai nemici di Sua Maestà. Una obbliga- 
zione rosi generale e senza limitazioni esponeva 
il tesoro della casa Medici a lutti i capricci del re 
e del suo ministero. Era appunto questo il caso 
in cui più il capriccio che la ragione aveano dato 
luogo ad una invasione del Milanese. Le richieste 
dell'In m'osa furono anco superiori alla obbliga- 
zione ilei gran duca, il quale, risoluto di non ec- 
cedere la quantità del soccorso determinata in 
quella capitolazione, non ebbe il coraggio di con- 
trastarne l'adempimento per non perdere quella 
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benevolenza che si lusingava di possedere ap- 
presso la corte. Pensò intanto di far leva di un 
reggimento in Germania , e spedire negli Svizzeri 
un segretario per levar quivi altre truppe ed ot- 
tenere il passo per farle marciare verso Milano. 
Le pratiche dell'ambasciatore francese e del Nun- 
zio per concludere un trattalo di pace, faceano 
che si ritardasse artificialmente la mossa di que- 
sto soccorso; aveano essi progettato in Asti un 
trattato, il quale, accettato dal duca di Savoia, 
fu poi rigettato dall' Inoiosa. Restava maravigliata 
l'Italia che questo ministro, poco fa tanto par- 
ziale per il duca di Savoia, avesse ora abbiaci iato 
gl'interessi della casa di Mantova con tale impe- 
gno da sacrificare per i medesimi la quiete di 
questa provincia. Si ripresero dunque le ostilità, 
e fu necessario al gran duca di sollecitare il soc- 
corso; l'urgenza e le difficoltà che insorsero a 
motivo dei passi, obbligarono Cosimo e l' Inoiosa 
a convenire fra loro, che solo si mandassero due- 
mila fanti della Toscana ed il restante si soddis- 
facesse in danaro; fu ancora stabilito che questa 
truppa non potesse essere astretta a guerreggiare 
fuori delle frontiere del Milanese; perchè il gran 
duca, obbligato soltanto per la difesa di quello 
Stato, si protestava di non consentire all'offesa 
di altro principe. 

(16 1 5) Radunati in Pisa i duemila fanti sotto 
il comando del contestabile Brancadoro, passa- 
rono a Livorno per imbarcarsi sulle galere to- 
scane, e condursi al porto di Vai, dove era de- 
stinato lo sbarco. Questa truppa ebbe opinione 
di apparire la più disciplinata e meglio in ordi- 
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ne di tutte l'altre, e l'Jnoiosa se ne prevalse per 
guardare i posti più importanti su quelle fron- 
tiere. Sì guerreggiava intanto fra le due parti con 
molta animosità, ma con deboli forze 3 tutte le 
corti s'interessavano in questa piccola guerra , e 
la sottigliezza dei gabinetti non si stancava di bi- 
lanciare i respetlivi interessi di ciascheduna. Sic- 
come pareva imminente una revoluzione nel si- 
stema politico dell' Italia, così ciascheduno, se- 
condo le proprie vedute, si trovava agitato fra'Ia 
speranza e il timore. Gli artifizi del duca di Sa- 
voia faceano confonder maggiormente l'idee dei 
politici, e in tale sconvolgimento di cose gli os- 
servatori attendevano con impazienza di vedere 
il resultato di tante prati» li£. Anco il gran duca 
restò sorpreso allorché, dopo essergli state fin 

3ui troncate tutte le strade d'imparentarsi col 
uca di Savoia, si vide offerire per mezzo del du- 
ca di Modena ultroneamente questa alleanza. Fra 
le massime politiche di Filippo II, divenute fon- 
damentali nella monarchia di Spagna, una delle 
)iù essenziali era quella di non permettere in 
talia lega o parentado fra le più potenti case di 

3uesta provincia. Dopo stabilito il trattato del 
oppio matrimonio fra le due case di Spagna e 
di Francia, il gran duca, che tanto ambiva di 
maritare una sorella al principe di Piemonte, 
implorò la mediazione di Filippo III, il quale ben 
volentieri accettò questo incarico per aver luogo 
di poterne occultamente impedire l'effetto. Una 
tale alleanza non lusingava il duca di Savoia, la 
di cui ambizione lo portava ad unirsi con le mag- 
giori potenze, ma l'ingelosire il re di Spagna e 

Galluzzi, T. V, IO 
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l'intrattenere il gran tinca perchè non s'impe- 
gnasse a maggiori soccorsi era tutto l'oggetto di 
questa proposizione; ed in fatti, perchè il trat- 
tato andasse in lungo o non avesse veruno ef- 
fetto,, voleva Carlo Emanuele che la repubblica 
di Venezia ne fosse Tunica mediatrice. Furono 
però conosciuti gli artifizi del Savoiardo, e iF 
gran duca ju ben cauto a non impegnarsi in 
una pratica che avrebbe potuto facilmente al- 
terare la tranquillità del suo Stato. Intanto, do- 
po molte discussioni, fu finalmente li 22 di giu- 
gno stabilito in Asti il trattato di pace, e la cor- 
te di Spagna, per quanto repugnasse a conveni- 
re alla pari con un principe da essa trattato con 
tanta superiorità, dovè soffrire il rossore di ap- 
provare quelle condizioni che furono proposte 
dal marchese di Rambouillet, ambasciatore di 
Francia. Parve con esse assicurata la tranquillità 
dell' Italia, poiché le pendenze del Monferrato 
furono rimesse al giudizio dell'imperatore, e il 
Piemonte fu garantito contro gli Spagnuoli dalla 
Francia e dai Veneziani. Conveniva troppo alla 
Spagna di non dar luogo a un maggiore invilup- 
po, poiché se la Francia fosse stata costretta a 
prender l'armi e collegarsi col duca di Savoia, 
il trattato del doppio matrimonio sarebbe restato 
facilmente disciotto. Luigi XIII era fuori della mi- 
nor età, e la massima autorità risedeva tuttora 
neHa regina come capo del Consiglio: ma la cor- 
te, divisa in putiti, era agitata dall'ambizione 
dei grandi, e soggetta a variar consiglio con fa- 
ciìi'n. Fu creduto espediente ri i non rilardare ul- 
teriormente l'effettuazione dei due matrimoni, 
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e ambedue le corti ne disposero con celerità i più 
splendidi preparativi. 

Il giorno 18 di ottobre fu appuntato per la ce- 
remonia da eseguirsi contemporaneamente a Bur- 
gos per lo sposalizio della regina di Francia , e 
a Bordeaux per quello della principessa di Spa- 
gna. Il duca di Lerma ebbe la procura di Luigi XIJI, 
e al duca di Guisa fu data quella del principe di 
Spagna. La consegna di ambedue le spose si effet- 
tuò con molta formalità dall'una e dall' altra cor- 
te sul fiume Bidassoa , che separa il dominio del- 
le due ino n ardii e. Il gran duca vi ebbe la sua 
rappresentanza per mezzo del conte Orso Delci, 
suo ambasciatore presso il re Filippo; egli inter- 
venne, unitamente col Nunzio, alla cereinouiaj 
e al banchetto del duca di Lerma fu collocato ac- 
canto all' ambasciatore di Francia. Seguitò dipoi 
il conte Delcj la regina sposa a Bordeaux, coli in- 
vitato dalla regina Maria per consultarlo intorno 
alle convenienze della sposa, e per istruirlo su- 
gli emergenti della occulta corrispondenza che 
essa teneva col duca di Lerma. Il gran duca so- 
lennizzò a Firenze 1* effettuazione di questi matri- 
moni con pubbliche dimostrazioni di gioia; non 
tanto perchè egli n'era stato l'autore principale, 
quanto perchè si lusingava con queste* m^zo di 
avere apposto.il sigillo alla pace d'Italia. Ma gli 
effetti furono del tutto opposti alle sue speranze, 
perchè non era ancor soddisfatta la vendetta de- 
gli SpagnuoK contro Carlo Emanuele, e perchè 
le piraterie degli Usenet h i suscitarono un altra 
guerra tra l'arciduca Ferdinarfdo ed i Veneziani. 
Le 
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Croazia e nell'Albania aveano rispinto verso le 
coste dell'Adriatico una quantità d'infelici; ohe, 
fuggendo il giogo Tirannico del conquistatore , 
cercavano la sussistenza e» la quiete sotto il go- 
verno e protezione della casa d'Austria. L'impe- 
ratore Ferdinando I aveva accolto molti di co- 
storo in Segna, i quali con vocabolo schiavone 
furono denominati Uscocchi, cioè fuggitivi. La 
sterilità di quegli scogli negando loro ogni sus- 
sistenza , V antico odio contro il Turco gli anima- 
va a corseggiare per l'Adriatico. Questo eserci- 
zio, assai più profittevole che la pesca e l' agri- 
coltura, gì' incoraggi di maniera, che in breve 
tempo si resero formidabili per tutto il Levante 
ottomano. La Repubblica avea sempre preteso 
l'assoluto dominio del Golfo, nè sapea tollerare 
che altri vi navigasse senza il suo beneplacito; 
il trattato della libertà del mare, che gli Olan- 
desi aveano pubblicato contro i Portoghesi, avea 
posto in agitazione quei senatori, i quali su que- 
sto articolo non soffrivano opposizione. Vedendo 
il mal esempio che producevano queste dottrine, 
aveano ricorso all'arciduca, e nel 1612 era slato 
stipulato fra loro un trattato per assicurarsi il 
dominio dell'Adriatico ed imporre un freno agli 
Uscocchi ; ma costoro, divenuti arditi e polenti, 
e inabili a qualunque altro esercizio, non erano 
più capaci di freno. La Repubblica, minacciata 
dal Turco, che la volea responsabile di tutto ciò 
che succedeva nel Golfo, si trovò iwlln necessit i 
di agire direttamente contro questi pirati, i quali 
non solo si difesero bravamente, ma fecero delle 
prodezze inaudite e delle prede considerabili con- 
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tro gl'istessi \eneti. Ciò portò in conseguenza a 
una dichiarazione di guerra tra la Repubblica e 
l'arciduca, k quale tanto più faceva temere di 
estendersi per l'Italia, quanto che gli Spagnuoli 
apparivano di prendervi il principale interesse. 
Era ambasciatorenlel re Filippo a Venezia don 
Alfonso della Cueva, marchese di Bedmar, cava- 
liere di ottime e gentili maniere, tanto per na- 
tura che per educazione, fornito di letteratura ed 
esperto principalmente in tutta l'istoria. Così bel- 
le qualità gli aveano meritato la stima dell'uni- 
versale) ma non piaceva alla Repubblica il tra- 
sporto con cui trattava gli affari del re, che esso 
sempre esaltava sopra ogni altro monarca dei 
globo. Le occulte intelligenze che teneva coll'ar- 
ciduca , la protezione che professava scopertamen- 
te per quei pirati, e l'alterigia con cui trattava i 
pubblici affari {accano temere alla Repubblica che 
il re Filippo tentasse d'intraprendere con ess^a 
quell' istesso grado di superiorità con cui avea 
voluto imporre al duca di Savoia. Si aggiunse a 
tuH^ eiò la pubblicazione dello Squittinio della 
liberta sìertistà, libro che, stampato a Ingolstadt, 
fu creduto per molto tempo opera di Gesuiti. Si 
dimostrava in esso c,he la Repubblica non avea 
avuto principio nè. mezzo nè fine di libertine 
che tutto il suo dominio fosse nella indubitata 
dipendenza dell'Impero germanico. È facile ima- 
ginarsi quanto si alterassero gli animi di quei 
senatori nel vedersi impugnatoci diritto della li- 
bertà , e minacciata , benché da lontano > 1* oppres- 
sione (della loro repubblica; gU affliggeva l'ac- 
quiescenza 
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dalle interne revoluzioni , non poteva opporsi 
ai disegni degli Spagnuoli, i quali ali* arrivo di 
don Pietro di Toledo nella Lombardia palesaro- 
no subito con le più certe dimostrazioni il piano 
concertato fra loro di assoggettare l'Italia. 

(1616) Non poteva piacerò ar duca di Lerma il 
contegno parziale dell' Inoiosa, e in conseguenza , 
fattolo cadere nella indignazione di Filippo IH, 
gli fu destinalo per succedere in quel governo 
don Pietro di Toledo. La naturale fierezza, l'or- 
goglio e l'avvedutezza di questo ministro dove- 
vano imporre a tutta l'Italia e sbigottire i prìn- 
cipi di questa provincia. Il duca di Mantova si 
era di già totalmente fatto ligio di Spagna, e no 
restava da umiliare a quella corona che il due 
di Savoia e la repubblica di Venezia; le altre po 
lenze avrebbero dovuto seguitare la sorte di que 
ste due, alle quali unicamente stava appoggi' 1 '? 
la* difesa e il sostegno della loro indipendenza. E 
naturale che fra la Repubblica e Carlo Emanuele 
fosse un segreto concerto di sostenersi scambie- 
volmente, e che gl'interessi dell'uno dovessero 
essere a cuore egualmente anco all'altro. L'ese- 
cuzione del trattato d'Asti somministrava mille 
pretesti per una nuova guerra; don Pietro aP- 
ìnava nel Milanese, e Lesdiguieres si preparava 
a calare in Italia in soccorso del duca. La guerra 
di Piemonte era legata con quella che si faceva 
nella Sliria, e non poteva acquietarsi una parte 
senza soddisfazione dell'altra. Mentre la Francia 
tentava di accordare Carlo Emanuele con il To- 
ledo, il gran duca, che ora «trito eletto dall'impe- 
ratore per mediatore tra la Repubblica e Tarci- 



Digitized by Google 



CAPITOLO QUARTO 151 
duca/rivolgendo tutte le sue premure a fare ogni 
sforzo pef estinguere un. fuoco che potea diven» 
tare cosi pernicioso all'Italia, si valse in questa 
occasione dell 1 opera di don Giovanni de' Medici, 
che la Repubblica aveva nuovamente eletto per 
suo generale. Oltre la singolare reputazione nel* 
l'arte della guerra, che lo facea desiderare da 
tutti i prìncipi, don Giovanni era stato mosso a 
ritirarsi da Firenze per alcuni privati dispiaceri 
datigli dalla corte. Avea don Giovanni uno spirito 
ben coltivato dagli studi di educazione, e perfe- 
zionato da)le scienze le più sublimi; queste qua- 
lità, accompagnate dalla naturale inclinazione ai 
piaceri, e da quella franchezza che inspira l'e- 
sercizio dell'anni, lo rendeano giocondo e bril- 
lante, ed erano causa che la sua compagnia fa- 
cesse la delizia e l'ammirazione di tutti. I più ga- 
lanti e bpuitooi giovani della nobiltà fiorentina 
si affollavano al palazzo di sua dimora in Fano- 
ne, non solo per apprendere quelle gentili ma- 
niere, ma ancora per essere a parte dei di lui 

Snaceri. Non era trascurato in quest'accademia 
' esercizio delle scienze e delle arti cavalleresche, 
ma non era però escluso il libertinaggio. Ciò non 
era conciliabile con l'austerità di madama Cri- 
stina, la quale non potea esser moderata dalla 
gioventù del gran duca^ costretto a guardale il 
letto frequentemente e viver di continuo sotto 
la cura dei medici. Erano apprezzali come utilis- 
simi allo Slato i consigli di don Giovanni , ma al 
suo contegno si dava sempre una manifesta dis- 
approvazione; questa si fece maggiormente co- 
M »gli dichiarò la forte passione* 
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che lo trasportava ad amare una femmina di vi» 
lissima condizione, che con i vezzi e $li artifizi 
avea saputo occupargli il suo cuore. Era costei 
la Livia Vernazza, genovese, figlia di un mate- 
rassaio, maritata a Battista Grana ra di quella città, 
che esercitava l'i stesso mestiere. In una femmi- 
na nata così vilmente si racchiudeva tino spirito 
vigoroso ed intraprendente , un cuore capace 
delle più forti passioni, ed un coraggio straor- 
dinario per porre ad effetto qualsivoglia risolu- 
zione. Stanca di un matrimonio che interrompe- 
va il corso dei suoi capricci, pensò di fuggirsi 
dal marito con un suo galante, ma sorpresa dal* 
la polizia, fu rinchiusa in una casa di correzio- 
ne. Seppe l'amante liberarla da questi lacci, e 

Sresa la fuga da Genova, si rifugiò a Lucca, di 
ove si trasferì facilmente a Firenze; quivi la mi- 
seria la COStrinfrc-alP lufaiuc ^-caercttmr,— «n<r que- 
sto le procurò V occasione di esser conosciuta da 
molti di quei giovani familiari di don Giovanni. 
I loro rapporti risvegliarono la di lui curiosità, la 
quale appagata, si trasformò facilmente in amo- 
re, e divenne un trasporto. La Livia, sollevata 
dalla miseria e dall' obbrobrio, e collocata in una 
situazione di grandezza e di fasto, divenne l'i- 
dolo di don Giovanni e l'oggetto della maldi- 
cenza e dell'ammirazione del pubblico. Tanti con- 
traddittori a questo nuovo amore non faceano 
che animarlo ogni giorno più, e piccar don Gio- 
vanni, il quale non avea più riguardo di mostrar- 
si pubblicamente con la medesima, e farla ser- 
vire di tutto il suo proprio equipaggio. La Livia 
'era bella, giovine e di molta vivacità: don Gio* 
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vanni avea cinquantanni, età in cui l'amore non 
sa soffrire i contrasti, ed in conseguenza tutti gli 
avvertimenti della corte e i rimproveri del gran 
duca lo irritavano maggiormente. II desiderio di 
vivere tranquillamente con questa donna, lo sol- 
lecitò a risolversi di abbandonare Firenze, e por- 
tarsi a Venezia al servizio di quella repubblica. 

Possedeva egli presso quei senatori una sin- 
golare opinione di valore* nelle armi e di destrez- 
za nel trattare gli affari} l'opportunità della guer- 
ra con l'arciduca -rese accettissimo il suo servi- 
zio, e fu dichiarato governatore generale delPar- 
mi. Fu seguitato dalla Livia, la quale appena di* 
scostatasi da Firenze non avendo più riguardi 
per il gran duca, volle esercitare sopra di esso 
tutto quell'impero the le dava la di lui passione. 
Don Giovanni 4e avea promesso di sposarla, ma 

conveniva pi tuia ^ioolocro-ll ^u.o_nja tli mOUlO COn 

Battista Granara. Introdotta pertanto alla Curia 
episcopale di Genova la causa di nullità, fu di- 
mostrato che alla Livia in età di tredici anni era 
stata fallo violenza dai genitori per indurla a un 
tal matrimonio, e il Granara non poteva essere 
un oppositore da non vincefti con le beneficen- 
ze e con i danari. Una causa mancante ii contrad- 
dittori dovea risolversi con facilità, e in conse- 
guenza /dopo la compilazione degli alti oppor- 
tuni, emanò la sentenza della nullità. Prevedeva 
il gran duca tutto quello che poteva succedere, 
e perciò fece prevenire don Giovanni affinchè 
meglio riflettesse a quanto esigeva il proprio de- 
coro e quello della casa Medici; ma non vi era 
riflessione che potesse impedire il corso ad una 
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passione così violenta, ed a Firenze si ebbe ben 
presto il dispiacere di sapere la formale celebra- 
zione di tal matrimonio, e poco appresso la na^ 
scita di un figlio masebio. Ciò produsse subito 
la mala intelligenza e i rimproveri, tanto più che 
vi si univa l' interesse dei prìncipi cadetti, i quali 
erano chiamati alla successione del patrimonio 
di don Giovanni qualora egli fosse mancato sen- 
za legittima prole. Talchi nteresse fece imaginare 
la violenta e stravagante risoluzione di avere il 
Granar a in forze per costringerlo ad appellare 
dalla prima sentenza, e sostenere la validità del 
suo matrimonio. Li a3 di luglio 1619 essendo 
il*Granara in San Pier d'Arena fu assalito da uo- 
mini espressamente fatti appostare colà dal gran 
duca 1 , e condotto al mare, e fatto imbarcare sur 
un legno che lo attendeva, fu trasferito a Livor* 

nella fortezza di Belvedere, era ben trattato ed 
accarezzato. Ciò impegnava maggiormente don 
Giovanni ad amar la sua Livia \ e il gran duca, 
temendo d'irritarlo soverchiamente, differì ad 
altro tempo d'intraprender la causa di appello. 
Questi accidenti pero non impedirono una appa- 
rente corrispondenza fra loro per contribuire 
con le pratiche e con i consigli ad estinguere 
il fuoco della guerra che si dilatava ogni gior- 
no più nei due estremi della Lombardia. I Fran- 
cesi cBe Lesdiguieres introduceva in Piemon- 
te, ed i soccorsi di truppe che som ministrava 
palesemente alla Repubblica, Iacea no ben com- 
prendere aì Iole» lo l'insussistenza del trattato 
a' Asti, e 1© fecero determinare a prevenire il 
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duca di Savoia con una irruzione in Piemonte. 
Egli avea già prevenuto il gran duca col doman- 
dare il soccorso dovuto alio Stalo di Milano per 
la capitolazione di Siena. Il marchese di Bethu- 
nes, ambasciatore di Francia, e il Nunzio ponti- 
ficio come mediatori non riescivano con le loro 
pratiche a conciliare le concezioni di un accor- 
do; esci il Toledo in campagna per* intrapren- 
dere l'espugnazione di Vercelli, e il gran duca 
concordò con esso il soccorso in danari, che co- 
minciò a decorrere dal mese di ottobre. Fu tas- 
sato a trentamila scudi il mese, e all'incomodo 
di questo grave dispendi© si aggiunse ancora 
P inquietudine che apportarono le varie conte* 
stazioni sopra il merito e giustizia di un tal soc- 
corso. Insisteva il graif duca sulla lettera del trat- 
tato, che^obbligava unicamente per la difesa, e 
non per favorire l'invasione di altri Stati, e so- 
steneva il Toledo che il prevenire il nemico con 
assaltarlo nel suo proprio dominio non solo era 
il miglior genere di difesa, ma anco il mezzo il 
"più efficace per terminare con celerità questa 
guerra. Questo gravame era un impulso potente 
per sollecitarlo a prouiovere la pace tra la Re- 
pubblica e l'arciduca, ma ogni premura era inu- 
tile, perchè ormai la Repubblica avea scoperta- 
mente unito i suoi interessi col duca di Savoia, 
e gli Spagnuoli agivano egualmente contro l'una 
e l 1 altra potenza. 

Un inviluppo d'interesse il più complicato, ed 
una serie di accidenti i più stravaganti e affatto 
ignoti neffe passate istorie, faceano di questa 
. guerra uno spettacolo totalmente nuovo per gli 
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osservatori. Il trattalo d'Asti, firmalo e non ese- 
guito da veruna delle parti, e Lcsdiguieros, che 
di propria autorità soccorreva il ducn , mentre i 
re di Francia e di Spagna esercitavano fra loro 
la più perfetta amicizia, faceano temere che l'am- 
bizione dei ministri potesse più della volontà 
dei monarchi. Face* stupore dall'altra parte il 
vedere che # ua così piccol numero di gente ar- 
dita còme erano i Segnani tenesse occupata la 
Repubblica, ed avesse anco l'ardire di tentar la 
sorpresa di Malamocco./Nel tempo stesso the i 
Cosacchi, pervenuti alla bocca dello stretto del 
mar Nero, faceano teaiere del sacco in Costanti- 
nopoli, gii Uscoechi di Segna minacciavano del- 
l' istesso male la città di Venezia. Si armavano 
flotte nel regno di Napoli>t si preparavano eser- 
citi in Lombardia, e l'orgoglio del Toledo, l'ar- 
dire del vice-re duca d'Ossuna, e l'avvedutezza 
del marchese di Bedmar, minacciavano ormai 
all'Italia una nuova revoluzione. Il gran duca 
Cosimo, giudicando che il partito preponderante 
fosse sempre il migliore, desistè dalle inutili me- 
diazioni per la pace, e profittando della sicurez» 
za che gli produceva l'alleanza di Spagna, si 
compiaceva di promovere la prosperità dei suoi 
popoli con la mercatura, e la gloria delle sue 
galere con le imprese in Levante. ÌNel maggio di 
quest'anno il valoroso ammiraglio In giurami sor- 
prese presso 'Ncgroponte la capitana di Metelin 
e un'altra galera turchesca, che da Alessandria 
portavano il tributo a Costantinopoli. L'impor- 
tare della preda fu reputalo oltrepaslare il mi- 
lione di scudi} si fecero lrocjntosess;mta schia- 
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-vi, e si liberarono quattroeentoventi cristiani che 
languivano fra le catene, Fu glorioso trionfo, e 
insieme tenero spettacolo il vedere in Firenze 
quei recuperali cristiani ornali di corone di' fiori 
edi alloro, rivestiti dalle spoglie dei Turchi, spie- 
gando le lor bandiere, passeggiare con cerimonia 
per la città, e portarsi ai piedi di Cosimo per ri- 
conoscere da esso la loro salvezza. L'ammiraglio 
cbV gli guidava, passando in mezzo alle pubbli- 
che acclamazioni , ricevè dal granduca i premi i 
ineritati del suo valore, e dei quali tuttora gode 
Li di lui famiglia. In mezzo a queste contentezze 
mancava solo al comun desiderio la sanità del 
gran duca. I voti dei popoli non si stancavano 
per implorarla dal cielo, mentre che si procu- 
ravano tutti i soccorsi della medicina. Le febbri 
lente e i frequenti dolori colici lo aveano este- 
nuato a segno da renderlo inabile a qualunque 
esercizio; i più accreditati medici dell'Italia si 
erano portali a Firenze pei consultare sopra le 
di lui malattie, e finalmente il dottor Fonseca, 
portoghese, dopo una lunga cura potè arrecar* 
gli qualche sollievo. Ciò lo pose in grado di ac- 
cogliere più lietamente il principe Federico d'Ur- 
bino, che si portò a Firenze per visitare la prin- 
cipessa Clnudia, sua sposa. Incontrato a Rovez- 
* zano dal principe don Lorenzo con numeroso se- 
guito di nobiltà, fu ricevuto dal gran duca nel 
palazzo de' Pitti, dove non si risparmiarono trat- 
tenimenti e spettacoli per divertirlo. Egli non era 
anco giunto all'età pec effettuare il matrimonio, 
ma le attenzioni del gran duca, ed i meriti della 
sposa gli fecero desiderare sempre più che si sol- 
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^citassero le nozze. Non dispiaceva pero al gran 
duca tal dilazione, perchè lo lusingava che la 
scelta fra tre principesse nubili potesse più fa- 
cilménte determinare Filippo II* ad accasarsi con 
una di. esse* 

Oltre l'amore che il jran duca Cosimo porta,- 
va naturalmente alle sue sorelle, la vanità e le 
vedute politiche gli faceano ambire d 1 imparen- 
tarsi col re di Spagna. Gli restavano tre sorelle, 
cioè Eleonora, Catterina e Claudia, promessa a 
Federigo d'Urbino. Il duca di Lerma, temendo 
che il re si stancasse di rimaner vedovo, avreb- 
be voluto dargli una moglie, che riconoscesse da 
lui questa elevazione , e che per conseguenza 
fosse in dovere di essergli grata; il suo interesse 
lo portava ad escludere in qualùnque forma una 
principessa di Savoia, con la qual casa professa- 
va una aperta nemicizìa, e lo richiamava a pro- 
movere una principessa de' Medici. 11 confessore, 
dipendente da Lerma, convenne facilmente con 
esso in tal sentimento; e mentre il duca con le 
ragioni politiche rimostrava a quel re, chela mol- 
tiplicità della prole giovava egualmente ai prìn- 
cipi ed agli Stati, il frate esauriva tutti gP inse- 
gnamenti della morale ad oggetto "d' indurlo per 
la parte della coscienza. Non si risparmiarono an • 
cora le vedute di economia , col porre iij consi-' 
derazione che il gran duca non avrebbe dato 
alla sorella meno di un milione d' oro di dote. 
Si rammentarono i meriti della casa Medici con 
la casa d'Austria, e si rinforzarono gl'impulsi 
neir occasione che Filippo III era solleticato dalla 
vanità nell' arrivo della sua statua equestre a Ma- 
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drti. Questo dono promesso e ordinato dal gran 
# duea Ferdinando, differito per la morte di Gio- 
vanni Bologna, era stato ridotto a perfezione da 
Pietro Tacca. Trasportato da Livorno a Cartage- 
na, era stato finalmente, non s^nza gravissime dif- 
ficoltà, trasferito per terra a Madrid. Il re, com- 
battuto dalla modestia, non volle che la statua 
s' innalzasse in luogo pubblico, € la fece erigere 
nell'atrio della Casa del Campo; ne dimostrò non- 
dimeno al gran duca un gradimento straordina- 
rio, e diede in progresso tutti i segni d'inclina- 
zione di concludere il matrimonio. Gli furono 
presentati i ritratti delle principesse, e il conte 
di Lemos ebbe ordine espresso di spedire con 
segretezza a Firenze un suo gentiluomo per in- 
formarsi delle loro. qualità e della loro bellezza. 
Le relazioni corrisposero alle prime informazio- 
ni date dall' ambasciatore del gran duca, ma il 
re, benché pressato a risolversi, persisteva nella 
prima sua irresolutezea. Si fecero per questa cau- 
sa delle orazioni nei monasteri, e si consultaro- 
no privatamente dei teologi e dei ministri, e do- 
po sì lungo esame, dichiarò il re finalmente che 
non voleva risolvere nè escludere la pratica. Ma 
questa incertezza poneva in maggiore agitazione 
il gran duca, tanlo più che il duca di Mantova, 
aborrendo il matrimonio della cognata vedova, 
lo avea richiesto di una Sorella, Fu dunque nuo- 
vamente incalzato il re a dichiarare con maggio- 
re precisione la sua volontà, mentre, avendo ap- 
provato di'* il -duca di Mantova contraesse questa 
alleanza con la casa de' Medici, si rendeva ne- 
cessaria la scelta della principessa, che intende- 
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va riservare per sè stèsso. Su questi riflessi Fi- 
lippo HI dichiarò iu carta all' ambasciatore, che^ 
non volendo con la sua dilazione ed irresolutez- 
za cagionar danno alle principesse ed al duca di 
Mantova, pregava il gran duca che (lolle due 

J.rincipesse maggiori , una gli si riservasse, e 
'altra si accordasse al Gonzaga; rimetteva total- 
mente la scella al discernimento di madama Cri- 
stina, promettendo che qualora e^gli non» si ri- 
solvesse altrimenti per il matrimonio, assumeva 
tutto sopra di sè l'incarico di dare un convenien- 
te marito alla principessa (he fosse rimasta alla 
sua disposizione. Parve a madama Cristina di po- 
ter appoggiare su tal dichiarazione la scolta della 
principessa Eleonora per il redi Spagna, e della 
Callerina per il Gonzaga. Ma se il primo matri- 
monio era soggetto a delle dubbiezze, apparvero 
nel secondo delle difficoltà che si reputarono in- 
superabili. Il duca di Mantova avea promesso di 
sposare donna CamiTla Faa, damigella della già 
duchessa sua madre, della quale si era invaghilo 
fin dal principio del suo governo. Era essa figlia 
del conte Ardicino da Casale, di famiglia assai 
nobile, e dotata delle più rare bellezze. Resisten- 
do coraggiosamente all' amore che il duca gli 
protestavamo accese in esso in tal modo, che lo 
indusse a promettergli di sposarla, e di farglie- 
ne l' obbligazione con tali espressioni: Io Ferdi- 
nando Gonzaga, duca di Mantova e di Monfer- 
rato , prometto a Dio e a donna Camilla Faa di 
sposarla e pigliarla per mia legittima consorte; ed 
in fede della mia irrevocabile volontà questa sarà 
scrina e soscritla da me il dì 18 di febbraro 1616. 
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Fu consegnata questa obbligazione alla damigel-, 
la in presenta del di lei padre, del vescovo di 
Diocesarea e di altri due testimoni) ma quésta 
formalità non si reputò poi sufficiente per legare 
il duca con la medesima, perchè*Ìl vescovo non 
era il suo legittimo parroco. Risanato dall'amore 
che lo aveva acciecato, si fece il duca restituire 
V obbligazione, ricomprandola con larghi premii 
dal padre, e con assegnare una w riguardevole dote 
alla giovine; ma un figlio dato alla luce potendo 
a suo tempo reclamare la legittimità della nascila 
e dei diritti, esigeva delle più precise dichiara- 
zioni. Per evitare qualunque rammarico o inquie- 
tudine che potesse sopravenire in appresso alla 
sua sorella, volle il gran duca che si decidessero 
precedentemente tutti i punti in questione, e si 
lasciassero allora per sempre chiare ed incontra- 
stabili le ragioni dei figli che nascessero da tal 
'matrimonio. Se ne intraprese un giudizio formale 
alla curia vescovile di Mantova, e fu 'dichiarato 
non sussistere gli sponsali del duca con donna 
Camilla; e in conseguenza il figfio don Giacin- 
to non esser legittimo. 

(1617) Dopo tali assicurazioni si effettuarono 
nei carnevale le nozze, e la sposa fu accompa- 
gnata a Mantova dal principe don Carlo; il qua- 
le fino dall'anno precedente era stato insignito 
dal papa del cappello cardinalizio. Ma furono 
bene infausti gli auspici di questo matrimonio, 
perchè nella primavera il duca di Savoia, aven- 
do unitowalle proprie forze quelle condottegli da 
Lesdiguieres, fece una irruzione nel Monferrato, 
s'impadronì della fortezza di San Damiano, che fu 

Galluzzi , T. f. II 
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.subito demolita, ed avendo occupato Alba, sì apri* 
va la strada per metter l'assedio a Gasale. Il gran 
duca, che avea già previsto questa novka,*trattava 
recedentemente alla corte di Spagna il baratto 
el Monferrato* col Cremonese, altre volte propo- 
sto da Filippo II, lusingandosi con questo mez- 
zo di liberare il duca di Mantova da qualunque 
intrapresa di quel di Savoia , e stabilirlo in un i 
perfetta tranquillità. Gli Spagnuoli aspiravano al 

Spossesso della fortezza di Casale, e sarebbe stata 
acile la conclusione del trattato se non l'avesse 
interrotta questa nuova irruzione. In tale occa- 
sione si accresceva al gran duca il rammarico di 
non poter soccorrere suo cognato, poiché don 
Pietro di Toledo lo pressava alla difesa del Mi- 
lanese. Anco un piccolo villaggio occupato dai 
Savoiardi serviva di pretesto per esigere il soc- 
corso ordinario capitolato nel trattato del iSSji 
il dispendio di trentamila scudi il mese era ecces- 
sivo, e in conseguenza lo Stato di Siena era com- 

[>rato per la seconda volta; perciò insorsero le so- 
ite ed anco più gravi contestazioni, le quali, api- 
mate dall'orgoglio del Toledo, degeneravano fa- 
cilmente nell'insolenza. Dall'altra parte la flotta 
olandese, scendendo nel Mediterraneo per soc- 
correrci Veneziani, il duca d'Ossuna, che si ac- 
cingeva a impedirgli l'ingresso nel Golfo, esige- 
va, a tenore dell' istesso trattato, il rinforzo dei 
galeoni e delle galere toscane. La repugnanza di 
agire direttamente contro i legni della Repubbli- 
ca obbligò il gran duca ad una espressa negativa, 
la quale non lasciò di produrgli nuovi imbarazzi 
con un ministro così torbido e sedizioso. Cresce- 
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vano perciò gli stimoli per promovere con mag- 
giore impegno la pace alle corti di Madrid e dì 
Praga, quando l'interna revoluzione della corte 
di Francia tenne sospesi gli animi di ciaschedu- 
no, ed obbligò il gran duca a nuovi riguardi. Il 
fanciullo Luigi XUI, già fuori della minore età, 
sebbene incapace di governare ed affatto insen- 
sibile agli stimoli della gloria, era però toccato 
dal piacere di comandare, ed era divenuto gelo- 
so dell'esercizio della sovranità. La regina ma- 
dre, come capo del Consiglio, attirava a sè le 
principali risoluzioni, delle quali il Concino, 
già noto col nome di maresciallo d'Àncre, era 
sempre Fautore ; # 1' invidia ministeriale, la ge- 
losia dei grandi e l'odio della nazione, risve- 
gliato dal fasto e (falle esorbitanti ricchezze, si 
unirono di concerto ad abbattere l'autorità pre- 
caria della regina per opprimere costui. Mal sof- 
frendo la regina donna Anna una totale sogge- 
zione alla suocera secondo che era stato conve- 
nuto a Bordeaux, profittando delle prime dimo- 
strazioni di tenerezza del re, seppe inspirargli 
insensibilmente della diffidenza per la madre, e 
questi semi, ben coltivati dall'ambizione dei cor- 
tigiani, produssero Tamaro fruito della divisio- 
ne domestica, che ben presto divenne guerra ci- 
vile nel regno. Il re era timido e imbecille, e non 
avendo un carattere marcato, riceveva egualmen- 
e qualunque impressione; essendo senza auto- 
ita, non poteva per conseguenza apprendere 
gl'insegnamenti dai più illuminali ministri, e 
adottava le idee dei suoi consimili. Era fin dalla 
prima puerizia appresso di esso Luines, giovfne 
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gentiluomo, originario di Firenze della nobile 
famiglia degli Alberti, i di cui antenati o per 
mercatura o per le revoluzioni della patria si 
erano già da un secolo e mezzo trapiantati in 
Francia. 11 carattere di costui si conformava più 
di ogni altro a quello del re, ed i giuocbi fan- 
ciulleschi con i quali lo tratteneva gli aveano 
somministrato l'occasione di guadagnarne la con- 
fidenza. Incoraggilo ed instigato da quelli che 
promovevano una mutazione, atterriva con lo 
spavento V animo del re Luigi, e irritandolo con 
rimostrargli l'indegno giogo in cui lo teneva la 
madre, lo disponeva a "qualche strepitosa risolu- 
zione. Il eohiplotto" contro il Cpncini era già for- 
malo alla corte, e i vecchi ministri di Enrico IV, 
allontanali dalla regina, mentre esigevano da tut- 
ti commiserazione e rispetto, irritavano l'univer- 
sale. Il furore e l'intrigo dirigevano gli spiriti i 
più sediziosi, e la malignità gli facea rilevare l'e- 
strema debolezza nella regina, e i più enormi 
vizi nel favorito. Prevedevasi anco in Toscana que- 
sta imminente revoluzione, e il gran duca per 
quiele della regina l'avea consigliata ad allonta- 
nare il maresciallo d'Ancre dal regno, e spedirlo 
a Roma con carattere d'ambasciatore. Ma o fosse 
che quella principessa confidasse troppo di sò 
medesima , o che non conoscesse appieno di quali 
trasporti fosse capace una nazione che non per 
anco avea potuto emergere dall'antica barbarie, 
reputò un appoggio essenziale per la sua sicurez- 
za quello che appunto promoveva la sua caduta. 

Qualunque espediente, ancora dei più violenti, 
non isbigottiva l'animo del re Luigi, che, op- 



Digitized by Google 



CAPITOLO QUARTO 165 
presso dal timore e stimolato dalla cupidigia di 
dominare, accettava qualsivoglia partilo purché 
basfasse a togliergli davanti l'unico impaccio che 
gP impediva il regnare. Un assassinio troncava la 
strada a qualunque resistenza, conveniva più al- 
le vedute e alla sicurezza di Luines, e soddisfa- 
ceva pienamente all'odio della nazione. Il re ap- 
plaudi al progetto, e Yitrì, capitano della guar- 
dia, si prese l' incarico di eseguirlo con esattez- 
za. Il maresciallo d'Ancre fu assassinato esquisi- 
tamente sulle scale del Louvre, ed il popolo for- 
sennato e brutale accorse come una bestia fero- 
ce a sfogare tutta la sua barbarie sul di lui cada- 
vere. La regina fu arrestata n,elie sue stanze, e la 
Leonora fu strascinata alla carcere per caricarla 
delle più gravi e calunniose imputazioni che mai 
potesse immaginare il livore. Il re si scosse dallo 
sbigottimento, e da questo fortunato assassinio 
conto l'epoca felice del suo regnare. Tutti i se- 
guaci di Concino parteciparono della sua disgra- 
zia, e l'unico figlio che gli restava, depositato in 
un convento di frati, fu racchiuso poi in una for- 
tezza, ed ebbe al fine la libertà. La Leonora, im- 
putata di fattucchieria e calunniala dei più enor- 
mi delitti, che essa neppure avea invaginati, finì 
la vita sul palco, e il suo cadavere fu gettato al- 
le fiamme. Luines s'ingrassò coi tesori di quegli 
infelici, ai quali si trovò quattrocentoraila dop- 
pie in contanti ed un milione di beni mobili ; 
tal ricchezza si reputò accumulata per via di ra- 
pine, ma passata in mano di Luines, l'acquisto 
Rivenne assai legittimo e bastantemente giusti- 
ficato. Tale fu il fine di questi due Fiorentini di- 
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venuti celebri per le loro sciagure, che riempi- 
rono di orrore tutta l'Europa; essi aveano pec- 
cato d'orgoglio e di vanità, raa se la regina 'ap- 
prendeva come necessaria la* loro assistenza , que- 
sto era difetto di avvedutezza e non una colpa; 
molti però erano i beneGcati da essi, fra i quali 
l'islesso Luines, e di questi non pochi cospira- 
rono alla loro perdita. Questa giustizia del re fu 
esaltata in Francia Gno alle stelle, e gli ugonotti 
si rallegrarono sul riflesso che restasse affatto 
troncato quel vincolo che teneva unite le due 
monarchie e che gl' impossibilitava a quella re- 
votazione che macchinavano. Temè la Spagna un 
cangiamento totale nel sistema politico, e al gran 
duca dispiacque che s'incrudelisse con tanta du- 
rezza Contro la regina, per cui si credeva obbli- 
gato a qualunque dimostrazione. Don Giovanni 
de* Medici, il quale da lungo tempo avea presa- 
gito al Concino un fine così funesto, fu forse fra 
i Toscani il solo che godesse internamente di 
questo successo; ma compassionando però la re- 
gina, esortò il gran duca a interporsi 'per rad- 
dolcire l'animo del re Luigi. S'impiegarono gli 
uffici del papa e quelli di Spagna, ma tutti tro- 
varono il re sordo ad ascoltare qualunque ra- 
gione; e V orgoglio di Luines, mentre insultava 
gli oppressi, si opponeva con tutta la sua auto- 
rità a chiuuque gli procurava il sollievo. Parve 
però al re di essere nel dovere di darne parte al 
gran duca, ed ecco con quali espressioni seppe 
colorire l'eccesso nella sua lettera dei 26 aprile, 
cioè due giorni dopo che era accaduto: Mio cu- 
gino/ È gran tempo die io conosco che il marescial- 
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. lo d'onere e la sua moglie, abusando della mia 
minore età e del potere che si sono acquistati da 
lungo tempo sullo spirito della regina mia madre, 
aveano progettato di usurpare tutta l'autorità nel 
mio Stato , disporre assolutamente delti affari, e 
togliermi i mezzi di prenderne cognizione; il che 
essendo stato costretto a dissimulare fino a che 
piacesse a Dio di prepararmi la strada e / oppor- 
tunità per potavi rimediare*, il maresciallo ha for- 
zato la mia pazienza con la continuazione delle 
sue insolenti azioni, essendo tornato di Norman- 
dia in diligenza, non solamente per attraversare 
le salutari, aperture e proposizioni che mi erano 
fatte da alenili notabili personaggi del mio regno 
per evitare / incendio da cui questo Stato era ini- 
nac fiato, ma ancora avea risoluto di privarmi del 
potere di effettuarle. Ciò essendo chiaramente ve- 
lluto iti mia cognizione , mi son risoluto di assicu- 
rarmi della persona di detto maresciallo d' A nere, 
ed avendo comandato che fosse arrestato nel mio 
castello del Louvre , nella esecuzione di che il ma- 
resciallo, che era bene accompagnato secondo il 
suo solito, avendo con i compagni voluto far resi- 
stenza, e successo che, essendo state sparate alca- 
ne pistole, lianno còllo detto maresciallo , che ne 
restato morto sul colpo. In seguito ho fatto arre- 
stare la sua moglie ed alcuni dei ministri che essi 
aveano intruso nei miei affari, e ho supplicato la 
regina mia madre di contentarsi che ormai io pren- 
da sopra di me il governo del mio Stato per ten- 
tare di sollevarlo da quelle estreme calamita nelle 
quali era prossimo a cadere. Al qual fine io spe- 
ro che Dio mi farà tanto più facilmente la grazia 
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di condurmi, quanto clic le mie intenzioni non ten- 
dono che alla sua gloria e al bene di tutti i miei 
sudditi. E perche io so l affetto che voi avete sem- 
pre portato a me e al bene di questa corona, ho 
voluto darvenc avviso con questa lettera, e assicu- 
rarvi sempre della continuazione della mia buona 
volontà verso di voi E prego Dio , ce. 

Per soddisfare alla regina madre, al mondo 
e a sè stesso, il gran duca spedì a Parigi monsi- 
gnore Bonciani, arcivescovo di Pisa, con istru- 
zione di cooperare, unitamente con gli altri am- 
basciatori, al sollievo di una principessa che il 
figlio avea fatta murare nel suo quartiere senza 
. che potesse neppur vedere il duca d'Àngiò e 
l'altre principesse sue figlie. Trovò l'arcivescovo 
che sentimenti così crudeli in un principe, # e il 
mal esempio che produceano nella nazione di- 
spiaceano internamente ai buoni Francesi, i quali 
compiangevano una regina debole sì, ma però 
interessata per il bene del regno, iri cui aveva 
conservato la pace; vedeano ancora che questa 
strepitosa revoluzioue, oltre al disonore che ar- 
recava al re e a tutta la Francia, non era che il 
cambiamento di un favorito in un altro peggiore. 
Gli sgomentava il vedere che, mentre il re esa- 
gerava le ardenti premure con le quali volea in- 
traprender^ la riforma di quel governo, si occu- 
pava nei trastulli e in passatempi indegni del suo 
carattere, fra i quali era quello di cucinare. Chi 
non inveiva contro la regina e i Concini non era 
ascoltato, ed il furore toglieva ogni adito alla ra- 
gione. Potè nondimeno la regina ottenere alquan- 
to di sollievo ritirandosi a Blois; ma all' arci ve- 
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scovo fu insinuato di non affaticarsi altrimenti 
per la medesima, perchè il re avea già dichiara- 
to che quanto «ra per fare per sua madre, vole- 
va che essa lo riconoscesse da lui e non dalla in- 
tercessione di altri prìncipi. Era oltre di ciò l'ar- 
eivescovo incaricato di promovere la pace d'Ita- 
lia, e al primo aspetto restò sgomentato dal cre- 
dito ch# il duca di Savoia si era saputo acquista- 
re presso il nuovo governo. Anco i Veneziani, per 
guadagnarsi l'appoggio del re Luigi, aveano tra- 
sferite alla corte di Francia tutte le pratiche del- 
l'accordo, e già ,la fazione contraria a Spagna lo 
avrebbe impegnato, a qualche inconsiderata ri- 
soluzione^ se Luines non avesse creduto che la 
pace fosse necessaria per i suoi propri interessi; 
nondinfeno , per ottenere la pace, fu creduto 
espediente di far nuove minacce di guerra e di 
spedire in Piemonte altri soccorsi. Si animarono 
in conseguenza le ostilità nella Lombardia nel 
tempo stesso che i ministri rinforzavano le pra- 
tiche per la conclusione dell' accordo. Il gran 
duca si valse di tutto il favore che godeva alla 
corte di Spagna per indurre Filippo III a condi- 
scendere alle proposizioni del trattato, che final- 
mente restò stabilito in Madrid li 6 settembre, 
con estremo contento dei popoli. L"* osservanza 
del trattato d'Asti del 1616 servì di base per la 
pacificazione della Spagna col duca di Savoia, e 
quello di Vienna del i6ia diè norma alle con- 
dizioni fra l'arciduca Ferdinando, divenuto re 
di Boemia, eia repubblica di Venezia. INiuno gua- 
dagnò in qifeste guerre, e dopo tante devastazio- 
ni e spargimento di sangue non restò ai prìncipi 
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belligeranti the il rammarico di tanti disastri, il 

livore e Y ambizione cbe furori seme di nuovi tra* 

vaglii 

CAPITOLO V. 



SOMMARIO 

• 

Motivi di rottura con la corte di Francia , per i quàYl il reti- 
dente di Toscana è discacciato dalla monarchia. 11 duca di 
Lorena si fa mediatole tra il re Luigi e il gran duca. È ri* 
chiamato il residente a Parigi, e s'introducono delle pra- 
tiche per ristabilire in Europa la paca. Trattati matrimo- 
niali col re di Spagna e con V imperatore , che non ebbero 
efletto. Vittorie marittime. Morte di Paolo V k a cui succe- 
de immediatamente quella del gran duca Cosimo. 

Attendevano con impazienza i popoli dell'Ita? 
lia il frullo di-questa pace, cbe le difficoltà inter- 
poste nell'esecuzione rendevano tuttora incerto 
e dubbioso. L'ambizione e l'orgoglio dei mini- 
stri spagnuoli si opponevano a questo bene, poi- 
ché repugnava il Toledo alla restituzione di Ver- 
celli, e l'Ossuna non sapea risolversi a renun- 
ziare alle sue vendette contri) la Repubblica, e 
a rilasciargli liberamente V assoluto dominio del 
Golfo. Ministri così, reluttanti agli ordini espressi 
del loro monarca irritavano l'universale, e facea- 
no supporre la mala fede in tutti i loro trattati. 
Ciascuno stava in timore di nuove re voi unioni, 
e il gran duca era doppiamente combattuto per* 
chè, oltre il sospetto di nuova guerra, scorgeva 
cbe il re Luigi nutriva delle male Inclinazioni 
contro di esso, e lo metteva a parte dell'odio coù 
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cui incrudeliva verso sua madre. Saziato il furo- 
re contro i Concini e loro aderenti, avea lasciato 
libero il campo a Luines di perseguitare da per 
tutto le loro ricchezze. Avea la marescialla collo- 
cato in Firenze sul ijlonte della Pietà un fondo 
di dugentomila scudi, e quasi ali retanta somma 
stava per essa impiegata su i Monti di Roma. 
L'arresto pubblicato dal parlamento di Parigi 
contro quegli intelici aggiudicava al regio fìsco 
tutti i lor beni, anco quelli esistenti fuori» del 
regno, come fruito di rapine e fraudi commesse 
in danno del re. Fu perciò spedito a Firenze il 
segretario d'ambasciala di Roma per ripetere 
questa somma in virtù dell'arresto, come se il 
parlamento di Parigi fosse stato il supremo tri- 
bunale di tutto il mondo. Non crederono i giu- 
reconsulti di Firenze che il gran duca dovesse 
subito condiscendere t questa domanda, per la 
regola di ragione che«i beni dei delinquenti 
non appartengono al Gsco di chi condanna, ma 
di quello nel di cui territorio si trovano già col- 
locali. Aggiungeasi a questo motivo anco l'altro 
riflesso che, essendo i Concini sudditi originari 
del gran ducato, ove aveano l'ereditario loro pa- 
trimonio, non doveasi quivi procedere all'incor- 
poro dei loro beni senza nuova cognizione di 
causa, non potendo ricevere veruno efletto le 
sentenze e gli atti dei tribunali di Francia; e con- 
siderandosi al più come morti ab intestato que- 
gli infelici, i beni si sarebbero conservati per il 
pupillo, ovvero si sarebbero rilasciati ai più pros- 
simi parenti tuttora superstiti. Tali sentimenti, 
comunicati al segretario francese, non incontra-' 
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rono certamente l'approvazione del re Luigi, 
che non sapea tollerare tutto ciò che si oppone- 
va al suo furore in questa risoluzione. Ciò lo ani- 
mò maggiqrmente a dare al gran duca delle più 
chiare dimostrazione di sdegno con denegargli 
un atto di giustizia reclamato dai Toscani per 
l'agresto di certe navi. La città di Marsilia, es- 
sendo in guerra con gli abitanti della costa d'A- 
frica, avea fatto un piccolo armamento per con- 
voia#e i suoi legni mercantili contro i rnedesimi; 
credeva in conseguenza di avere il diritto di tur- 
hare il loro commercio, e di predare tutte le 
merci che provenissero dai loro porti. 11 gran 
duca teneva con i medesimi un' amichevole cor- 
rispondenza, ed i legni toscani si esercitavano 
di ponti nuo nel trasportare a Livorno le merci 
dell'Africa. Questa branca non indifferente di mer- 
catura, oltre che contribuiva all' accrescjmento 
del porto di Livorno, er*i ancora di molto profit- 
to al commercio del gran ducato. Gli Spagnuoli 
perseguitavano le persone degli Ebrei e dei Mo- 
reschi se capitavano nei loro porti, ma non pre- 
davano le loro merci; ma i Marsiliesi con una vio- 
lenza inaudita predavano intieramente i legni 
toscani «provenienti d'Algeri o da Tunisi , come 
se fdfse fra loro dichiarata la guerra. Dopo la 
depredazione di cinque di questi vascelli, si por- 
4arono al re per mezzo di un ministro espres- 
samente incaricato le più risentite querele; si 
reclamò l'ingiustizia e la violenza , e si giusti- 
ficarono i motivi con i quali i Francesi si fa- 
ceano una ragione di questa irregolarità. Di- 
ceano essi che le merci dei Barbareschi non era- 
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no che rapine falte ai cristiani, i quali aveano 
sempre il diritto di recuperarle in mano di chiun- 
que; perciò chi comprava da essi si rendea com- 
plice della loro pirateria , e meritava in conse- 
guenza un egual trattamento. Quanto facile, al- 
trettanto inutile fu il dimostrare V insussistenza 
di tal raziocinio, chè anzi nel calore di questa 
controversia essendo approdato a San Turpe, sul- 
le coste della Provenza, un altro vascello tosta- 
no, fu violentemente arrestato, e il re divise la 
preda fra i suoi ministri. 

•(1618) Una replicata spedizione che il re avea 
fatta a Firenze di un segretario di finanze per 
domandare nuovamente 1 danari della marescial- 
la, e la seconda negativa che ne avea riportato, 
forse aveano maggiormente irritato il suo sde- 
gno contro il gran duca; ma una più forte cau- 
sa fu quella che lo condusse ad una inconside- 
rata risoluzione. Fino dal tempo della reggènza 
risedeva a quella corte per il gran duca Matteo 
Bartolini, parente prossimo di Concino, e vinco- 
lato con il medesimo dalla più stretta amicizia. 
Amato e favorito dalla regina madre, possedeva 
la di lei confidenza, ed entrava a parte dei con- 
sigli i più segreti del di lei gabinetto; nell'assas- 
sinio del maresciallo e nella general persecuzio* 
ne dei di lui aderenti il carattere di ministro del 
gran duca lo avea salvato dalla violenza, ma non 
però dal sospetto. Luines non sapea tollerare che 
ancora restasse impunemente alla corte un pa- 
rente di Concino, e che potea col tempo divenir- 
ne il vendicatore; il Bartolini si contenne nei 
limiti del più prudente contegno, ma la corri* 
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spondenza che egli teneva con la regina per ra- 

§ione del suo ministero produceva nell'animo 
al favorito la massima agitazione. L'indurre il 
re àd allontanarlo dal regno .esigeva un motivo 
o vero o falso da potersi giustificare alle corti; 
si ricorse alla calunnia, e s invaginarono dei di- 
spacci intercetti, dai quali apparisse il concerto 
da esso tenuto con la regina per avvelenare Lui* 
nes con una lettera. Tanto tu bastante a disporre 
l'animo di un re credulo e debole, allorché l'oc- 
casione presentò un più plausibile pretesto per 
disfarsi del Bartolini. La pertinacia del ministe- 
ro francese nel denegare la giustizia ai mercanti to- 
scani dopo avergli spogliali, l'insulto fatto al gran 
duca col nuovo arresto del sesto vascello in San 
Turpè, e il danno che per ciò ne risentiva il com- 
mercio in Livorno, aveano talmente irritato il 
principe e la nazione, che a un estremo male si 
reputava espediente anco un estremo rimedio. 
Portò T occasione che capitassero a Livorno quat- 
tro vascelli provenzali, carichi di ricche merci per 
Napoli; i mercanti ne domandarono l'arresto per 
rappresaglia, il gran duca vi aderì, e licenziato 
tutto quell'equipaggio, furono le merci deposi- 
tate per repartirle ai dannificati. L'avviso di que- 
sto fatto sparse l 1 allarme in Marsilia; quei mer- 
canti ricorsero al re, si esagerò la violenza, l'in- 
sulto fatto alla nazione e il dispregio della coro- 
na. Profittò Luines di questa occasione per rimo- 
vere il Bartolini, il quale, chiamato davanti al 
Consiglio, dopo essere stato presente ad una in- 
vettiva contro il gran duca, ebbe ordine di de- 
porre subito il carattere pubblico, e di ritirarsi 



CAPITOLO QUINTO 175 
in termine di tre giorni dalla capitale e di due 
settimane dal regno. Furono subito apposti gli 
arcieri in vista della di lui casa e persona , e si 
allontanarono contemporaneamente da Blois al- 
tri Fiorentini che servivano quella regina. I mer- 
canti di Marsilia aveano domandato la rappresa- 
glia sulle robe e persome dei Fiorentini di Lione 
e di Parigi, e temendo il Bartolini che il furore 
inducesse Luines a cedere a questa istanza, pre- 
venne il termine, e per la strada indiretta, viag- 
giando sconosciuto e di notte, si condusse in 
Lorena. Quivi ebbe la certezza degli agguati che 
gli si tendevano per il viaggio , e la consola- 
zione di vedersi accolto ed assicurato dal duca 
Enrico con una amorevolezza straordinaria. Oltre 
al vincolo di parentela che univa la casa di Lo- 
rena a quella de' Medici, passava fra le due fa- 
miglie la più stretta corrispondenza e la scam- 
bievole comunicazione dei più gravi interessi. 
Assunse il duca Enrico come proprio questo af- 
fare di Cosimo, e subito spedi a Parigi Marien- 
ville, suo primo ministro, per interporsi come 
mediatore e prevenire delle risoluzioni più vio- 
lente. Esse erano sul punto di emanare, perchè 
nuovi accidenti sopragiunsero ad incalorire lo 
sdegno del re e il furore di Luines. Convivevano 
col Bartolini in Parigi due fratelli Sizi, fiorenti- 
ni, ai quali nel partire avea esso lasciato la totale 
inspezione della casa e dell'equipaggio. Durand, 
uomo di lettere, era legato con essi della più 
stretta amicizia; e tutti insieme, come aderenti 
della regina e del maresciallo, fremeano inter- 
namente di dispetto, e mal soffrivano la perse- 
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cuzione che gli opprimeva. Costoro aveano com- 
posto un libello apologetico per la regina e per 
i* Concini, ma ingiurioso per il re e tendente a 
inspirare nei Francesi la ribellione. Risaltava 
principalmente in questa apologia l'odiosa com- 
parazione di Luigi XllWcon Nerone, avendo, egual- 
mente cbe quel tiranno, percosso il maestro che 
lo instruiva, e perseguitato la madre con tenerla 
in prigione. J Sizi n'erano stati gli autori, e Du- 
rand f estensore; V imprudenza che sempre gli 
accompagnò in tutte le operazioni, fece che di 
questo libello ne inviassero copia alla regina a 
Blois ed alBartolini in Lorena senza veruna pre- 
cauzione; i pieghi furono intercetti, gli autori 
arrestati immediatamente, ed ebbe subito prin- 
cipio una nuova persecuzione contro i Fiorenti- 
ni, ed una più vigilante osservazione sugli an- 
damenti della regina. Ciò diede anco occasione 
di nuove scoperte ed intrighi, e rendendosi più 
verisimile laucomplicità del Bartolini,e il sospet- 
to della intelligenza del gran duca rese al duca 
di Lorena più scabrosa la sua mediazione. 

Nondimeno, siccome, tutta la Francia e quegli 
stessi che odiavano il maresciallo d'Ancre erano 
ormai nauseati di un procedere così violento ed 
irregolare, e V istesso Luines conosceva che, im- 
pegnandosi seriamente. le corti estere in questo § 
interesse, avrebbe potuto vacillare un giorno la 
sua grandezza, credè miglior partito d'inspirare 
al re dei sentimenti di dolcezza verso il gran du- 
ca. Gli autori delP apologia subirono il rigore 
della giustizia, ma il ministro di Lorena incon- 
trò tutta la disposizione per un accomodamento 
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purché vi fosse la reciproca convenienza , nè si 
trattasse di rimettere il Bartolini. Il ministero 
francese si mostrò convinto che Cosimo II in que- 
ste revoluzioni non avea fatto verso la regina se 
non quel tanto a cui l'astringevano il sangue e 
i riguardi del mondo., e che P arresto delle navi 
provenzali in Livorno essendo semplicemente 
una causa mercantile, era stato male a proposito 
convertito in un affare politico. Un ministro che , 
distaccatosi dalla corte del gran duca, si fosse 
portato a confermare questi sentimenti a Sua 
Maestà, avrebbe dileguato ogni diffidenza e ri- 
stabilito l'antica amicizia; la restituzione del va- 
scello recentemente arrestato in Provenza fu il 
preliminare di questo trattato, che produsse in 
conseguenza anco la restituzione dei vascelli pro- 
venzali rappresagliati in Livorno; il gran duca 
spedì a Parigi il cavalier Guidi, antico segretario 
e consigliere, che, essendo in altro -tempo resi- 
dente in Francia, avea dovuto cedere alla per- 
secuzione dei Concini. Passando egli per la Lo- 
rena, ricevè in ftancy dal ministero francese una 
più accertata assicurazione di graziosa accoglien- 
za, la auale in effetto gli fu fatta allorché presen- 
tossi alla corte. 11 re e Luines, attribuendo al- 
l'imprudenza del Bari oli ni le passate risoluzioni, 
affettarono una propensione straordinaria per il 
gran duca, e rinnovando la memoria della stretta 
amicizia di Enrico IV con Ferdinando, si fecero 
scambievolmente delle proteste di seguitare in 
ciò l'esempio di genitori cosi gloriosi. Fu ordi- 
nata in Provenza la ricerca e restituzione dell'al- 
tre prede, e il governatore duca di Guisa noti- 
Gallvzzi, T. P. 12 
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fico per pubblico bando esser mente del re che 
i vascelli francesi corrispondessero con i toscani 
con queir istesso rispetto con cui erano essi trat- 
tati da loro. 11 Guidi soddisfece con la regina ma- 
dre a quei doveri che per il gran duca erano in- 
dispensabili, ma bene avvertito dalle altrui cala- 
mila, sfuggì prudentemente di mescolarsi nei di 
lei interessi col re. Potè ben*\ promovere l'ese- 
cuzione del trattato di Madrid, tanto ritardata dai 
ministri spagnuoli, e determinare il re Luigi ad 
esigere il loro richiamo; ed in fatti fu revocato 
il Toledo e sostituitogli il duca di Feria, ma le 
pendenze con i Veneziani tennero ancora sospe- 
so il ritorno del marchese di Bedmar e del du- 
ca d'Ossuna. L'Italia, incerta fra le promesse di 
pace e le minaccie di guerra, era stata spettatri- 
ce di un avvenimento che raddoppiò l'incertez- 
za ed accrebbe il timor della guerra. L' odio im- 
placabile e lo spirito di vendetta dell Ossuna e 
di Bedmar contro la Repubblica non solo avea- 
do trattenuto Y esecuzione delle condizioni di 
pace, ma iaceano moltiplicare ai Veneti ogni 
giorno più le molestie nel Golfo. Si pubblico una 
congiura per sorprendere ed abbruciar Venezia, 
truccare il Senato ed estinguere una repubblica 
tanto sospetta e nemica alla casa d'Austria. Se ne 
spacciarono per autori quei due ministri di Spa- 
gna e si giustiziarono pubblicamente alcuni in- 
felici come capi principali della medesima. Se ne 
pubblicò una relazione, si resero al cielo solen- 
ni ringraziamenti, ma tutto questo apparato non 
impedì che i più sensati politici la giudicassero 
immaginaria e supposta come quella di 1 arma. 
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Il re di Francia, che più di ogni altro aveva in- 
teresse di accreditarla, fu il primo a dimostrar- 
ne pubblicamente V insussistenza 3 e il suo amba- 
sciatore a Venezia non ebbe riguardo di entrare 
sopra di ciò in contestazione col doge. Filippo III 
rimproverò aspramente all' ambasciatore Grilli la 
calunnia e il maltalento della Repubblica, e tol- 
lerò che il duca d' Ossuna proseguisse come pri- 
vato a contrastargli il dominio del Golfo; pure 
la costanza dei Veneziani nel sostenerne la ve- 
rità e darne al pubblico delle riprove di certez- 
za, lasciò ai posteri l'opinione incerta su questo 
fatto. 

* Affliggeva perciò il gran duca il vedere che da 
ogni parte, benché si mostrasse un ardente desi- 
derio di pace, si minacciava la guerra. Il duca 
di Mantova, instigato segretamente dagli Spa- 
gnuoli, era renitente a perdonare ai ribelli secon- 
do il trattato d'Asti, il duca d* Ossuna preparava 
una flotta per entrare nel Golfo, e il duca di Fe- 
ria fomentava tacitamenta fra i Grigioni una guer- 
ra di religione. Ljl corte di Madrid avea sofferto 
una revoluzione nel ministero, poiché il duca di 
Lerma, divenuto già cardinale, perduta insensi- 
bilmente lacon6denza del re, era stato costret- 
to a ritirarsi per veder l'oppressione dei suoi 
principali aderenti. Filippo, divenuto diffidente 
e sospettoso, determinatosi di dirigere da per sè 
stesso la monarchia, spargeva, per la sua incapa- 
cità negli affari, un maggior disordine. Le inter- 
ne Rivoluzioni accrescevano vigore alla Francia, 
mentre in Germania la casa d'Austria si trovava 
miseramente angustiata dalla ribellione dei Boe- 
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mi e dai complotti dei protestanti. L'interesse 

che vi avea preso la religione inspirava nei po- 

Soli la ferocia e l'ostinazione, e il re Ferdinan- 
o, vedendosi mancare la successione dei suoi 
antenati , trovandosi senza forze e senza danari , 
ricorse al gran duca, suo cognato, per avere un 
soccorso. L'imperatore Mattia s, aggravato da ma- 
lattie, Iacea ben comprendere che assai breve sa- 
rebbe stato il suo regno, ed in conseguenza la 
vacanza dell'Impero si mostrava imminente. I ne- 
mici della casa d'Austria, stimolati dall'ambizio- 
ne, si disponevano tutti per contrastare questa 
dignità al re Ferdinando, e il gran duca si credè 
in dovere di somministrar dei danari; volle di 
più tenere presso il medesimo un reggimento di 
cavalleria, di cui ordinò subito la leva in Germa- 
nia, dandone il comando al conte di Dampierre 
con tre capitani toscani, uno dei quali fu il ca- 
valiere Ottavio Piccolomini, che tanto si distin- 
se in progresso col suo valore, e si rese cosi be- 
nemerito della casa d'Austria. Tale dimostrazio- 
ne d'interesse e di attaccamento gli conciliò la 
benevolenza del re di Spagna e della casa impe- 
riale, e gli produsse dei segni apparenti di con- 
fidenza e parzialità. La morte della principessa 
Eleonora avea disciolto il re Filippo dall'impe- 
gno contratto con la medesima, e per consolare 
il gran duca di questa perdita offerì una sua fi- 
glia per il di lui primogenito. I nemic^ della ca- 
sa d* Austria ne concepirono della diffidenza, e 
specialmente la Francia, allorché vide la regina 
madre determinata di ritirarsi da Blois. Era or- 
mai stanca quella nazione di èssere spettatrice 
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indolente di una violenza quanto ingiusta altre- 
tanto indecente. Il re , fomentato da Luines nel 
timore e nella diffidenza , perseguitava la ma- 
dre, disprezzava la moglie e odiava il fratello.Pre- 
valeva da per tutto la passione e l'ingordigia del 
favorito, il quale in un anno avea incorporato 
più governi e ricchezze che Concino in diciaset- 
te anni. Il servire ad uno che tutto riduceva al 
proprio vantàggio non poteva obbligare per lun- 
go tempo quei grandi, i quali davano già dei 
contrasegni palesi della mala loro soddisfazione. 
Di queste disposizioni pensò di profittare l'aba- 
te Kucellai, spirito sedizioso ed intrigante, ade- 
rente della regina e malcontento del trattamento 
fattogli da Luines; egli disegnò di liberarla dalla 
prigionia di Blois con l'appoggio dei più potenti, 
ed obbligare il re con la forza a togliersi davanti 
Luines, e restituirla alla primiera grandezza. Ol- 
tre gl'intrighi che furono necessari per condurre 
il duca di Epernon ed altri prìncipi a questo par- 
tito, ebbe anco la generosità di ritrarre da Roma 
per tale effetto i suoi capitali nella somma di 
cinquantamila ducati, che sotto nome del gran 
duca e con l'assistenza del Bartolini trasportati 
in Alsazia, si poterono facilmente rimettere in 
mano della regina. Anco il gran duca, dopo aver 
consultato i teologi, se convenisse aiutar la ma- 
dre contro il figlio, non mancò di soccorrerla 
col proprio erario; ma per non apparire di sti- 
molarla a questa risoluzione, le fu spedito un 
frate con una studiata istruzioné per esortarla a 
rassegnarsi alla volontà del re suo figliuolo, e di 
trattare amichevolmente con il medesimo il suo 
ritorno alla* corte. 
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(1619) Riesci felicemente a Maria de' Medici 
evadere di notte tempo da Blois, e ricevuta dalle 
genti di Epernon, si ritirò in Àngolemme dove 
concorsero tutti quelli che voleano dichiararsi 
del suo partito. Nel tempo istesso la corte era 
intimorita dall'unione degli ugonotti, e ciò fu 
causa che le forze si bilanciassero in forma da 
obbligare il re a non compromettere il suo deco- 
ro e la sua dignità contro la madr% e contro i 
Middili divenuti ribelli. Il papa ebbe tempo d'in- 
terporre la sua mediazione, che, somministrando 
un pretesto plausibile per togliersi d'imbarazzo, 
fu accettata ben volentieri da Luines e dal re. An- 
co la corte di Spagna promosse tacitamente in 
questa occasione gl'interessi della regina, dal di 
cui governo potea promettersi assai più di cor- 
rispondenza che dai ministri francesi. I seguaci 
di questa principessa erano in discordia fra loro, 
e la di lei naturai debolezza facendola comparire 
ingrata, impediva che altri concorresse ad accre- 
scere il suo partito. Il re, combattuto dal timore 
e dall' impegno per il favorito, piangeva mentre 
era solo, nè sapeva determinarsi a una conve- 
niente risoluzione. Tutta la Erancia attendeva 
con impazienza l'esito di questi negoziati, allor- 
ché la franchezza di un frate superando i primi 
e più difficili incontri, aprì la straoja al trattato. 
Il cardinale della Rochefoucault, incaricalo dal re 
di promoverne la conclusione, gli diè l'ultima 

Eerfezione, e la regina restò assicurata della sua 
berta, del ritorno alla corte e di una totale obli- 
vione di quanto avessero operato per essa i suoi 
partitanti, nel tempo istesso però si ordiva un 
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tradimento per far saltare in aria la fortezza di 
Angoulemme, e con la più nera perfidia esporre 
al pericolo di morte quella infelice regina. Que- 
sto strano avvenimento, piuttosto che ritardare 
la conclusione della pace, sollevò i sentimenti 
di Maria de' Medici ad operare con la massima 
generosità, e trascurando di vedere effettuate le 
condizioni della sua sicurezza, si mostrò avida 
unicamente di reconciliarsi col re suo figliuolo. 
Il suo ritorno alla corte dovea decidere del ri- 
chiamo del Bartolini e della sicurezza di tutti i 
Fiorentini rifugiati in Alsazia. In Firenze fu so- 
lennizzata pubblicamente questa pace con istraor- 
dinarie dimostrazioni di giubbilo per l'interesse 
che vi aveva il decoro della casa Medici e la quie- 
te d'Europa. Il gran duca era totalmente addetto 
al piano politiconi suo padre per cui la pubbli- 
ca tranquillità e la particolare dèi gran ducato si 
fondavano unicamente nella stretta unione delle 
maggiori due monarchie. A questo aveva finora 
indirizzato tutte le mire, e contento unicamente 
di conservare il suo Stato, facea dipendere dalla 
pace tutta la prosperità dei suoi sudditi. Solo pa- 
sceasi dei trionfi delle sue galere, le quali con 
le frequenti loro vittorie contro i Turchi Io ren- 
deano glorioso per tutto il Levante. Dal iSjo 
fino a questo tempo si calcolava che le galere 
toscane avessero fatto schiavi più di diecimila 
Turchi, è liberati più di seimila cristiani. Le pre- 
de aveano arricchito il tesoro dell'Ordine e quel- 
lo dei particolari, e risvegliato il coraggio della 
nazione. La mala fede che i Turchi aveano usato 
con Francesco e con Ferdinando nelle pratiche 
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da essi introdotte per un trattato, aveano accre- 
sciuto il livore del principe e dei popoli contro 

Spella nazione; il profitto della pirateria gli con- 
erma va in questo esercizio, e il valore dell' am- 
miraglio Inghirami gì* incoraggiva alle imprese; 
la marina costava annualmente all'Ordine cen- 
toventimila ducati, e questo dispendio dovea 
ritirarsi dalle sue entrate ordinarie e dai profitti 
del corso; s'ffaceano ogni anno delle spedizioni, 
si saccheggiavano dei castelli e dei villaggi, e si 
predavano dei legni. L'età e le infermità non 
permettevano all'ammiraglio di montar sulla 
squadra, e perciò, restandosene al suo governo 
di Livorno, spediva sulle galere Giulio da Mon- 
tauto, che esso avea istruito e formato esattamen- 
te per questo comando. Segnalò il nuovo ammi- 
raglio la prima sua spedizione con una insigne 
vittoria. 

Partita da Livorno nel marzo la squadra di sei 
galere con altri legni inferiori, sorprese nei mari 
di Sicilia un bertone turchesco, denominato il 
Bravo d'Algeri, di ventun pezzi di cannone e 
guarnito da centotrentasette Turchi. Questo suc- 
cesso incoraggi l'ammiraglio a proseguire il cor- 
so verso Levante, e predati per via altri piccoli 
legni, s'indirizzò verso Scopolo con animo di sor- 
prendere la fortezza di Stiatta, ma fu prevenuto 
dall'incontro di una galera turchesca di venti- 

Juattro banchi , guarnita con più di dugeuto 
urchi, e con dugentoventi cristiani al remo. 
Combattuta valorosamente dai Toscani, restò soc- 
cumbente, e il desiderio di conservar questa pre- 
da fece abbandonare il pensiero di assaltar la 
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fortezza. Oltre il valore considerabile di tale ac- 
qui sto , si trovarono fra l'equipaggio dei perso- 
naggi turchi di qualità, che transitavano come 
passeggieri per l'Arcipelago, e la pietà del gran 
duca restò assai soddisfatta nel vedersi compari- 
re davanti dugentododici cristiani liberati dalle 
catenesi essi più di cento erano Spagnuoli, e tutti 
muniti di conveniente viatico, furono restituiti 
alle loro famiglie. Fu solennizzato questo trionfo 
con molto onore del Montauto, e il gran duca si 
compiaceva di vedere un Ordine , fondato dai 
suoi maggiori, divenire ogni giorno più il ter- 
rore dei Turchi, e rendersi tanto utile per la di- 
fesa dei legni cristiani nèl Mediterraneo. Questa 
piccola gloria pascolava la sua vanità, ma non 
compensava peci) l'apprensione in cui lo pone- 
va l'imminente revoluzione nel sistema politico 
dell' Europa. Le due principali monarchie, costi- 
tuite e dirette naturalmente con princìpi opposti 
fra loro, erano sul punto di svincolarsi da quello 
stato precario di pacificazione che le teneva uni- 
te, e non facea che sospendere per qualche tem- t 
po la crise. Quella che fosse più debilitata dalla 
mala amministrazione dovea necessariamente ce- 
dere alla più vigorosa. La Spagna, oltre al non 
aver riparato i disordini lasciati dal Carlo V e 
Filippo fi , si risentiva troppo di quelli di Filip- 
po III, senza speranza di apporvi un riparo; op- 
pressa da gravi debiti, alienava le migliori ren- 
dite, e le ricche flotte d'America appena erano 
sufficienti a tener quieti i suoi creditori che la 
consumavano con le usure. Le campagne resta- 
vano ogni giorno più disabitate perchè i colti- 
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vatori, oppressi da eccessive gravezze, trovava- 
no miglior sorte nell'esercizio dell'armi e a pas- 
sare in America; il governo, predominato da in- 
teressi particolari, si occupava di una vana poli- 
tica, e tutte le riforme del re non consistevano 
in altro che in cambiar favoriti; le calamità che 
gli sovrastavano nella Germania, e la reputazio- 
ne delle armi, perduta affatto nella guerra d'Ita- 
lia, minacciavano alla monarchia l'ultimo crollo, 
11 re Ferdinando alla morte dell'imperatore Mat- 
tias non potea recuperare la successione dei suoi 
antenati se non con la forza. La Boemia, già ri- 
bellata, avea eletto per suo nuovo re l' elettor pa- 
latino; la Moravia, l'Austria e l'Ungheria pren- 
devano l'armi e recusavano di riconoscerlo; una 
lega di protestanti assisteva i ribelli; in Fiandra 
era prossimo a spirare il termine della tregua, e 
in Italia i Veneziani e il duca di Savoia univano 
i loro interessi con gli Olandesi per favorire i ri- 
belli e contrastare a Ferdinando l'impero. 11 col- 
po era irreparabile se la Francia fosse stata in 
situazione opportuna di proseguire il piano po- 
litico di Enrico IV, ed agire contro la casa d'Au- 
stria di concerto con i suoi nemici; questo sa- 
rebbe slato il comun desiderio della nazione, che, 
inclinata naturalmente alle turbolenze e ai tu- 
multi, non sapea trovare altra soddisfazione ché 
nella guerra. In Italia il papa e il gran duca non 
aspiravano a nuove conquiste, e unicamente ten- 
devano a conservarsi con la tranquillità. Lo spi- 
rito ambizioso dei Veneziani e del duca di Savoia, 
e il matrimonio contratto tra il principe di Pie- 
monte e una principessa di Francia faceano te- 
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mere che il re Luigi si piegasse facilmente ai 
loro consigli; la regina Maria diffidava tuttora 
di ritornare alla corte, ed il governo era tutto 
in potere del favorito Luinesj il conciliare gl'in- 
teressi dell'uno e dell'altra era una impresa ben 
ardua, ma il papa l'assunse francamente con 
tutto l'impegno, e il gran duca, per coadiuvarlo, 
profittò della soddisfazione accordatagli di riman- 
dare il Bartolini a Parigi. 

(1620) Tutte le più cortesi accoglienze solite 
farsi in Francia ai ministri del gran duca furono 
praticate col Bartolini ; un perfetto silenzio fece 
obliare gli antichi sospetti, e Luines, deposto 
il rancore, ascoltò volentieri tutte quelle propo- 
sizioni che combinavano la sua grandezza con 
gl'interessi del re Filippo. Spaventato da quello 
spirito sedizioso e indipendente che già dimo- 
stravano gli ugonotti, era persuaso che la pre- 
senza della regina alla corte avrebbe dissipato i 
molivi di mala contentezza nella nazione, la di 
lei autorità avrebbe dovuto cedere al favore che 
egli godeva, e di cui avrebbe saputo profittarne 
per servire a Sua Maestà. La difesa della casa 
d'Austria in Germania interessava troppo la con- 
servazione della religione, e la nuova grandezza 
dell'elettore palatino, siccome avrebbe dato agli 
ugonotti un soverchio vigore, così avrebbe in- 
sidiato la quiete di Francia e la grandezza dei fa- 
voriti. Questi sentimenti, adottati dalla corte e 
dal ministero, produssero una dichiarazione fa- 
vorevole per il re Ferdinando, già divenuto im- 
peratore, e promesse di soccorsi ed efficaci inter- 
posizioni per promovere i di lui interessi in Ger- 



DIjlLed by Geogle 



188 ■ LIBRO SESTO 

mania. Vedendo perciò il duca di Savoia che le 
corti di Spagna e di Francia si opponevano di 
concerto al piano di politica che disegnava intra- 
prendere, cambiò affatto di sentimenti, e si ri- 
volse totalmente ad obbligarsi V imperatoreFerdi- 
nando e guadagnarsi la di lui confidenza jgli fece 
offerta di diecimila fanti e duemila cavalli , pagati 
per due anni, e di andare in persona a servirlo con- 
tro i ribelli, non chiedendo altra ricompensa che 
il titolo e le prerogative di unico re nell' Italia. In- 
trodusse ancora la pratica di dare in matrimonio 
la terza sua figlia a Sua Maestà , ed offerì per essa 
una dote superiore a quella che potesse dare 
qualunque altro principe. Sebbene il gran duca 
desiderasse sinceramente all'imperatore, suo co- 
gnato, un così rilevante soccorso, prevedeva pe- 
rò le funeste conseguenze che avrebbe prodotto 
alla libertà d'Italia il preponderante ingrandi- 
mento della casa di Savoia con una tale alleanza. 
L'imperatore era arbitro nelle pendenze del Mon- 
ferrato con la casa di Mantova} la dignità regia, 
il vicariato imperiale, l'accrescimento di Stati e 
la sua naturale ambizione avrebbero nondotto il 
duca a farsi padrone di tutti i feudi imperiali 
delle langhe e della Lun'pgiana, e il ducato di 
Milano non avrebbe potuto esimersi di cadere 
all'occasione sotto il suo dominio. Un nuovo re- 
gno italico dovea spaventare gli Spagnuoli egual- 
mente che gl'Italiani, e il gran duca non mancò 
di risvegliare l'allarme alle corti di Madrid e di 
Roma. Ma affinchè non rimanesse intentato qua- 
lunque mezzo il più efficace per rimovere l'im- 
peratore dalPaccettare questo partito, e per sup- 
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plirenel teoipo istesso alle di lui urgenti neces- 
sità, intraprese a trattare direttamente con il me- 
desimo. Sotto nome dell'arciduchessa gran du- 
chessa inviò a Ferdinando 11 un ministro che gli 
offerisse un riguardevole imprestito, una sua so- 
rella per moglie e una cospicua dote per valer- 
sene nelle occorrenze. L' istesso spirito che move- 
va il duca di Savoia per facilitarsi l'acquisto del 
Monferrato, operava nel gran duca Cosimo per 
conseguire il vacante feudo di Piombino. Si di- 
sputava con grande impegno al Consiglio impe- 
riale il possessorio fra i Mendozza, conti di Bi- 
nasco, come parenti più prossimi dell'ultimo 
feudatario, e gli Appiani, agnati, ma non com- 
presi nelle investiture imperiali. Alcuni decreti 
contraddittori emanati da quel Consiglio lusin- 
gavano or l'una parte or l'altra, ma la decisione 
del petitorio era quella che interessava la casa 
Medici, il profitto della vena del ferro e la situa- 
zione vantaggiosa per conservare il dominio del 
mare toscano aveano sempre stimolato la vigilan- 
za e l'ambizione dei gran duchi per entrarne in 
possesso. Gli Spagnuoli, sempre attenti per itu- 

1>edire qualunque accrescimento dei principi ita- 
iani,e particolarmente della casa Medici, repu- 
tavano 1 Elba il punto più interessante per do- 
minare la costa d'Italia, e mantenere la comuni- 
cazione fra Napoli e Spagna ; aveano perciò sa- 
puto cstorquere dall'imperatore Mattias una pro- 
messa che, qualora il feudo di Piombino restas- 
se aggiudicato al fisco imperiale, sarebbe stalo 
concesso al re di Spagna. Quesja promessa era 
stata ratificata dipoi dall'imperatore Ferdinando 
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in ricompensa delle premure della corte di Ma- 
drid per il suo innalzamento. Non poteasi perciò, 
senza il consenso del re Filippo, intraprendere 
col gran duca la contrattazione di questo feudo) 
ma per profittare dei danari che egli offeriva in 

E rezzo del medesimo , fu imaginato di dargli l'E!- 
a in pegno per la somma di cinquecentomila 
ducati. Si offerirono tutte le cautele necessarie 
per questo contralto, e si promesse anco Y assen- 
so di Filippo IH, ma tante promesse non furono 
bastanti a determinare il gran duca per fare uno 
sforzo con lo sborso di quella somma. 

Minori difficoltà presso l'imperatore incontrò 
il trattato di matrimonio con una principessa di 
Toscana ; restavano al gran duca due sorelle, cioè 
Claudia^ promessa al principe Federigo d'Urbino* 
e Maddalena, debole di salute e già destinata al 
ritiro in un monastero. La prima era stata offer- 
ta ali* imperatore sul supposto che il duca d'Ur- 
bino fosse per consentire che a suo figlio si riser> 
vasse la principessa Margherita, primogenita del 
ffratr duca. Il preliminare di questo trattato fu 
l'esclusione del duca di Savoia dal parentado^, 
e la denegazione del titolo regio, e il gran duca 

{>romesse la sorella con l'istessa dote che portò 
a regina di Francia. Ma le nozze di Urbino erano 
stabilite per il settembre, e quel duca non volle 
prestare il consenso senza restar libero di dare 
a suo figlio altra moglie. La corte di Spagna non 
approvava che l'imperatore, avendo già figli y 
passasse alle seconde nozze in tempo che tutti 
congiuravano alla sua rovina, c questa nuova ab 
leanza con la casa Medici, siccome avrebbe irri- 
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tato il duca di Savoia ed i Veneziani , fu giudicata 
inopportuna e pericolosa. Le traversie aveano re- 
so gli Spagnuoli più ragionevoli; e deposto in 
conseguenza l'antico orgoglio, si mostravano più 
docili alle insinuazioni per la conservazione del- 
la pace. Col duca di Savoia fu mutato contegno, 
eia caduta del duca di Lerma servi di plausibile 
pretesto per ricondurlo insensibilmente ali 1 an- 
tica confidenza, e distaccarlo dall' alleanza dei Ve- 
neziani e degli Olandesi. Al gran duca fu lascia- 
ta tutta l'apparenza di farsi mediatore con la Re- 
pubblica per il richiamo del duca d'Ossuna e 
per la cessazione delle molestie nel Golfo} pro- 
curò egli di raddolcire l'animosità di quei repub- 
blicani contro la casa d'Austria, e d'impegnarli 
a non favorire, almeno palesemente, i ribelli. Il 
duca di Ossuna fu richiamato, e nel suo passare 
da Livorno fu accollo cortesemente per ordine 
del gran duca; quivi depositò quei pochi avanzi 
fatti nel suo governo per salvarli dalla rapacità 
dei nemici; l'Italia risonava delle accuse contro 
di esso, e da per tulio si esageravano violenze, 
rapine, sedizioni e mancanza di fede; non si par- 
lava che del suo disegno di farsi re di Napoli; il 
duca di Savoia lo aveva accusalo di ciò alla corte 
di Spagna, ed egli aveva manifestato al re le in- 
sinuazioni e le offerte fattegli da quel duca per 
condurlo a questa risoluzione. Niun vice-re ha 
sapulo mai profittar tanto delle forze del regno 
di Napoli e tenere in freno i potenti; finché visse 
Filippo nipote restare tranquillamente alla cor- 
te, ma sotto Filippo IV dovè cedere alla perse- 
cuzione dei suoi nemici; fra le accuse che. diede- 
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ro motivo alla sua condanna, una fu l'essere egli 
Mussulmano di persuasione, e di aver mantenuto 
una lampada sempre accesa al sepolcro di Mao- 
metto. La Repubblica si mostrò soddisfatta del suo 
richiamo, e gl'interessi dell' imperatore Ferdi- 
nando ebbero un ostacolo di meno per questa 
parte; il gran duca potè far pompa con l'impe- 
ratore della sua mediazione, la quale poi fu an- 
co ricercata dal re di Francia per reconciliarsi 
sinceramente con la regina sua madre. Moltipli- 
cavano ogni giorno le diffidenze di Maria de' 
Medici, e si sospendeva la concertata reconcilia- 
zione col re; il favorito Luines era irresoluto, e 
temeva che la presenza della regina madre alla cor- 
te dovesse prevalere al favore che egli godeva, 
e tratteneva il re dalPaccordarlc quelle soddisfa- 
zioni da essa richieste; si presero nuovamente le 
armi, e si diede principio a una guerra tra ma- 
dre e figlio; fremeva l'umanità, e tutta la Fran- 
cia detestava Luines e i sentimenti crudeli del re 
Luigi; il partito della regina ingrossava, e gli 
ugonotti si erano offerti di renderlo preponde- 
rante; ma essa ebbe la moderazione di stare uni- 
camente sulla difesa, e d'impedire qualunque 
spargimento di sangue. 11 Bartolini e nichelieu, 
vescovo di Lucon, da essa favorilouon meno di 
Concino, si trovarono uniti per servire a Lui- 
nes, e indurla a rendere inutili le sue forze. Es- 
sa si rese alla discrezione del figlio, e fu fatta la 
pace; parve subito che la natura ritornasse al 
possesso dei suoi diritti, poiché il figlio e la ma- 
dre si reconciliarono sinceramente, ed esercita- 
rono fra loro quegli atti di amore e di tenerezza, 
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che richiedeva lo stretto vincolo che gli univa. 
La confederazione di Luines col vescovo di Lu- 
90x1 fu la base principale di questa pace, e quei 
due debolissimi regnanti non fecero che servire 
all' ambizione e all'interesse dei lor favoriti. Que- 
sta pace, siccome costituiva la corte in grado di 
raffrenar gli ugonotti, e in conseguenza di dar 
soggezione ai protestanti della Germania, così fu 
reputata assai vantaggiosa agli interessi dell'im- 
peratore Ferdinando ed alla quiete d'Italia, che 
già parea vacillante. 

(i 621) Una guerra di religione suscitata fra i 
Grigioni e fomentata ad arte dal duca di Feria 
teneva in agitazione chiunque desiderava la pa- 
cete circostanze attuali della casa d'Austria esi- 
gevano una sicura comunicazione del Milanese 
con gli Stati dell'imperatore. Il paese dei Gri- 
gioni era il passo più sicuro che i Francesi, loro 
alleati, si fossero riservato per calare in Italia. 
Non aveano quei popoli altra alleanza che quella 
del redi Francia; ma essendo in trattato di con- 
federarsi con la Repubblica, si rendeva sempre 
più impedita la comunicazione del Milanese con 
gli Stati austriaci della Germania; la difesa della 
religione cattolica era il giusto pretesto con cui 

{{li Spagnuoli aspiravano a piantare dei forti nel- 
a Valtellina e introdurvi delle truppe soccorren- 
do i cattolici; il papa si mostrava il più interes- 
sato di tutti in questa contesa per il timore che 
i religionari si dilatassero nell'Italia. Il gran du- 
ca, stimolato dal papa e dai propri interessi, in- 
terpose la sua mediazione alle corti di Francia 
e di Spagna per un pacifico accomodamento di 
"Guarani j T. V. 13 
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questa pendenza; ma la morte di Paolo V, acca- 
duta li 28 gennaio, richiamò la sua vigilanza 
agli interessi di Roma che lo riguardavano più 
da vicino. Il cardinale de' Medici fu cola spedito 
immediatamente per esercitare in quel vortice di 
ambizione e d' intrighi le primizie dei suoi talenti. 
Erano di già ripieni tutti i posti del collegio dei 
cardinali > e tanta molti pi icità di elettori facea 
temere di un conclave lungo e tumultuoso. Bor- 
ghese, nipote del defunto papa, gli Spagnuoli e 
fl gran duca aveano già per tempo accomunato i 
loro interessi in questa elezione; se non che fra 
i soggetti dei quali aveano convenuto recipro- 
camente, avrebbe Cosimo preferito volentieri il 
cardinale del Monte, antica creatura di suo padre 
e tutto addetto alla casa Medici. Una tale unione 
facea senza dubbio che il partito spagnuolo pre- 
ponderasse, tanto più che le ricompense e le 
vendette della corte di Madrid, alternando a vi- 
cenda la speranza e il timore, operavano che con- 
tinuamente si accrescesse di numero. Il cardinale 
di Savoia e il cardinale Bonsi sostenevano il par- 
tito francese, debole per il numero e qualità dei 
soggetti, e che niente lusingava gP indifferenti 
con le speranze; le circostanze eventuali poteva- 
no però farlo accrescere all'arrivo di quei lon- 
tani, o per qualche occasione che producesse dei 
malcontenti nel partito spagnuolo. Per preveni- 
re questo accidente, appena entrati in conclave, 
sollecitarono l'elezione, e Borghese, renunzian- 
do a promovere il cardinale Campori, modene- 
se, che esso preferiva internamente ad ogni al- 
tro, anco ilMeuiei si ritirò dal promovere il car- 
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dinaie del Monte. Convennero concordemente nel 
cardinale Ludovisio, bolognese, già pensionano 
di Spagna , e soggetto che avea esercitato con 
molta reputazione le più importanti cariche della 
curia. Fu egli eletto con molto applauso li 9 di 
febbraio, e tutti stupirono come con tanto nu- 
mero di cardinali si fosse in così breve tempo 
fatta una tale elezione e con tanta quiete. A Fi- 
renze fu molto accetto l'innalzamento di un car- 
dinale che in altro tempo si era mostrato così 
bene affetto alla casa Medici; ma P infelice stato 
del gran duca distrasse allora tutto il ministero 
toscano dall' insinuarsi nel di lui favore. Le infer- 
mità di questo principe, alternanti da diversi acci- 
denti, aveano fino a questo tempo tenuti sospesi 
gli animi dei popoli della Toscana fra la speranza 
e il timore; il rigore della stagione trovando la 
sua macchina assai debilitata dalle malattie e 
dalle medicine, gli produsse un attacco di petto, 
di cui morì li 28 febbraio. Tutti gli ordini di 
persone compiansero sinceramente la morte di 
un principe il più amato ed il più benefico che 
avesse prodotto la casa Medici; la clemenza, la 
tolleranza e la moderazione formavano il suo 
carattere, ed il trasporto con cui amava e be- 
neficava i suoi sudditi, interessava lutti egual- 
mente per la sua salvezza. Una naturale e con- 
tinua ilarità lo rendeva grato a quelli che gode- 
vano della sua presenza, ed egli stesso si fa- 
ceva il consolatore dei propri mali. Condannato 
dalle lunghe infermità a guardare il letto e la 
camera, si compiaceva di veder gustare agli altri 
di quei piaceri che gli vietavan le circostanze ; si 
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facevano alla sua presenza dei conviti, s* i maci- 
navano dei giochi, s'instiluivano delle gare di 
piacere, ed egli assegnava dei premii a quello 
che a suo giudizio avesse saputo goderne sopra 
degli altri. Lo spirito brillante lo faceva inclina- 
re alla poesia, ed egli medesimo si compiaceva 
di fare dei versi; incapace di reggere al peso di 
tutto il governo, ne avea distribuito le parti me- 
no interessanti fra la madre e la moglie, affidan- 
do le cure più gravi alla esperienza e capacità 
del Picchena, di cui conosceva appieno il merito 
e la fedeltà. Il suo governo fu sempre favorito 
dal Cielo, ed ebbe la consolazione di lasciare la 
Toscana nella situazione la più flòrida che mal 
avesse goduto dopo l'estinzione della repubbli- 
ca. Rapito ai sudditi in età di trentadue anni, la 
sua morte immatura fu compianta per lungo tem- 
po, tanto più che fu l'epoca della decadenza del 
gran ducato e della casa Medici. hi£|*fs ' ' 
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SOMMÀRIO 

Stato della casa de' Medici alla morte di Cosimo II. Suo te- 
stamento e forma data per la reggenza del granducato. Mor- 
te di don Antonio e di don Giovanni de' Medici. Premu- 
re esercitate dalla reggenza per conservare la pace in Italia. 
Morte del principe Federigo d' Urbino , e trattato di matri- 
monio del gran duca Ferdinando, pupillo, con la princi- 
i Vittoria, unica ereda di quella famiglia. 



Assai numerosa era la casa Medici nel punto 
che mori il gran duca Cosimo, poiché restavano 
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idi lui fratelli, cioè il cardinale Carlo e il princi- 
pe don Lorenzo, e le principesse Claudia e Mad- 
dalena. Viveano tuttora don Giovanni, figlio di 
Cosimo I , e don Antonio, già supposto figlio del 
gran duca Francesco. Cosimo II lasciò cinque ma- 
schi, cioè Ferdinando, successore nel gran duca- 
to, Giovanni, Carlo, Ma ttias, Francesco, Leopoldo 
e le due principesse Margherita ed Anna. Il pri- 
mo era in età di dieci anni, e delle due princi- 
pesse, Margherita era già promessa ad Odoardo 
Farnese, disegnato successore nel ducato di Par- 
ma. Rimaneva in molto florido stato V economia 
del gran ducato e della famiglia, poiché Cosi- 
mo II, seguitando con estrema venerazione le 
vestigia del padre, non aveva punto alterato i 
regolamenti da esso introdotti nella pubblica e 
privata amministrazione. La grandiosa fabbrica 
del proprio palazzo in Firenze, la reduzione del 
porto di Livorno, i molti donativi che la natu- 
rale pietà e il desiderio di recuperar la salute gli 
suggerivano di trasmettere ai più rinomati tem- 
pii 0) dell'Europa sono tuttora un monumento 
della sua grandezza e la riprova più certa di pro- 
sperità. Galileo, stimato dal gran duca e favorito 
dal Picchena, era il decoro della sua corte e del- 
la Toscana, la quale se Cosimo non fosse stato 
rapito da morte immatura, non avrebbe dopo 
sofferto il rammarico di vedere il più gran genio 
abbandonato vilmente alla ignoranza e alla mal- 
vagità. Fiorirono nel maggior grado le belle arti; 



(I) Allorché nel 16 16 si portò a Loreto, fece voto di speu* 
dere in quel santuario U somma di quarantamila scudi. 
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e i monumenti dì questo tempo, che tuttora sus- 
sistono, formano al presente l'ammirazione de- 
gli osservatori. Ma tutto cominciò a declinare dal 
momento della sua morte; egli forse, presago di 
ciò che avvenne, credè di prevenirne le conse- 
guenze con un testamento che ne prevedesse le 
cause e servisse di norma per il successivo go- 
verno. Fino dal 1 6 15, essendo in pericolo la sua 
vita, aveva già preparato l'ultime disposizioni; 
imitando il padre nella forma del funerale, au- 
mentò il numero delle doti da distribuirsi, e la- 
sciò a tutti quelli della sua corte un'ampia ricom- 

(>ensa del loro servizio; dotò le fabbriche che esso 
asciava interrotte, e costituì ai figli cadetti un'an- 
nua entrata di quarantamila scudi per ciasche- 
duno. Assegnò le doti alle principesse, e destinò 
all'arciduchessa sua moglie un legato di tren- 
tamila scudi annui e il governo di Colle e di San 
Minialo con tutte le loro entrate, che si calcola- 
vano per diecimila. Ma quello che più interessa- 
va la quiete dei popoli era la tutela del succes- 
sore pupillo, e la reggenza del gran ducato. Il 
gran duca Ferdinando H alla morte del padre ave- 
va undici anni, e la sua minore età, regolata se- 
condo lo statuto di Firenze, fu determinata fino 
ai diciotto. La gran duchessa Cristina e T arcidu- 
chessa Maria Maddalena furono dichiarate tutrici 
e reggenti col pieno esercizio della sovranità, ma 
col parere di un Consiglio composto di quattro 
soggetti, incaricato di consultare sopra tutti gli 
affari. Si lasciava in piena libertà delle tutrici 
l'ammettere i principi del sangue in questo Con- 
siglio, ma si ordinava che mai potessero avere 
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il voto decisivo; furono però totalmente esclusi 
nel caso che avessero preso servizio o stipendio 
da qualche principe, e questa dichiarazione è 
sufficiente a giustificare che il testatore non ave- 
va in animo di fargli torto, ma di lasciare nella 
piena libertà il cardinale di avvantaggiarsi alla 
corte di Roma, e don Lorenzo di accettare qual- • 
che carica riguardevole alla corte di Spagna o di 
Francia. Stabilì un metodo per il Consiglio, e di- 
chiarò lo stipendio dei consiglieri nella somma 
di duemila scudi -, doveano servire a questo Con- 
siglio due segretari supremi , ciascuno con stipen- 
dio di mille dugento scudi, assegnando ad uno 
gli affari esteri, all'altro quelli del governo in- 
terno del gran ducato. Prescrisse che i consiglieri 
ed i segretari dovessero necessariamente esser 
sudditi, e ordinò di più che per l'avvenire non 
si ammettessero gli esteri a veruna carica e di- 
gnità dello Stato, e neppure ai servizi della cor- 
te, sotto pena alle tutrici di decadere dalla tute- 
la. Proibì espressamente che si ammettessero in 
Firenze ambasciatori residenti di altri prìncipi, 
e singolarmente dell'imperatore edei re di Spagna 
e di Francia, anziché dichiarò sotto l'istessa pe- 
na non doversi ricevere dalle tutrici per abitare 
e refugiarsi in Toscana alcun principe, ancorché 
fosse dell' istesso lor sangue. Non restò perduta 
di mira fra le sue disposizioni anco la coscienza 
dei pupilli, perchè ordinò che non si ammettes- 
sero in corte altri confessori che Zoccolanti. Rac- 
comandò l'osservanza e conservazione delle leg- 
gi, la giusta distribuzione delle cariche, e la con- 
tinuazione di quei riguardi che i suoi antenati 
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aveano esercitato sempre verso la nobiltà. Chiuse 
il suo tesoro a chiunque, proibendo imprestiti, 
imprese mercantili e spese straordinarie, volendo 
che solo si aprisse per dotare le principesse e 
sovvenire alle pubbliche calamità dei suoi po- 
poli. Qualunque contravenzione importava il de* 
* cadere dalla tutela; e qualunque consiglio diret- 
tamente contrario a queste disposizioni privava 
i consiglieri del loro rango. Il senato di Firenze 
dovea esser cognitore di queste contravenzioni, 
ma un giudice cosi destituito di autorità non po- 
tea certamente imporre a chi esercitava gli atti 
di supremo legislatore (*). 

Tosto che si pubblicarono nel senato queste 
disposizioni, si pubblicò ancorala scelta dei sog- 
getti per il Consiglio che le tutrici dichiararono 
come fatta dall' islesso gran duca. Siccome Ferdi- 
nando I era stato ben consigliato e servito da un 
arcivescovo di Pisa , fu adottata in progresso la 
massima che tutti gli arcivescovi di Pisa doves- 
sero consigliare, e per ciò fu eletto monsignore 
Medici, che allora occupava tal dignità. Il conte Or- 
so Delci, che.avea riseduto tanto tempo come am- 
basciatore alla corte di Spagna, fu il secondo con- 
sigliere della Reggenza; il terzo V auditore Niccolò 
dalPAntella; e il quarto il marchese Fabrizio Coi- 
loredo,acui successe il marchese Giovanni Fran- 
cesco del Monte, general comandante delle mili- 
zie, la di cui famiglia, atteso il trattato di acco- 
mandigia per il feudo di Monte Santa Maria, era 



(I) Il tatto era stato regolato a norma del testamento (atto 
dal gran duca Ferdinando nel 1592. 
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reputata per suddita. Il Picchena ed il Cioli furori 
nominati come segretari della Reggenza, asse- 
gnando al primo il dipartimento degli affari este- 
ri, ed al secondo i negozi riguardanti il governo 
del gran ducato; ambedue indipendenti fra loro, 
doveano partecipare tutte le occorrenze diretta- 
mente al Consiglio ed alle tutrici; prevalse in 
tale occasione l' intrigo del Cioli, il quale, profit- 
tando della debolezza delle tutrici e del favore 
cbe godeva presso di esse, potè dolcemente esclu- 
dere il Picchena dall'autorità e dall'opinione, e 
farsi l'arbitro della reggenza. Sotto il dispotico 
arbitrio di due femmine dovea il carattere del 
Picchena sembrare inopportuno alla corte; ne- 
mico di qualunque artificiosa bassezza, parlatore 
ingenuo, benemerito per il lungo e fedele servi- 
zio, ed istruito per princìpi e non per mezzo di 
una carriera meccanica dei più interessanti pre- 
cetti della politica, spargeva un orgoglioso di- 
sprezzo sopra le altrui piccolezze. Gli artifizi del 
Cioli, i suoi ossequi e le adulazioni doveano fa- 
re impressione sugli animi deboli, assai più del 
merito, e perciò, divenuto in breve tempo Y ar- 
bitro delle tutrici e di quel debolissimo Consi- 
glio, ebbe il trionfo di aver superato il suo ri- 
vale, che poi mori li i4 giugno 1626. Cominciò 
subito il nuovo governo a divenir pesante ai po- 
poli per mezzo d'inopportuni sconvolgimenti, 
s'intrapresero delle riforme le meno necessarie, 
e si trascurarono quelle che più interessavano, 
e che erano ordinate dal testatore. Si lasciò sus- 
sistere tutto ciò che serviva al fasto inutile delle 
tutrici, e favoriva l'interesse dei consiglieri, c 
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s'interruppero le fabbriche, benché dotate e or- 
dinate proseguirsi dal gran duca Cosimo. Gl'in- 
trighi , le vendette e le prepotenze ebbero subito 
]un<*o dove l'autorità era distribuita fra tanti, e 
si videro in breve gli antichi ministri e servitori 
dei gran duchi essere sbalzati dalle loro cariche 
per cedere il posto ai favoriti del nuovo gover- 
no. I frati s insinuarono nel favore e nella am- 
ministrazione del governo, e invilupparono con 
la loro teologia la buona politica e la scienza di 
Stato. La vanità, trasformata con i titoli di pietà 
e di convenienza, accrebbe la profusione alla 
corte, e ciò impedì non solo l'accrescimento del 
tesoro speralo dal testatore, ma fu causa che an- 
co quello restasse esaurito nel corso di breve tem- 
po. 11 gran duca Ferdinando, allorché nel i5ga 
fece il suo testamento, sperava che si potessero 
avanzare ogni anno trecentomila scudi. Alla mor- 
te di Cosimo N le circostanze non erano variate, 
ma bensì variarono gli effetti. Sopragiunsero an- 
cora nella famiglia molte avversità, poiché la 
morte del gran duca Cosimo fu seguitata da quel- 
la di don Antonio de' Medici; dopo lunghe e va- 
rie infermità, cagionate dai molti disordinala sua 
debole complessione dovè cedere alla malattia, 
di cui morì li 2 di maggio. L'opinione che egli 
godeva di esser fratello della regina di Francia, 
e il ricco patrimonio costituitogli dal gran duca 
Francesco lo aveano reso rispettabile nella città. 
Il gran duca Ferdinando, troppo delicato per non 
offendere la memoria di suo fratello, sebbene 
fosse giuridicamente assicurato di tutte le circo- 
stanze che accompagnarono la nascita di don An- 
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Ionio, pensò di lasciarlo nel libero godimento 
dei beni che possedeva , purché gli facesse un'anv 

Fin renunzia della proprietà, e professasse nel- 
ordine di Malta, avendogli perciò conferito il 
priorato di Pisa. Si calcolavano circa a ottantamila 
scudi le sue entrate, le quali lo faceano vivere 
con molto splendore. La delizia, i piaceri e la 
conversazione erano il suo continuato esercizio, 
del quale partecipava assai volentieri la gioven- 
tù di Firenze. La corte gli conservò sempre il 
carattere di figlio del gran duca Francesco, e ciò 
gli dava tanta autorità da esser rispettato sopra 
ogni altro privato; lasciò da due donne libere 
tre figli maschi, cioè don Paolo, Giulio e Anton 
Francesco, e una femmina, denominata Maria 
Maddalena, a ciascuno dei quali costituì una suf- 
ficiente sussistenza con gli avanzi delle sue ren- 
dite. Tali accidenti però non impedirono che si 
effettuassero le nozze della principessa Claudia 
col principe d'Urbino. 

Siccome il trattato introdotto con V imperatore 
Ferdinando aveva impedito l'esecuzione di que- 
ste nozze nell'autunno, era stato determinato di 
celebrarle nella primavera. Il duca di Urbino, 
ansioso di veder propagata la sua famiglia, ne 
replicava con premura le istanze, nè conveniva 
affliggere ulteriormente con altra dilazione la de- 
crepitezza di quel buon principe. Pendeva que- 
sto trattato fino dal 1609, e il gran duca Ferdi- 
nando lo aveva stabilito in vista di congiunger 
le forze dei due Stati finitimi, ed esercitare la 
tutela del giovine principe nel caso della man- 
canza del duca. Ed in fatti nel i6i3, allorché il 
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numerosa popolazione, vi erano sette città flo- 
ride e fortificate validamente. Propagavasi nella 
famiglia della Rovere V illustre e antichissima 
prosapia dei conti di Montefeltro, di cui era ca- 
po Francesco Maria II, duca sesto d'Urbino. Nato 
nel 1 549 Adì duca Guido Ubaldo d'Urbino e da 
Vittoria Farnese , sorella del duca Ottavio di 
Parma, ed educato dai più insigni letterati d'I- 
talia, visitando le corti principali d'Europa avea 
dato delle sicure riprove di talento e di spirito. 
Maritalo dal padre con donna Lucrezia d'Este, so- 
rella del duca di Ferrara, assai superiore alla di lui 
età, dovè soffrire la disgustevole compagnia di una 
moglie odiosa, e che non dava speranza di pro- 
le. Nel 1 564, essendo morto il duca Guido Ubal- 
do, suo padre, prese le redini del governo, e 
seppe con la sua prudenza superare una orribile 
congiura ordinagli contro da alcuni suoi feuda- 
tari. Allora fu che, rimandata a Ferrara la mo- 
glie, si diede tutto agli studi e a contemplare 
gli arcani della natura, e menando vita filosofi- 
ca e tranquilla, si compiaceva unicamente della 
quiete propria e di quella dei popoli. Morta la 
duchessa sua moglie, instigato dai sudditi sposò 
nel i5gg ^ onna Livia, figlia del marchese della 
Rovere, suo cugino, la quale dopo cinque anni 
gli partorì il principe Federigo. Queir allegrezza 
che aveano concepito gli Urbinati nella nascita 
di questo principe si rinnovò in occasione delle 
di lui nozze con Claudia de' Medici, e nel vedersi 
uniti con sì stretto vincolo alla Toscana. Eseguite 
in Firenze le ceremonie degli sponsali con quel 
riguardo che esigevano le funeste circostanze 
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del lutto ^ si portò la giovine sposa ad Urbino ac- 
compagnata dal cardinale de' Medici e da nu- 
meroso corteggio di cavalieri e di dame. Il prin- 
cipe sposo era ad incontrarla al Borgo San Se- 
polcro, e il vecchio duca volle in tale occasione 
segnalare col fasto e con la magnificenza il gra- 
dimento di questa nuora; s'incontrarono da per 
tutto cavalcate, archi trionfali, statue, donativi , 
e diverse foggie di ricevimento indicanti la letizia 
pubblica e le speranze che universalmente si 
concepivano da così desiderata alleanza. Parteci- 
pò la casa Medici di queste allegrezze, che non 
mancarono però di essere alternate da nuove dis- 
grazie- •i v 3fBjjs*f5* 
Don Giovanni de Medici, dopo terminata la 
guerra del Friuli, si stava a Murano godendosi 
conia sua Livia il riposo e la domestica tranquil- 
lità, alternando il tempo con l'applicazione agli 
studi e la conversazione dei principali fra i se- 
natori, che frequentemente lo visitavano per am- 
mirare i suoi talenti e il suo spirito. Sorpreso 
da una terzana adoppia, che in breve divenne ma- 
ligna, cessò di vivere nell'undecimo giorno del- 
la sua malattia il dì io di luglio, con grave dis- 
piacere di tutti. Il Senato gli decretò le pubbli- 
che esequie, e le sue lodi furono celebrate uni- 
versalmente da tutti quelli che ne conoscevano il 
merito. Lasciò imperfette alcune opere, cioè gli 
Aforismi politici e militari, e un volume di Ragio- 
namenti accademici , in cui si trattavano varie que- 
stioni di letteratura, di architettura e di tattica. Se 
non avesse con troppa facilità ceduto allo spirito 
del secolo con adottare seriamente i falsi artifizi 
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della magia , ed esercitarsi nei prestigi e nelle oc- 
culte vie di prevedere il futuro, avrebbe franca- 
mente potuto attribuirsi la gloria di uno dei più 
illuminati spiriti del suo tempo. Restò di esso un 
figlio denominato Francesco, e la Livia già gra- 
vida di otto mesi. Le tutrici spedirono colà un 
gentiluomo affìne di far pervenire a Firenze il fi- 
glio e la madre, la quale, forse presaga di ciò 
che avvenne, repugnava di arrischiare la sua li- 
bertà, e temea la vendetta di due femmine, già 
persuase che il sangue mediceo fosse stato trop- 
po oltraggiato col di lei matrimonio. Essa era as- 
sicurata che la Repubblica non avrebbe condi- 
sceso a verun atto che offendesse la di lei liber- 
tà, ma per incutergli dello spavento, gli fu fatto 
comprendere che sarebbe stata perseguitata dal- 
la Inquisizione come strega; forse il timore di es- 
ser bruciata gli fece apprendere che la persecu- 
zione delle tutrici sarebbe stata meno crudele di 
quella dei frati; e implorando perciò la loro as- 
sistenza, si determinò di portarsi a Firenze. Quivi 
sotto varii pretesti di giustizia, spogliata di quanto 
le avea donato don Giovanni de' Medici, e ridot- 
ta a sussistere con assegnamenti parchi e ristretti, 
fu per breve tempo lasciata in una certa libertà 
per condurre felicemente il suo parto. Il Grana- 
ra, antico di lei marito, che si teneva guardato 
col pretesto di assicurargli la vita e salvarlo dalle 
ricerche di don Giovanni, fu posto in libertà, e 
indotto a reclamare i suoi primi diritti su questa 
donna, e domandare la ritrattazione della prima 
sentenza della curia di Genova. 11 nuovo papa 
Gregorio XV delegò questa causa al vescovo di 
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Alberigo, e dichiarando nel Breve di commissio- 
ne che l'incontinenza avea stimolalo la Livia a 
ingannare la Curia con dei falsi supposti, additò 
in certo modo il tenore della sentenza da pronun- 
ziarsi. Fu dichiarato valido il primo matrimo- 
nio, e il figlio di don Giovanni, qualificato spu- 
rio per sentenza, dovè contentarsi di quegli ali- 
menti che gli furono assegnati dalla discretezza 
del principe don Lorenzo, a cui erano 6tati ag- 
giudicati quei beni; le persecuzioni e l'indiscre- 
tezza furono l'appannaggio della Livia, la quale, 
ora ristretta in una fortezza, ora rinchiusa in un 
monastero, e finalmente relegata in una villa su- 
burbana, senza condursi all'ultima vecchiaia finì 
miseramente i suoi giorni. Gli artiGzida essa usati 
per piacere a don Giovanni non meritavano sì 
lunga pena, e l'innocente figlio che da loro era 
nato non dovea risentire i danni della leggerezza 
del genitore; le sue calamità lo resero disperato e 
feroce, ed i suoi errori gli fecero condurre una 
vita agitata e meschina. Di tali piccoli affari si 
occupavano volentieri le due gran duchesse reg- 
genti in tempo che la reyoluzione del sistema 
politico deirEuropa richiedeva una maggior vi- 
gilanza per la sicurezza del gran ducato. L'ap- 
poggio della casa d'Austria era reputato dall'ar- 
ciduchessa il più forte antemurale della Tosca- 
na, e su questo riflesso, non ostante il testamento 
di Cosimo II, si somministrarono all'imperatore 
delle somme per potere proseguire la guerra. 
Questa principessa era stata invitata da Filip- 

1)0 IV per occupare il governo del Portogallo, ma 
e circostanze generali d'Italia e le particolari 
della sua famiglia la distolsero dall' accettarlo. 
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Una generale contraddizione d'interessi e il 
totale scompaginamento del sistema politico sta- 
bilito in Europa con gli antecedenti trattati mi- 
nacciava l'universale revoluzione e una variazio- 
ne di domìni ; parea che una forza interna agitasse 
le principali due monarchie per ridurle a smem- 
brarsi, e già sulle rovine di quella di Spagna 
s' innalzava una repubblica che si avanzava a gran 
passi a divenir padrona del mare} essendo spi- 
rata la tregua che essa aveva con gli Spagnuoli, 
si era già dato principio alla guerra. Suscitavano 
gli ugonotti delle interne convulsioni nel regno 
di Francia, e la Germania era agitata da una guer- 
ra intestina animata dal furore e dal fanatismo. 
L'imperatore Ferdinando avea recuperato la Boe- 
mia dal potere di queir efimero re palatino, men- 
tre i ribelli dell' Ungheria lo incalzavano da un'al- 
tra parte. Queste turbolenze della Germania ri- 
ceveano l'influsso dai due opposti gabinetti di 
Parigi e di Madrid, i quali non convenivano in- 
ternamente se non nel punto di dichiararsi ma- 
nifestamente con le loro forze allorché si alte- 
rassero gl'interessi d'Italia. La tranquillità di 
questa provincia riguardata dunque come il per- 
nio su cui posavano tutte le rote che agitavano 
il gran vortice dell'Europa, era l'oggetto delle 
premure di tutti quelli che pensavano solo a con- 
servare e non aveano disegni ambiziosi d'in- 
grandimento. Mentre gli Spagnuoli, la repubbli- 
ca di Venezia e il duca di Savoia concepivano 
delle vedute di estendersi, il papa e il gran du- 
ca, come i più deboli, non aveano altro ricorso 
che di esercitare presso le corti lutti gli uffici e 
Galluri, T. f. 14 
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le pratiche affinchè non si devenisse ad altera- 
zione veruna. Un estrema debolezza di spirito 
parea che avesse epidemicamente sorpreso tutti 
i prìncipi dell' Europa , tra i quali il solo duca di 
Savoia meritava sublimemente il titolo di Gran- 
de. L'autorità, che rare volte nelle monarchie è 
confidata al merito, ma quasi sempre è frutto 
del favore o effetto del caso, si trovava riunita in 
ministri inesperti, o che, animati dallo spirito 
di vanagloria e di novità, s'impegnavano nelle 
imprese col puro oggetto di segnalarsi, o di fa- 
vorire i loro interessi particolari. Dopo la morte 
di Filippo III dirigevano la monarchia di Spagna 
don Baldassare de Zuniga, e il conte di Oiivarez, 
suo nipote; tutto il partito di Lerma era sotto 
l'oppressione e i processi, e ciò che allora pre- 
valeva, dovea poi in conseguenza cadere nel mas- 
simo avvilimento. Gl'interessi della casa de' Me- 
dici, tanto favoriti da Lerma, divennero indif- 
ferenti al nuovo ministro; e il duca di Savoia, 
che per l' avanti era esoso e sospetto, ricupera- 
va insensibilmente la confidenza di quella coro- 
na. Il Zuniga, vecchio consigliere, lento a risoli- 
vere e di matura riflessione, agiva insensibilmen- > 
te, edavea per massima che il guadagnar tempo 
portasse facilmente alla effettuazione dei disegni; 
ma il papa e i Francesi lo incalzavano affinchè 
reprimesse con ogni celerità l'arbitrio del duca di 
Feria e i suoi progressi nella Valtellina. Bassom- 
pierre, che Luigi XI JI avea spedito a Madrid co- 
me ambasciatore straordinario per questo effet- 
to, non ammetteva nè compensi nè dilazioni; 
U Nunzio del papa sollecitava un accomodamento, 
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e T ambasciatore di Toscana promoveva le con- 
dizioni. Era allora ambasciatore a Madrid mon- 
signor Medici, arcivescovo di Pisa, la di cui de- 
strezza fu creduta opportuna per moderare le ri- 
solute istanze della corte di Francia \ fu egli di- 
chiaralo mediatore per un trattato, il quale fi- 
nalmente, dopo molte pratiche, restò concluso 
con reciproca soddisfazione li 25 di aprile. Do- 
vendosi dare soddisfazione di fatti alla Francia, 
operò l'arcivescovo che Filippo IV fosse appaga- 
to almeno con le parola, e nel formare Tatto, 
procurò di salvare la dignità dell'una e dell'al- 
tra corte. La restituzione della Valtellina ai Gri- 
gioni nelP istesso stalo in cui si trovava nel 1617 
era l'articolo principale di questo trattato, per 
cui pareva che dovesse restare assicurata per 
sempre la quiete d' Italia. Ma il mal esempio 
della inosservanza del trattato d'Asti si estese 
anco a questo, e forse gl'imbarazzi nei quali si 
trovava involta la corte di Francia fecero che il 
duca di Feria lo reputasse come non fatto. 

Inutili perciò si rendeano tutte le premure 
delle gran duchesse reggenti per conservare la 
pace in Italia ; oltreché uno Stato in reggenza è 
naturalmente debole e incapace di grandi intra- 
prese, si aggiungeva che il carattere e T opinio- 
ne di quelle due principesse non imponevano 
alle altre corti. Una neutralità che la costituzio- 
ne e le circostanze rendevano ormai necessaria, 
facea che questo Stato non si reputasse più quel- 
lo del gran duca Ferdinando 1 , e le corli di Spa- 
gna e di Francia si lusingavano ormai di domi- 
narlo col diritto del più potente. Questo spirito 
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di prepotenza si manifestò subito alla corte di 
Francia dopo la morie del gran duca Cosimo; 
pendeva tuttavia la vertenza su i dugentomila 
scudi esistenti in Firenze, di antica pertinenza 
della marescialla d' A nere. Sebbene il gran duca 
avesse sostenuto per lungo tempo che dovessero 
pervenire nel suo fisco, approvò nondimeno una 
convenzione che il suo ambasciatore a Roma avea 
stabilita con quello di Francia, di uniformarsi 
alla concordia stipulata nell'istesso caso con Pao- 
lo V. Siccome aveano convenuto il papa e il re 
che dei centosettantamila scudi che la marescial- 
la avea collocato nei Monti di Roma, centomila 
se ne restituissero a Sua Maestà e settantamila si 
applicassero alla fabbrica di San Pietro, così dei 
dugentomila che erano in Firenze, centoventi- 
mila ne avesse il re, e ottantamila rimanessero 
liberi al fisco. Interrotta dalla morte di Cosimo 
V esecuzione di questo accordo, le tulrici, prima 
di procedere allo sborso, domandarono o di coin- 

Sensare la somma con gli antichi crediti della casa 
ledici contratti fino dai tempi di Enrico IV, ov- 
vero gli fossero date precedentemente sicurezze 
maggiori per il pagamento dei medesimi. Parve 
così ingiusta ai Francesi questa domanda, che 
non solo fu rigettata con asprezza da quei mini- 
stri, ma vi si aggiunsero ancora delle minaccie di 
rivalersi di questa somma su i vascelli toscani 
che capitassero nei porti di Sua Maestà. Si escla- 
mava contro il poco rispetto portato a quella co- 
rona, poiché, siccome tal somma era dovuta a 
Luines, era troppo ingiusto di far rappresaglia 
sopra un privato, di un credito che la casa Medici 
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avea con il Regno. Inutili erano le rimostranze 
del ministro delle reggenti per rammentare le ob* 
bligazioni e i trattati, l 1 inosservanza dei mede- 
simi, il zelo con cui si deve assistere agl'interessi 
di un pupillo, e dimostrare la fallacia delle ra- 
gioni che essi adducevanoj ciò non fece che di- 
chiarare ormai rescissa la convenzione di Roma, 
ed impegnarli a insistere sopra l' intiera somma 
dei dugentomila scudi in contanti. Così violento 
procedere ridusse le reggenti sul punto, o dì 
devenire con la Francia a una manifesta rottura, 
o di sacrificare la ragione e il decoro alla quiete 
de) pupillo e del gran ducato. La morte di Lui- 
nes sospese opportunamente le conseguenze di 
questo impegno, e siccome variò in Francia gl'in- 
teressi di quei ministri, così diede luogo a mi- 
gliori riflessioni e a nuovi trattati. In progresso 
fu ammessa al Consiglio Maria de* Medici, a cui, 
oltre il donativo fattole dal re Luigi delle gioie 
della marescialla d'Ancre, apparve che gli fosse- 
ro anco donati questi danari. Essa spedì a Firen- 
ze per transigere privatamente sulla restituzione 
dei medesimi, e si contentò che gliene fossero 
sborsati centomila in contanti, e per P altra me- 
tà gli fu assegnato tanti crediti di quelli contratti 
con Enrico IV. Nondimeno la casa de Medici non 
potè più recuperare in Francia l'antica confiden- 
za di quella corona, ma riguardata come troppo 
addetta agli interessi di Spagna, era totalmente 
negletta e tenuta per diffidente. Ciò fu causa che 
la reggenza , considerandosi in grado di aver 
bisogno di un appoggio più dichiarato, si deter- 
minò di promovere presso il nuovo papa Grego- 
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rio XV una lega di prìncipi italiani, che, con l'u- 
nione proporzionata delle forze di ciascheduno , 
fosse bastante a garantire la tranquillità della 
patria. 

(i 622) Stupiva ciascuno che, dopo il solenne trat- 
tato concluso a Madrid tra la Francia e la Spagna 
perla restituzione della Valtellina ai Grigioni, il 
duca di Feria portasse con tanta franchezza l'in- 
osservanza e la contravenzione al segno di occo> 
pareChiavenna e impadronirsi di nuovi posti. L'ar» 
ciduca Leopoldo del Tirolo, come non astretto da 
verun trattato, compiva la conquista della Val- 
tellina, facilitata di più dalle divisioni introdotte 
fra i Grigioni medesimi. Una lega di prìncipi ita- 
liani non polea più effettuarsi, perchè la Repub- 
bl ica non volea comprendervi il re di Spagna, e 
il papa, per non attirare sopra i nipoti le ven- 
dette di quella corte, non volea concluderla sen- 
za di esso. Il matrimonio dell'imperatore Ferdi- 
nando con una sorella del duca di Mantova ac- 
cresceva i sospetti e le gelosie, e il duca di Sa- 
voia attendeva l'opportunità per tentare nuova- 
mente la conquista del Monferrato. In Francia le 
interne revoluzioni tenevano occupato quel mi- 
nistro, cui non restavano che le minaccie per 
reprimere le usurpazioni degli Spagnuoli, giù. 
stì fi* ite dal pretesto della religione. Contrasta- 
va l' impotenza dei Francesi con l'avvedutezza 
degli Spagnuoli, e intanto la Valtellina si divideva 
tra l'arciduca e il duca di Feria. Restava perciò mi- 
nacciata dell'oppressione la libertà d'Italia, e la 
corte di Francia prevedeva che gli Spagnuoli, 
•resi padroni 'di quella valle, l'avrebbero esclusa 
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per sempre dal prendere interesse nelle cose di 
questa provincia. Si rinnovarono perciò le mi- 
naccie, si raddoppiarono i clamori, e si reclamò 
l'osservanza del trattato di Madrid. Tutta Italia 
accompagnò le loro querele; se non che il papa, 
promovendo come gli altri la pubblica quiete, 
insisteva affinchè non s innovasse il sistema qui- 
\i stabilito dal duca di Feria a favore del catto- 
licismo; questo riguardo, a cui non poteano aper- 
tamente contraddire i Francesi-, dava luogo a 
variare la convenzione del trattato in quella 
parte che tocca la libera restituzione di quella 
valle ai Gridoni, e a concertare nuove condizio- 
ni, alle quali la monarchia di Spagna, astretta 
dalla sua debolezza, dovea condiscendere. Il ri- 
flesso della religione esigeva nuovi esami e più 
mature riflessioni, e le circostanze attuali richie- 
devano un compenso provvisionale che sospen- 
desse le ostilità ed assicurasse la quiete. Li 3 
di maggio fu segnato a Madrid un nuovo trattato 
come supplemento del primo, in cui, prenden- 
do tempo a risolvere quanto convenisse per in- 
teresse della religione, si concertava di deposi- 
tare i porti e le piazze della Valtellina in potere 
di un principe neutrale, il quale però dovesse 
accordare i passi tanto per offesa che per difesa a 
chiunque. Si nominarono per depositare il papa, 
il duca di Lorena e il gran duca, obbligandosi re- 
ciprocamente di concordare in un certo termine 
in uno di essi come i soli confidenti egualmente 
alle due monarchie. Il zelo di contribuire alla 
pubblica tranquillità, e l'ambizione di segnalare 
il loro governo animarono le tutrici ad accettare 
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questo incarico, sebbene pericoloso e pieno di 
risebi, tanto più ebe V inclinazione del ministero 
spagnuolo era tutta rivolta a fare questo depo- 
sito in potere della casa Medici. Quella corte, per 
quanto potesse compromettersi di Gregorio XV, 
nonera però certa del successore, e rifletteva che 
il duca di Lorena avea più ebe sperare o temere dal 
re Luigi che da quello di Spagna. La casa Medi- 
ci, vincolata con fa corona dal trattato del 1 55*j , 
da cui un gran duca pupillo non avrebbe u?ai 
deviato, avea sempre dato le più sicure riprove 
di attaccamento e d'interesse per la monarchia. 
Queste ragioni, che faceano determinar la Spa- 

5 na per la casa de' Medici, insospettivano la corte 
i Francia, e l'impegnavano a dichiararsi per la 
casa di Lorena. Qualunque pretesto era volentieri 
abbracciato da ambedue le parti per guadagnar 
tempo, ed in Ispagna la morte del Zuniga pro- 
dusse facilmente delle nuove dilazioni. Fu tra- 
sferita in Olivarez la privanza o sia la suprema 
direzione di tutti gli affari; Filippo IV lo ricolmò 
di onori e lo dichiarò duca, e siccome Urma 
s'intitolava il Duca Marchese, cosi egli, per un 
bizzarro contraposto, volle denominarsi il Conte 
Duca. L'orgoglio il più insensato, il fasto e la 
gelosia dell 1 autorità formavano il suo carattere; 
lo spirito di novità, la falsa ambizione e il tra- 
sporto inconsiderato di far trionfare la propria 
nazione lo impegnarono insensibilmente in una 
guerra che fu l'ultima rovina della monarchia. 
La Francia dissimulava le stravaganze del nuovo 
ministro di Filippo IV, e disponendosi a far la 
pace con gli ugonotti, riservava a miglior tempo 
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il proteggere i Grigioni, suoi alleali, e raffre- 
nare la prepotenza degli Spagnuoli nella Valtel- 
lina. L'avvedutezza di Ri eh e li eu suppliva alla de* 
dolezza del re Luigi e di Maria de* Medici , e una 
crisi imminente tenea sospesi gli animi di tutti i 
politici. A i ^fi 

(1623) Circostanze così perigliose teneano la 
reggenza di Toscana nella massima agitazione, 
poiché una guerra in Italia esponeva il gran 
ducato a ogni rischio. Il trattato del i557, sicco* 
me obbligava il gran duca a seguitare il partito 
spagnuolo, così lo comprometteva con i France- 
si, i quali avendo fatto una le ga con la repub- 
blica di Venezia e col duca di Savoia, meditava- 
no delle conquiste nel Milanese. Per buona sorte 
mai si fecero tanti apparati' e minacce di guerra 
con sì poca volontà di venire agli effetti, e si 
diede perciò tempo di rinforzare le pratiche e 
sospendere la rottura. Altri interessi occnpavano 
la Reggenza di Toscana non meno della conser- 
vazione della pace, poiché la morte del principe 
ereditario di Urbino apriva la strada alla casa 
Medici per l'acquisto di quello Stato, che sotto 
un principe vigoroso e in contingenze meno in* 
felici, sarebbe stato facile di conseguire per giu- 
stizia. Allorché il duca Francesco Maria diede in 
isposa a Federigo, suo unico figlio, la principe»* 
sa Claudia de 1 Medici, pensò ancora ad esercitarlo 
negli affari, e dopo avergli costituito un Consi- 
glio, lo fece capo di tutto il governo. La grave 
età lo invitava al riposo e alla solitudine, la qua* 
le si godeva tranquillamente in una sua ca&? di 
delizia, detta Castel Durante, che esso aveva ab* 
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bell'ita con ogni studio e con gran dispendiose 
che in oggi è trasfigurata col nome di Urbania. 
La ritirata del padre dava al figlio tutta la liber- 
tà, della quale si valse unicamente per rilasciare 
il freno alle passioni e ai disordini; in breve la 
vita coniugale gli divenne molesta, e i vizi i più 
depravali, le irregolarità le più stravaganti, i 
trasporti e gli strapazzi divennero il suo più fa- 
vorito esercizio. Innamorato furiosamente di una 
commediante denominata Argentina, questo tra- 
sporto lo avea fatto diventar comico e zanni, e 
molto si compiaceva di recitare con la medesima. 
Così fatto esercizio inspirava al principe tali sen- 
timenti di viltà e di bassezza, che la sera dei 28 
giugno nel recitare con l'Argentina portò per la 
scena sulle sue spalle molti dei comici, e in ol- 
tre, per eccitare il riso negli spettatori, fece ca- 
dere a bella posta sulla scena medesima una so- 
ma di stoviglie, mentre rappresentava quel giu- 
mento che da per tutto è condannato al trasporlo 
di tali merci. Fatica così grave in un tempera- 
mento non molto robusto e debilitato dalle fre- 
quenti irregolarità, fu causa di uno sfiancamene 
che gli sopragiunse nella notte susseguente con 
privarlo di vita. Siccome i disordini gli faceano 
desiderare la solitudine, si racchiudeva per l'or- 
dinario nella sua camera senza che ne fosse per- 
messo T accesso a veruno; chiunque avesse tra- 
sgredito questo comando era esposto a perder la 
vita. Nella mattina, oltrepassando di gran lunga 
quell'ora in cui era solito alzarsi e chiamare i 
suoi cortigiani, nacque in tutti la maraviglia e il 
timore, dimodoché i suoi più confidenti si fece- 



1 



CAPITOLO SESTO 219 
ro arditi di accostarsi con strattagemma al suo 
letto. Quivi si raddoppiò la loro sorpresa allorché 

10 trovarono immerso nel sangue, che gli sgor- 
gava dalla bocca e dalle narici, e che lo avea*sof- 
focato. L'esser già freddo il cadavere indicava che 
l'accidente lo avea sorpreso poco dopo il suo co- 
ricarsi ; e siccome nacquero fra i circostanti dei 
dubbi se una tal morte fosse naturale o violenta, 
fu necessario che i medici la giustificassero con 
le riprove dell'arte. Siccome la perversità delle 
sue azioni gli aveva attirato un odio implacabile 
del pubblico e dei ministri, perciò questa morte 
non dispiacque in quel momento a veruno. I suoi 
genitori, che esso oltraggiava e disprezzava sen- 
za riguardo, soffrirono questa perdita con rasse- 
gnazione, sebbene si mostrarono molto sensibili 
alla disgrazia di vedere estinta la loro famiglia, 
e con essa un principato che la rendeva insigne 
in Italia. Restava del suo matrimonio con la prin- 
cipessa de' Medici una figlia unica, in età di di- 
cianove mesi, denominata Vittoria, in cui dovea- 
no riunirsi tutti i diritti ereditari delle due case 
di Montefeltro e della Rovere. 

Per gl'interessi che poteva avere la casa Me- 
dici tanto sulle particolari convenienze della prin- 
cipessa vedova, quanto per i diriti che chiara- 
mente gli competevano su quello Stato, esigeva 

11 riguardo che si devenisse a qualche dichiara- 
zione in vita del superstite duca Francesco Ma- 
ria, piuttosto che contrastare direttamente coi 
papi. Fu spedito a Urbino il principe don Loren- 
zo, e con esso il Gioii, con oggetto apparente di 
ricondurre a Firenze la vedova e di liquidare 
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col duca quelle condizioni già stabilite per tale 
evento nei patti dotali. Non trascurò altresì la 
reggenza di richiamare all'esame tutti i diritti 
sullo Stato d'Urbino che poteano competersi al 

Su pi 1 lo gran duca, tanto provenienti dalla casa 
ledici, che dalla Repubblica, da esso rappresen- 
tata. Fondava la chiesa di Roma tutta la base dei 
suoi dirjtti sullo Stato d'Urbino sopra le favolo- 
se donazioni di Pipino e di Carlo Magno, preco- 
nizzate dal sognatore Graziano ('), e accreditate 
poi dal Baronio (2) , scrittore forse di buona fede, 
ma senza critica. Queste chimere, sostenute con 
impegno dai papi, furono facilmente ratificate dai 
successivi imperatori tedeschi, facili a donare quel 
che non aveano, troppo ignoranti per accorgersi 
della sorpresa, e troppo bisognosi dell'autorità 
pontificia per esercitare in Italia la dignità del* 
l'Impero. La divisione che il flagello dei prìnci- 
pi, Gregorio Vii, seminò ad arte fra il sacerdo- 
zio e l'Impero, e le scomuniche che costui sca- 
gliava a capriccio sopra chiunque non era de! 
suo partito, gli somministrarono delle occasioni 
di esercitare con titolo di confisca degli atti di 
possesso, donando ai suoi fedeli le usurpate giu- 
risdizioni mentre che l'Impero era debole, e non 
vi erano vicini potenti per reprimere le violenze» 
Il vortice di queste turbolenze involse nella oscu- 
rità i diritti dei papi e quelli della casa di Mon- 
tefeltro. Questa famiglia, la di cui origine si per- 
de affatto nell'antichità, possedeva il Montefel- 



(1) Cap. Ego LudovicuSj distinct. 63. 

(2) Annali Ecclesiastici , tomo 9. 
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l tro tranquillamente prima che i papi si fossero 

i assicurato il dominio di Roma. Conteneva questa 

contea le città e fortezze di San Leo e di Ma- 
iolo, con trentasei castella all'intorno, delle qua- 
li, a dispetto delle donazioni, prendeva investi- 
tura dagli imperatori, e l'ultima è di Lodovico 
il Bavaro dei 27 marzo i328. La città di Urbino, 
che si governava in repubblica, si era assogget- 
tata liberamente ai conti di Monte-feltro, e molti 
altri castelli erano stati conquistati con l'armi, o 
pacificamente ottenuti per ragioni ereditarie dei 
Gonzaga e dei Malatesta, e di altri baronetti che 
dominavano in quella provincia. I servizi che al- 
cuni individui di questa casa aveano reso di tem- 
po in tempo ai pontefici gli meritarono diverse 
donazioni dai medesimi, ed in tal guisa con di- 
ritti promiscuati si formò un aggregato di varie 
piccole signorìe, delle quali è composto il ducato 
di Urbino. E siccome la protezione dei papi loro 
vicini dovea essergli più efficace di quella degli 
imperatori, per lo più occupati nella Germania 
e poco interessati nelle cose d'Italia, è naturale 
che questa fosse dai medesimi preferita a quella 
che gli imponeva il dovere di feudatario dell Im- 
pero. Pio II fu il primo a ricevere in protezione 
tutti i feudi della casa di Montefeltro; e nella 
estinzione della medesima e suo passaggio in 
quella della Rovere, Giulio H fu il primo a con- 
fondere i diritti delle diverse provenienze, com- 
prendendo tutte quelle giurisdizioni in una soia 
investitura a Francesco Maria, primo duca di tal 
famiglia. Da questa epoca gli Stati di Urbino, pri- 
ma posseduti con diversi titoli, restarono sog. 
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getti alle leggi dei feudi, in vigore delle quali 
potè poi Leone X procedere alla privazione, e in- 
vestirne Lorenzo de' Medici e suoi successori ed 
eredi. ,* r /* * s * , : ^j^^^^i 

Omesso pertanto qualunque essine dei diritti 
imperiali e di quelli provenienti da Lorenzo de'; 
Medici, si considerava allora a Firenzeche il Mon* 
tefeltro o dovea giustamente ricadere alla Repub- 
blica, o almeno passare liberamente negli eredi 
del duca; poiché Leone X, per sostenere la guer- 
ra con Francesco Maria, avendo dovuto ricorre- 
re alla Repubblica per aiuti, riconosciutosi de- 
bitore della medesima per quattrocentomila scu* 
di, gli diede in pegno nel i5ao l'intiera provin- 
cia del Mon tefeltro. La Repubblica, dopo aver 
posseduto questo pegno senza contrasto, Io rido»4 
nò liberamente all'istesso Francesco Maria, e eia 
gli produsse indubitatamente il diritto di rien- 
trare nelle proprie ragioni; o al duca quello di 
considerare il Montefeltro libero da qualsivoglia 
altro vincolo, e trasmetterlo ai suoi eredi; e tan- 
to parve incontrovertibile questo principio di ra* 
gione, che nè Adriano Vi, nè Paolo ìli nelle lo- 
ro investiture fecero più menzione di quella prò-è. 
vincia. Si considerava ancora dalla reggenza che 
qualora la giustizia avesse dovuto aver luogo in 
questa successione, erano da richiamarsi all'esa- 
me i titoli primitivi di acquisto delle varie signor 
rie che contemplavano le femmine, e che non 
poteano restare alterati dalle investiture gene^. 
rali. Tali considerazioni faceano che nell'erede 
di quella casa, oltre un cospicuo patrimonio di 
allodiali, si contemplasse ancora la successione | . 



Digitized by Google 



CAPITOLO SESTO 223 
di molte giurisdizioni da unirsi al gran ducato 
dopo la morte del duca. Con questi riflessi non 
si mancò d'insinuare a quel principe, indebolito 
dagli anni e dalle disgrazie, quanto convenisse 
al decoro di sua famiglia il profittare dei pochi 
giorni che gli restavano di vita per determinare 
la sorte di sua nipote) che l'abbandonarla all'e- 
vento era l' istesso che darla in preda all'avidità 
di qualche oscuro e forse vile privato cui toccas- 
se in sorte il diventare nipote di papa; gli fu ri- 
mostrato ancora che un pensiero così rilevante 
dovea esser maturato da lui medesimo, e non 
confidarsi ai ministri, i quali aveano troppo in- 
teresse per tradirlo e vendersi agli ecclesiastici. 
* Non fu difficile il far gustare queste massime al 
duca d'Urbino, che, avvezzo fin dai primi anni al 
maneggio degli affari con gli ecclesiastici, pre- 
vedeva assai bene il trattamento che avrebbero 
fatto, all' ultimo rampollo di sua famiglia; la sua 
decrepitezza lo stimolava a non differire, e il de- 
siderio di lasciar collocata decorosamente questa 
nipote lo fece risolvere di proporla al gran du- * 
ca. Aderirono ben volentieri le tutrici a questo 
partito, e sebbene prevedessero a quali impegni 
si esponeva il pupillo nel dover liquidare col 
papa questa eredita, fu considerato che anco il 
solo profitto degli allodiali non sarebbe stalo per 
la casa Medici un accrescimento da trascurarsi. 
11 Gioii, munito di facoltà, concluse il trattato, e 
T intiera eredità della casa d'Urbino fu la dote as- 
segnata alla principessa. Promesse anco il duca 
di esaminare attentamente tutte le carte e docu- 
menti di sua famiglia, e devenire a una dichia- 
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razione formale di tutto ciò che tanto di allodiali 
che dì giurisdizionali fosse trasmissibile per giu- 
stizia all'erede. Fu considerato che per la più fa- 
cile effettuazione del concertato si rendea neces- 
sario trasferire in Toscana la piccola gran duches- 
sa sposa, con la principessa Claudia, sua madre, 
temendosi che in qualunque evento della morte 
del duca gli ecclesiastici non si sarebbero lasciati 
sfuggire una preda così lusinghiera per un ni* 
potè di papa. Ciò restò effettuato con la massima 
sollecitudine, e non sì tardò a pubblicare alle 
corti il concluso matrimonio, e intraprendere a 
Roma il trattato di liquidazione della eredita. 

CAPITOLO VII. 

' SOMMAhIO 

Morte di Gregorio XV ed elezione di Urbano Vili. Carat- 
tere di questo papa , e suoi sentimenti sulla devoluzione 
dello Stato d'Utbino. Debolezza di quel duca e della reg- 
genza di Toscana, e concordato fatto con la Santa Sede 
sopra gli allodiali della casa della Rovere. Mediazione del- 
le reggenti per accomodare le pendenze della Valtellina. 
Principio di guerra nella Lombardia, e pacificazione «labi- 
lità a Monzone Morte del duca di Mantova , e ritorno a 
Firenze della duchessa vedova Catterìna de' Medici. 

Meritò il trattato matrimoniale del gran duca 
l'applauso di tutte le corti e la soddisfazione dei 
. popoli della Toscana, i quali già si credevano di 
vedere accrescere al gran ducato nuove provin- 
ce; ma era ancora recente a Roma la memoria del 
trionfo di Clemente Vii! per la violenta incame.- 
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di Ferrara, e Fistesso spirito regnava tut- 
tavia nel cuore di quei prelati. Fu sorte che, 
mentre si trattava ad Urbino il matrimonio con 

3 u eli a erede s non fosse la corte di Roma in gra- 
o di apporvi un impedimento; Gregorio XV era 
gravemente ammalato, e finì di vivere gli 8 di 
luglio. La riforma che esso avea fatto sopra il 
modo di eleggere il papa, e la moltiplicità dei 
cardinali che per merito o per intrigo ottavano 
al pontificato, facevano credere che il conclave 
sarebbe stato di lunga durata. I due capi di par- 
tito, Ludovisio e Borghese, si contrastavano l'ele- 
zione, e gli altri partiti inferiori erano incerti a 
qual dei due dovessero unire i loro respettivi in- 
teressi. Il cardinale de' Medici e quello di Savoia 
formavano ciascheduno una fazione particolare, 
e l'antica gara fra queste due case manteneva in 
vigore la disunione fra loro. Una diversità d'in- 
teressi fra i prìncipi e fra gli elettori, e una com- 
petenza fra i cardinali giovani e i vecchi rende- 
va troppo difficile il convenire in un soggetto che 
fosse di comune soddisfazione; ed in fatti dopo 
dodici giojni d'inutili tentativi, persuasi i Ludo- 
visiani egualmente che i Borghesani di non po- 
ter riescire nei loro disegni, concordarono in 
un soggetto che parve loro il più conveniente per 
lutti. Fu questi il cardinale Maffeo Barberini, in 
cui pareano uniti tutti quei talenti e quelle virtù 
che poteano qualificarlo per il più meritevole del 
papato; la sua famiglia era oriunda di Firenze, 
poiché Antonio Barberini, suo avo, inviluppato 

nelle congiure e ribellioni contro Cosimo 1, co- 
_th^ , gi DOrlò a Roma ^ dove p aQ- 

. T. V. 15 . 
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lo VI gli accordò la sua protezione. I Farnesi , tanto 
impegnati a favorire i loro aderenti quanto impla- 
cabili nel vendicarsi dei loro nemici, assisterono 
dipoi la casa Barberini in modo che, ridotta per 
opera loro ad uno stato di prosperità, potè il 
cardinale Maffeo innalzarsi ai più eminenti gradi 
della corte di Roma. Anco i suoi talenti gli furo- 
no di non lieve soccorso, perchè niuno, meglio 
ppe mai mascherare tanti \izi con l'ap- 



», seppe mai mascherare tanti vizi con 1 ap- 
parenza della virtù, e la più forte ambizione con 
affettare l'indifferenza e il disinteresse. Mentre fu 
legato in Francia avea saputo non dispiacere alla 
corte di Spagna, ed essendo legato a Bologna avea 
saputo conciliarsi la stima e la benevolenza della 
casa Medici. Egli entrò in conclave senza che niu- 
no avesse che rimproverargli, e solo gii faceva 
ostacolo T età di cinquantacinque anni, troppo 
fresca per il papato. Stimolato dai due predomi- 
nanti partiti a concorrere al pontificato, affettò 
la moderazione di non volersi cimentare per non 
J! - ; -ere ai più vecchi, e senza vedersi invitato 
ente da tutti. Il cardinale de* Medici, tutto 
a promovere il cardinale del IVJonte, se- 
condava però gli Spagnuoli , i quali non si sareb- 
bero opposti all' elezione del Barberini qualora 
fossero stati certi di non poter riescire in quelli 
nominati dal re. Appagati della inutilità dei loro 
tentativi, i cardinali de Medici e Borgia si uniro- 
no a favorire Barberini in tempo appunto che le 
febbri terzane, procedenti dal clima insalubre 
del Vaticano, attaccando i principali degli elet- 
tori, gli stimolavano di dar fine al conclave. Egli 
iu^Uo il 6 di a gosto , e prese.il nome di Ur- 
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bano VHI^il trasporto, l'ambizione e l'adulazio- 
ne tributarono al nuovo papa def panegirici, ed 
annunziarono alla Chiesa ed a Roma delle pro- 
sperità che certamente non si effettuarono. 1] pro- 
gresso farà conoscere che costui fu il flagello 
d'Italia , e che dopo Paolo IV Roma non avea avu- 
to un papa più pernicioso di questo. Nondimeno 
ebbe la cautela nel principio del suo governo di 
non contristare il pubblico con fare conoscere il 
suo carattere, e mostrandosi in apparenza grato 
a coloro che lo aveano promosso, gli confermò 
nell'inganno di aver fatto un'ottima scelta. 

Piene di benevolenza e di parzialità furono le 
prime espressioni di questo papa verso la casa 
ici, ma il matrimonio d'Urbino era un colpo 
troppo sensibile alla sua forte ambizione d'in- 
grandire la propria famiglia; pure si mosti ò com*. 
piacente, ed accettando di devenire ad una li quii 
dazione con la casa d'Urbino, si protestò che, do- 
po aver separato con la più esatta giustizia gl'in- 
teressi della Chiesa e quelli della* gran duches- 
sa ereda , avrebbe procurato che a questa toccasse 
ilquatlrino caffo. Tale espressione degna più di 
un banchiere che di un pontefice, incoraggi la 
Reggenza, e si spedirono a Roma avvocati e mi- 
nistri per intraprendere la pratica del trattato. 
Il Cioli, come ministro di Stato, Alessandro VeU. 
tori , come giureconsulto, furono incaricati prin- 
cipalmente di questo affare. Quanto al giurisdi- 
zionale, le loro istanze si limitavano unicamente r 
al Montefeltro, come quello che per ogni più 
comune regola di ragione non ammetteva dub- 
biezza. Sì. prese per norma rinvestitura di Pao- 
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lo Ul del 1548^ e quanto era in essa concesso ai 
duchi d'Urbino* dalla Sede apostolica, tutto si 
offerì di rilasciarlo liberamente : jsi produssero le 
ragioni che assistevano questa domanda , e si di- 
mostrò che il Montefellro, posseduto per cinque 
secoli da quella casa indipendentemente, non 
poteva appartenere alla Chiesa, che non lo ave- 
va neppur nominato nelle ultime investiture. Par- 
ve al papa troppo ardita questa domanda, e ri- 
cusando di condiscendere alla medesima, si riser- 
vò di mostrarne con i documenti Y insussistenza. 
Si ricorse alle solite donazioni, e si pretese di 
provare le proprietà del Montefeltro con dimo- 
strarlo compreso in quella della contessa Matil- 
de (0, quanto vera, altretanlo però ingiusta e di 
niun valore. Ma però ben si accorse il pontefice 
che un tal litigio potea divenir fastidioso ed im- 
pegnare a lungo tratto le corti, tanto più che il 
conte di Gambara, destinato dall'imperatore per 
ambasciatore a condolersi col duca di Urbino, 
teneva istruzioni da quella corte di offerire al 
gran duca l'investitura del Montefeltro, e ri- 
cercare a Urbino le più accertale notizie a favor 
dell'Impero; si trovava notato in un antico regi- 
stro dei feudi imperiali d'Italia, ma erano ignoti 
tutti gli atti di giurisdizione esercitati dall'Impe- 
ro su questo feudo. L'usurpazione di Comacchio 
incoraggiva il papa a non mostrarsi più debole 



(1) Siccome quello che la contessa Matilde donò alla Chie- 
si lo teneva in feudo dell' Impero, avendo donato l'altrui, è 
in regola che una tal donazione sia reputata ingiusta e di niun 
valore, e il vedervi compreso il Montefellro è la pia evi. 
dente riprova che rilevava dall' Impero e non dalla Qiieia. 
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di Clemente Vili, e considerò cbe più si sarebbe 
ottenuto spaventando il duca d'Urbino, che di- 
sputando coni Fiorentini. Quel principe, indebo- 
lito assai dall'età e dalle disgrazie, e sbigottito 
dall'aspetto della morte vicina, non pensava che 
a liberarsi da qualunque imbarazzo, e disporsi 
con gli esercizi di pietà e con la contemplazione 
all'estremo passaggio. Questo spirito, sebben co- 
mune a tutti i vecchi, riceveva però grande im- 
pulso dai preti e frati che lo circondavano, e che 
aveano troppo interesse di ben servire la corte 
di Roma in tale occasione. Non cessavano essi di 
rammentargli che la sua famiglia dovea tutto alla 
Chiesa, che l'aveva ingrandita, e ai popoli, che 
1 3 V 0 3 TI 0 obbedita, e perciò la giustizia e la grati- 
tudine esigevano che la Chiesa ritornasse nei 
suoi diritti, e ai popoli si risparmiasse una guer- 
ra desolatrice. Roma, larga distributrice di pre- 
mii, aveva nel ministero urbinate tanti promo- 
tori dei suoi interessi, e perciò fu ben facile il 
potere estorquere da quel cadente principe una 
dichiarazione che comprendesse anco il Monte* 
feltro. Era essa in data dei 4 novembre, e conce- 
pita in questi termini : // conte Angelo Mummia- 
ni, mio residente, m'ha significato esser gusto di 
Vostra Santità die io dichiari che lo Stato che 
tengo, lo, riconosco dalla Santa Sede apostolica, 
dalla quale l'hanno ricevuto i miei antenati Zb, che 
ho professalo sempre devozione e fede sincerissùna 
a santa Chiesa et ai sommi pontefici, capi di essa 
e vicari di Cristo, ma in particolare la professo a 
« Vostra Santità, dichiaro et affermo a V astra Bea* 
Mudine, come ho affermato e dichiarato ad altri, 
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che Sinigaglia , il Vicariato, Montcfeliro e tutti gli 
altri Stati che io posseggo, e quanto ho di beni 
feudali e giurisdizionali, alla mia morte tornano 
alla Sede apostolica : e per questa verità, mentre 
avrò v fa , fedelmente e con prontezza la spenderò 
bisognando , acciocché tutto il mondo vegga che al- 
la Chiesa e Camera apostolica romana si deve tut- 
to quel che ho detto, e che io non debbo ne posso in 
alcun modo disporne, siccome non ne ho disposto 
ìiè dispoirò a favore dì alcuno. Ciò confermerò 
fino ali estremo mio spirito, e mi dichiaro che con 
questa disposizione voglio morire. Mi raccomando 
nella buona grazia di Vostra Santità, e le bacio 
i santissimi piedi. Di Castel Durante. 

La meschinità del ripiego prova bastantemen- 
te qua! fosse lo spirito e il carattere di Urba- 
no Vili; egli voleva imporre alle corti in tempo che 
tutte mendicavano vilmente da esso la parzialità 
ed il favore; trova vasi già in possesso delle piaz- 
ze della Valtellina, che la Spagna avea dovuto de- 
positare per evitare un'aperta rottura col re Lui- 
gi. II matrimonio che si trattava di una Infanta di 
Spagna col principe di Galles esigeva tutto il fa- 
vore del papa per facilitarne la conclusione. Ag- 

{fiungevasi a tutto ciò la massima politica di Fi- 
ippo II, pur troppo dominante nel gabinetto di 
Spagna , di non permettere ai principi d'Italia un 
ingrandimento maggiore, poiché lo Stato d'Ur- 
bino in potere della casa Medici avrebbe potuto 
alterare la quiete d'Italia con più facilità che ac- 
cresciuto agli Stati del papa, potenza ormai non 
più belligerante, e molto facile a guadagnarsi. Con 
tali sentimenti gli Spagnuoli si erano mostrati 
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spettatori indolenti della incamerazione di Fer- 
rara, e per questa causa avendo ottenuto la ces- 
sione delle ragioni del fisco imperiale sopra il 
feudo di Piombino, esercitavano ogni atto di tergi- 
versazione perchè non fosse subinfeudato al gran 
duca. L'imperatore era troppo debole e troppo 
bisognoso degli aiuti di Roma per difendersi da 
Bethlen Gabor e 'dai ribelli. La repubblica di Ve- 
nezia era la sola che mal soffrisse questo ingran- 
dimento del papa, ma la reggenza di Toscana era 
disposta a sacrificar tutto per non impegnarsi a 
una guerra; fu considerato che la dichiarazione 
del duca non era bastante per privare la casa Me- 
dici del diritto di succedere a quello Stato in cir- 
costanze migliori, e piuttosto che esporre il pu- 
pillo al rischio di una guerra, fu giudicato espe- 
diente il recedere da qualunque domanda di be- 
ni giurisdizionali affine di ottenere migliori con- 
dizioni per gli allodiali; e tanto più che si crede- 
rono le reggenti in circostanze di non opporsi al 
violento umore di papa Urbano, quanto che si 
videro inaspettatamente comparire alle frontiere 
dello Stato ecclesiastico nuovi corpi di milizie 
córse, e far massa a Città di Castello. Il timore di 
qualche sorpresa avea preoccupato gli animi delle 
gran duchesse e dei consiglieri, e fu dichiarato 
umilmente a Sua Santità che niuno si sarebbe 
opposto al possesso che egli dovea prendere dello 
Stato d'Urbino alla morte del duca, pregandolo 
instantemente a disarmare e a togliere ogni so- 
spetto. Ma siccome non altro replicava l'accorto 
pontefice se non che quella truppa gli era neces- 
saria sulle frontiere per impedire V estrazione dei 
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grani , così la reggenza fu in necessità di rinfor- 
zare il presidio del borgo San Sepolcro, guarnire 
il Sasso di Simone, e riunire sulle frontiere del- 
l' Umbria tutte le bande circonvicine. Non lasciò 
bensì il papa di profittare della debolezza e dello 
spavento della reggenza, valendosi dell'opera di 
un frate per fargli comprendere il suo desiderio 
che il gran duca e le Intrici ratificassero la dichia- 
razione del duca d'Urbino, e renunziassero in 
conseguenza ad ogni ragione che potesse loro 
competere su quello Stato. Fu perciò promessa 
ogni facilità per la liquidazione degli allodiali, e 
fu lusingata la vanità della casa Medici con pro- 
mettere che al principe don Lorenzo il collegio 
e i ministri darebbero il trattamento di altezza, 
fin qui denegato universalmente ai cadetti di que- 
sta famiglia. Si credè inevitabile il dar soddisfa- 
zione al pontefice perchè, partecipato alle corti 
l'armamento del papa, tutte replicavano con dei 
buoni uffici affinchè non si turbasse davvantag- 
gio la quiete d'Italia. Concordata pertanto la for- 
mula a norma dei desidèri della corte di Roma, 
il gran duca e le tutrici ratificarono la dichiara- 
zione del duca d'Urbino in data dei 16 novem- 
bre. Dopo avere il gran duca esagerato la giusti- 
zia di detta dichiarazione si esprime: E perche di 
questa verità resto anche pienamente informato da 
più e diverse scritture, che sono appresso cotesta 
Santa Sede, ed il mio fine principale è d' imitare 
i miei antecessori, che si sono pregiati sempre di 
esser veri e obbedienti figliuoli di santa Chiesa, e 
congiunti seco f col consenso delle serenissime mie 
tutrici dichiaro e confermo ec. Meritarono tarii com- » 
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piacenze gli enfatici elogi di Urbano Vili, che re- 
plicando li 3o dicembre al gran duca, esaltò que- 
sto ossequio verso la Santa Sede per la massima 
delle virtù, e lo propose per modello di tutti i 
principi: Stabiliste, scrivea esso, ì fondamenti 
della pubblica tranquillità, e dichiarando il vostro 
ossequio verso di noi e la Sede apostolica, smentiste 
le imputazioni dei maligni e degli invidiosi. Ed af- 
finchè tutti i prìncipi prcndino esempio dal gran 
duca di Toscana, abbiamo ordinato die le vostre 
lettere, le quali confermano la pace d' Italia, e 
formano una gloriosa testimonianza della vostra 
prudenza, siano lette nel concistoro J ce. 

(1624) Restavano però tuttora pendenti le ra- 
gioni imperiali sul Montefeltro, nè si omettevano 
le opportune ricerche per rintracciarne fra le di- 
sperse scritture dell'Impero qualche più accer- 
tata notizia. Non si perse però-di coraggio l'ac- 
corto pontefice per tentare d'indurre l'imperato- 
re Ferdinando li a ratificare la dichiarazione del 
duca d'Urbino con fare offerire per mezzo del 
nunzio diversi partiti. Opponeva l'imperatore il 
giuramento fatto di conservare illesi i dritti del- 
l' Impero, e il papa, non potendo estorquere una 
formale renunzia, rifletteva, sull'esempio di Co- 
macchio,che solo bastava entrare al possesso sen- 
za contrasto. Fu contento pertanto di ottenere 
una sicurezza che l' imperatore si asterrebbe dalla 
via di fatto, e ritrovati che avesse i documenti 
giustificativi delle sue ragioni sul Montefeltro pro- 
cederebbe con la Sede apostolica ad un trattato 
amichevole. Ciò fu dichiarato da Sua Maestà con 
lettera dei a marzo diretta al principe Savelli > a 
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.cui fu ordinato di rilasciarne l'originale in ma- 
no del papa. Assicurato in tal guisa al di fuori il 
possesso pacifico dello Stato d'Urbino, credeva 
ciascuno che la corte di Roma avrebbe cessato 
dai sospetti e dalle molestie; ma l'interesse e l'a- 
vidità prevalsero alla discretezza, mentre che non 
si lasciava per mezzo dei vescovi e frati di asse- 
diare tutto il giorno quel vecchio principe con 
nuove istanze di giuramenti dei popoli, di con- 
trasegni delle fortezze, consegne di scritture, e 
con tutto ciò che poteva rinnovare in esso la tri- 
sta memoria delle passate disavventure. Credè 
che una procura generale nel gran duca potesse 
esimerlo da tali fastidi, e lasciarlo godere in pace 
quei pochi giorni che gli accordava la sorte. E 
gran riprova del poco riguardo che si aveva per 
esso dalla corte di Roma la lettera che egli scris- 
se al pontefice in questi termini: La moltitudine 
de' miei anni, e le continue infermila non mi per- 
mettono che io possa più sentir parlare dei negozi 
dove si tratti della estinzione di mia casa, e del' 
la morte di mio figlio, come da sei mesi in qua non 
si è fatto altro con esso me. Però con ogni mag- 
giore affetto supplico Vostra Santità a liberarmi 
in tutte le maniere da questa pena, che è troppo 
acerba, come ella può imaginarsi, e veementemen- 
te lo desidero non meno per elezione che per neces- 
sità, senza volerne saper più altro , giacche in ma- 
teria dei feudi che posseggo ho dichiarato abba- 
stanza di non pretender cosa veruna. Se V ostra 
Santità vorrà vedere gli affari della gran duchessa 
mia nipote, benclic io credetti die si dovessero trat- 
tare dopo i miei giorni, sarà servita voltarsi in tutto 
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e- per lutto al gran duca di Toscana, suo sposo, 
dell interesse del quale ancora si tratta, e liberar 
me da ogni sorte di negozio che abbia relazione al 
fine della mia casa, poiché non posso più in alcuna 
forma udir sì acerba memoria. Torno a supplicare 
V ostra Santità di questa grazia con ogni efficace 
istanza, parendomi die l'età mia, le ragioni ad- 
dotte di sopra, e la somma benignità di Mostra 
Beatitudine me ne debbano far degno, ce. Erano 
indicibili le vessazioni che nondimeno si davano 
a quel vecchio infelice; si era allontanato da Ur- 
bino un arcivescovo che vi era di buon caratte- 
re, e se n'era sostituito un altro turbolento e ar- 
rogante, che, dopo aver chiesto a nome del papa 
la fortezza di San Leo, teneva delle intelligenze 
nella medesima per poterla avere di sorpresa; 
un'altra mutazione di frati arditi e intriganti, com- 
binata con il continuo accrescimento di truppe 
sulle frontiere, facea temere che si tramasse qual- 
che interna revoluzione nello Stato, o qualche 
attentato contro la persona del duca. Egli si stava 
in letto oppresso dalla debolezza e da una tetra 
malinconia, e desiderava la morte per morir prin- 
cipe e non schiavo dei preti. Il papa, con l'espres- 
sioni le più dolci e compassionevoli, dimostrava 
al cardinale de* Medici la migliore intenzione, 
ma non per questo si sollevava quel duca da 
tante inquietudini. Tutta l'Italia ammirava questo 
contrasto di debolezza e di violenza, e in Tosca- 
na non era persona che non desiderasse il vigo- 
re di Cosimo I e del gran Ferdinando. 

Tanta indiscretezza di papa Urbano risvegliò 
finalmente le premure di tutte le corti, e princi- 
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palmente di quella di Spagna, affinchè si ponesse 
fine a un affare che, trattato con tal violenza, avreb- 
be potuto cdnvertire la debolezza in disperazione 
e perturbare la quiete d'Italia. Il papa medesimo 
conobbe la verità di questi riflessi , ed aprì subi- 
to la strada a trattare della liquidazione degli al- 
lodiali. Ma non per questo pensò di recedere da 
quella superiorità di cui si era già messo in pos- 
sesso in principio, cbè anzi volle che gl'interes- 
sati, rendendolo arbitro della controversia, si uni- 
formassero ciecamente alle sue dichiarazioni. Non 
arrossì punto Sua Santità di farsi giudice e parte, 
e siccome non gli erano incogniti tutti gli artifizi 
del fòro, in cui da privato si era esercitato con 
molta lode, volle egli stesso suggerire la forma 
degli atti e delle procure preparatorie alla intro- 
duzione dell'esame. Assai difficili si resero le cir- 
costanze dei ministri toscani in questo trattato, 
poiché, combattuti dal timore di offendere il papa 
con impugnare le sue pretensioni, pieni di ri- 
guardo di non infastidire davvantaggio il duca, 
a cui non era più permesso il parlare di questo 
affare, e astretti per ogni parte a sollecitarne la 
conclusione, vedeano inevitabile il sacrifizio de- 
gl'interessi del gran duca e della pupilla. S'im- 
pugnavano da Sua Santità r miglioramenti del 
feudo, si pretendevano i palazzi annessi alle for- 
tificazioni; e le grandiose spese fatte dalla casa 
di Montefeltro nella erezione del porto di Pesaro 
e a Sinigaglia, non erano considerate se non ne- 
cessarie per la pura difesa del feudatario, ovvero 
voluttuose. Si produssero tanti brevi e bolle, le 
quali invilupparono talmente la verità e la serie 
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dei fatti , che fu reputati) necessario l'arrendersi, e 
considerato come una gran vittoria l'ottener qual- 
che cosa. Da Urbino non venivano schiarimenti, 
e la duchessa e tutto quel ministero erano ven- 
duti alla Sede apostolica. Finalmente i contrasti e 
le obiezioni non facevano che inasprir maggior- 
mente un papa che voleva aver sempre ragione, 
e sgomentare una reggenza cosi debole, che tre- 
mava alla sola idea di dover competere con la cor- 
te di Roma. L'ambasciatore di Spagna fece una 
dichiarazione che se Sua Santità e il gran duca 
non disarmavano, anco il regno di ÌNapoli avrebbe 
rinforzato le sue milizie; e ciò siccome pose il 
papa in qualche apprensione, così lo fece deter- 
minai a sollecitare la conclusione del trattalo 
con accordare al gran duca qualche apparente 
soddisfazione che lusingasse la vanità della casa 
Medici. Si variarono i vocaboli, e non più pre- 
tese il papa di dichiarare, ma di concordare; ac- 
consentì di fare uno stralcio per i miglioramenti, 
ed accordò certe altre soddisfazioni che lusinga- 
vano i ministri toscani. Li 3o. di aprile uella sala 
concistoriale si fece un apparato con molta for- 
malità, distribuendosi per rango i ministri, i te- 
stimoni e i notari di ambedue le parti; il cardi- 
nale de' Medici e il cardinale Barberino erano i 
soprintendenti alla celebrazione dell'atto, in cui 
si convenne principalmente: i.° che per i miglio- 
ramenti e fortificazioni del feudo avrebbe il papa 
pagato centomila scudi; 2. 0 si ratificarono le pri- 
me dichiarazioni di renunzia a qualunque giuris- 
dizione, e fu riservato un piccolo feudo, comprato 
modernamente dai duchi di Urbino; 3.° per le 
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artiglierie e munizioni si riservò il papa la scella 
a comprarle o rilasciarle nel termine di due mesi 
dopo la devoluzione; 4-° ^ u accordalo il privile- 
gio fiscale per l'esazione dei crediti, la facoltà di 
eleggere il giudice nelle cause, e fu promesso 
che T erede non sarebbe stata spogliata per via 
di fatto; 5.° per i prodotti degli allodiali fu con- 
cessa la tratta libera e senza gabelle; 6.° fu pro- 
messo di tener salde le subinfeudazioni falte dai 
duchi d'Urbino, e che il gran duca avrebbe rati- 
ficato Taccordo dentro un mese, e il papa lo 
avrebbe confermato con bolla concistoriale. 

Siccome i ministri del gran duca, tenuti da 
quelli d'Urbino nella oscurità delle ragioni, e 
affollati dai dubbi e dalle pretensioni dei Came- 
rali, erano già preparati a sacrificare alla quiete 
una parte di allodiali e di enflleutici che si re- 
putavano annessi al feudo, parve loro con que- 
sto accordo di avere assai profittato mentre non 
perdevano lutto quello che credevano di dover 
rilasciare. Siami lecito il dire, scriveva il Gioii, 
che da questi gran prelati siamo stati conosciuti per 
valenti uomini più di loro ; ma è certo però che 
a Firenze, e generalmente in Italia, questo loro 
valore non incontrò l'applauso dell'universale. 
11 papa però ne pianse dall' allegrezza, e con le 
lagrime agli occhi, facendosi incontro al Cioli, 
gli disse.- Or che dite, cavaliere, non vi pare 
che abbiamo fatto quel che dovevamo ? Noi siamo 
sempre stati della medesima intenzione; ma è pos» 
sibile che sapendo Loro Altezze quanto da cardi- 
naie siamo perpetuamente stati loro affezionati e 
parziali con esserci sempre gloriati di esser nati 
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vassalli del gran duca, abbiano avuto così gran dif- 
fidenza di noi?¥u ordinato di disarmare alle fron- 
tiere, ina si volle esigere che il gran duca si sa- 
rebbe interposto col duca d' Urbino affinchè des- 
se ogni sicurezza per il tranquillo possesso di 
quello Stato. Era assai naturale cbe una Reggen- 
za debole come quella di Firenze adottasse i sen- 
timenti dei suoi ministri di Roma, e facesse eco 
agli applausi cbe essi medesimi si attribuivano. 
Non mancò però cbi osservasse che questo con- 
cordato con Roma poneva gl'interessi del gran 
duca in grande svantaggio, e cbe non era perciò 
degno ai tanto applauso. Vi si riconobbero i 
vantaggi a favor della Camera, e nella somma 
concordata per i miglioramenti vi si trovarono 
compresi tanti capitali di palazzi , porlo di Pesa- 
ro e fortificazioni , cbe restava di gran lunga as- 
sorbita da essi. Fu considerato che alla morte 
del duca, rimanendo Y erede come privata per- 
sona, restava soggetta a un gran numero di liti- 
gi e a dover competere con i particolari di quello 
Stato e perdere assai. Nondimeno fu reputato 
migliore espediente il devenire alia ratificazione 
per guadagnarsi la confidenza del papa, in cui 
le circostanze portavano cbe si dovesse aver più 
fiducia cbe nel duca d'Urbino. Quel vecchio dif- 
fidente ed inquieto, in età di settantasei anni, 
si lasciava dominare da un esule veneziano, suo 
intimo favorito, il di cui interesse per sostenersi 
era quello di allontanare i ministri delle reg- 
genti; per conseguire il suo intento conveniva 
allarmare il duca contro i disegni dei Fiorentini, 
c fargli comprendere cbe tende vano a spogliarlo 
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in vita di tutto. Da ciò ne nacque che, dopo ave- 
re esagerato le ricchezze dell'eredità e la quantità 
dei beni, gli si occultarono le notizie e le carte, 
e si studiò ogni mezzo di far torto al gran duca. 
Indussero quel duca a far testamento, in cui il. 
gran duca , destinato spi so della principessa Vit- 
toria, non essendo stato sostituito pupillarmente 
alla medesima, soffrì il dispiacere di vedersi in» 
degnamente deluso per opera di gente artifizio- 
sa e venduta. Fu questo il principale motivo per 
cui la Reggenza si vide in necessità di seconda- 
re tutti i capricci del papa, da cui ormai dovea 
direttamente dipendere qualunque successo di 
questo affare. 

Aggiungevasi a tutto ciò il fermento politico 
dell'Europa, che risvegliava tutte le potenze alla 
guerra, e che rendea la corte di Roma l'arbitra 
e la direttrice dei gabinetti} mai si era incomin- 
ciato con tanta gloria un papato quanto quello 
di Urbano Vili. La Francia, la Spagna, l'impera- 
tore e tutti i prìncipi dell 1 Italia iacea no a gara 
per mendicare il favore di costui, che, inclinan- 
do internamente alla Francia, era nemico dichia- 
rato di casa d'Austria. La lega che il re Luigi avea* 
formato con la repubblica di Venezia e col duca 
di Savoia facea temere una revoluzione totale nel 
sistema d'Italia. Il cardinale di Richelieu, porta- 
to dal favore di Maria* de 1 Medici al grado di pri- 
mo ministro del re di Francia, era il soggetto il 
più a proposito per profittare di tutte le occasio- 
ni di deprimere la potenza spagnuola e ingran* 
dire la Francia. Fra l' immenso stuolo dei vizi 
ehe strascina seco la più sfrenata ambizione ri- 
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splendeva in costui una mirabile intelligenza de- 
gli affari politici ed una cognizione perfetta dello 
stalo attuale di ciascheduna potenza d'Europa. 
Egli comprese subito di quale importanza poteva 
riescire per gli Sp3gnuoli il possesso della Val- 
tellina e la libera comunicazione con gli Stati 
austriaci della Germania, e che il pretesto della 
religione non era altro che un mezzo per poter- 
sene impadronire. Il papa si manteneva in pos- 
sesso delle piazze depositate allorché i Francesi, 
uniti con i Grigioni sotto il marchese di Coeu 
vres, obbligarono le guarnigioni papali a capito- 
lare. Avvenimento cosi inaspettato risvegliò lo 
stupore di tutta Italia, ma i più sensati si accor- 
sero che ciò non era accaduto senza una segreta 
intelligenza del papa medesimo; i suoi affettati 
rammarichi, le proleste e le minaccie contro i 
Francesi non furono bastanti a dileguare questo 
sospetto, troppo convalidato dal carattere simu- 
lato ed artifizioso di Sua Santità. Nondimeno egli 
non desiderava espressamente una guerra, ma 
volea favorire i Francesi a danno degli Spagnuoli, 
e perciò, facendosi mediatore fra Puna e l'altra 
potenza, affettava il carattere di padre comune 
e il zelo della pubblica quiete. Siccome il gran 
duca avea sempre servito d' istrumento alla corte 
di Spagna per insinuare e far gustare a quella 
di Francia le sue proposizioni, così T ambascia- 
tore spagnuolo duca di Pastrana richiese le reg- 
genti della lor mediazione, e il Gioii per mini- 
stro a trattarla. INon erano i talenti di costui l'og- 
getto principale di questa ricerca, ma le sue ma- 
niere insinuanti e cortigianesche furono reputa* 
Gallczzi, T. V. 16 
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te efficaci a trattenere l'impeto di Bethunes, e 
lusingare il papa medesimo per guadagnar tem- 
poy ed infatti il ministro spagnuolo, mostrando 
di recedere dalle antiche massime della sua cor- 
te, propose una lega italiana da contraporsi a 
quella formata dal re Luigi, ed il gran duca ap- 
parve l'autore di questo progetto. Le molte dif- 
ficoltà che dovea portare seco naturalmente la 
pratica di questo affare, che gli Spagnuoli applau- 
divano in apparenza, ma internamente rigetta- 
vano, diedero luogo ad un lungo ed inutile ne- 
goziato, in cui credè il pubblico che il Gioii aves- 
se la parte principale. Non si era mai discusso 
con tanta sottigliezza politica veruno affare come 
si fece di questo della Valtellina, ed era un bel- 
lo spettacolo per gli osservatori il vedere il con- 
trasto delle passioni nelle due corti per devenire 
a una guerra. Conoscea Richelieu che per abbas- 
sare la potenza spagnuola non vi era la più op- 
portuna occasioue di questa, ma non credea di 
doversi esporre a una guerra seuza aver frenato 
gY interni moti degli ugonotti, che minacciavano 
delle revoluzioni nel regno. Erano ben note al 
Conte Duca queste circostanze della monarchia 
francese, e senza deporre l'antico orgoglio della 
nazione, si lusingava di ottenere un trattalo van- 
taggioso e onorevole. 

(i625) In questo contrasto però ciascuna delle 
parti si disponevano alla guerra} il re di Francia 
appariva come in aiuto dei Grigioni, e non in- 
tendeva di aver rotto con gli Spagnuoli; ma il 
duca di Savoia senza tante sottigliezze volea con- 
quistare sulla repubblica di Genova o sul Mila- 
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nese.U duca di Feria intimò le reggenti a sommi- 
nistrare il soccorso a forma del trattato del 1 557, o 
redimersi con un riguardevole imprestito, da cal- 
colarsi poi con l'importare del soccorso. La man- 
canza dei danari era ciò che angustiava princi- 
palmente la monarchia di Spagna, e tutte le ri- 
cerche dei ministri tendevano a questo oggetto. 
La Reggenza di Toscana avrebbe ben volentieri 
sacrificato una somma qualora questo sforzo aves- 
se prodotto un acquisto; ma l'orgoglio del Conte 
Duca e il contegno di quella corte nell' affare 
d'Urbino avevano esacerbato gli animi delle gran 
duchesse e del ministero. Essendo morto il prin- 
cipe Filiberto di Savoia, generale di mare, re- 
flettendo le latrici che quella carica sarebbe sta- 
ta di convenienza del principe don Lorenzo, Ta- 
veano domandata per il medesimo. L'amarezza 
concepita dal Conte Duca contro la casa de' Me- 
dici per l'indolenza con cui era stata ricevuta la 
proposizione di maritare una sua figlia unica a 
un fratello del gran duca, lo avea irritato al se- 
no di opporsi a qualunque progresso della me- 
esima. Le latrici avrebbero voluto assicurare la ' 
propagazione di questa casa con tener viva un'al- 
tra branca di essa, e riflettevano che il principe 
don Lorenzo, in cui si riunivano il patrimonio 
di don Antonio e quello di don Giovanni, avreb- 
be potuto stabilire con decenza un'altra famiglia. 
Nutriva questo principe spiriti molto elevali , ed 
essendo escluso dalla reggenza per il testamento 
di suo fratello e per la gelosia delle gran du- 
chesse, disapprovava scopertamente il loro con- 
tegno, ed esagerava l'ingiuria che si arrecava 
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alla casa Medici con ratificare il concordato di 
Urbino. Ciò Iacea che le reggenti desiderassero 
di allontanarlo con qualche pretesto, ovvero ac- 
quietarlo con un matrimonio. Fu trattato di ma- 
ritarlo con la figlia primogenita del duca della Mi- 
randola, ma siccome quel duca avea in facoltà 
dall' imperatore di nominare alla successione o 
la figl ia, o un bastardo che riteneva presso di 
sè, questa incertezza troncò il corso al trattato. 
Più felice successo conseguirono le pratiche di 
matrimonio della principessa Claudia con l'ar- 
ciduca Leopoldo d' Inspruck. Questo principe, 
fratello dell' imperatore Ferdinando li e della 
duchessa Maria Maddalena, era vescovo di Stras- 
burg e di Passavia, ed avea in dominio il Tirolo 
e 1* Alsazia; desideroso di abbandonare lo stato 
ecclesiastico e di accasarsi, avrebbe inclinato a 
sposare una principessa di Savoia se questa unio- 
ne fosse stata compatibile con la contrarietà d' in- 
teressi di quella famiglia con la casa d'Austria. 
La gran duchessa, sua sorella, trattò con esso 
direttamente per distoglierlo da questa pratica, 
e finalmente, dopo che il papa lo ebbe dispensato 
dall'ordine del suddiaconato, si portò a Firenze a 
stabilire questo matrimonio, che poi ebbe effetto 
dopo la renunzia dei vescovati ^iò rendea la fa- 
miglia <le' Medici sempre più vincolata con la 
casa d'Austria in un tempo appunto che il duca 
di Savoia si affaticava per lo sconvolgimento d'I- 
talia. Di concerto col contestabile Lesdiguieres 
egli avea invaso gli Stali della repubblica di Ge- 
nova ed attaccato il Milanese, il i he portò in 
conseguenza che le tulrici dovessero sommini- 
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strare i soccorsi in truppe e in danari; il timore 
dei di lui progressi le fece acconsentire ancora a 
un imprestito, e il gran ducato risentì indiretta- 
inente di questa guerra come se avesse infierito 
nelle sue proprie viscere. Tutti i rimedi imma- 
ginati dal papa per estinguere questo incendio 
si ridussero a spedire alle corti per legato un ni- 
pote, che seppe portare al più alto segno il fa- 
sto della corte di Roma, e ricevere le umiliazio- 
ni solite esigersi da chi era rivestito di quel ca- 
rattere. 

ut. (1 626) I trionfi del duca di Savoia contro la 
Repubblica furono di breve durata, perchè i soc- 
corsi venuti di Spagna , e quelli del duca di Fe- 
ria T obbligarono ben presto a ritirarsi nel suo 
dominio; nondimeno lo spirito ambizioso e guer- 
riero di questo principe, e le massime adottate 
concordemente dai collegati di scacciare gli Spa- 
gnuoli dalla Lombardia tenevano tutto il rima- 
nente d' Italia in espettazione di nuovi successi; 
Buino si sarebbe mai pensato che la Francia, sa- 
crificando gl'interessi dei Veneziani e del duca, 
suoi collegati, inclinasse a concludere occultamen- 
te con gli Spagnuoli un trattato; ma l'accorto Ri- 
chelieu conoscea troppo bene che senza l' unio- 
ne della Spagna non si poteva opprimere gtì ugo- 
notti, che lo incalzavano, nè si poteva, senza la 
loro acquiescenza , stabilire fondamentalmente 
la base della propria grandezza. S' introdussero^ 
segretamente le pratiche, e la Spagna, cóoù^à 
stando la sua debolezza col zelo della pubblicai 
quiete, cedè il possesso ed il passo della Valtel- 
lina, e rilasciò i Grigioni e quella provincia nel 
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sistema in cui erano avanti il 16175 fu pensato 
alla sicurezza della religione cattolica, e alle con- 
venienze del papa, e li 6 di marzo restò firmato 
il trattato in Monzone, terra dell'Aragona, dove 
Filippo IV si era portato per adunare gli Stati. 
Per colorire in qualche forma il disappunto che 
avrebbero risentito i collegati di questo trattato, 
la corte di Francia affettò la disapprovazione e il 
risentimento contro l'ambasciatore Du Fargis, 
mentre però si sforzava a far credere che la di- 
gnità della corona esigeva il confermare gli atti 
dei suoi ministri. Fremerono i collegati italiani 
all'avviso del trattato diMonzone, e singolarmen- 
te Carlo Emanuele, che più della Repubblica si 
vide esposto al furore degli Spagnuoli, e credè 
del suo totale interesse il trovar forma di recon- 
ciliarsi con i medesimi. Di questo impensato av- 
venimento godè però la Toscana, perchè si vide 
alleggerita dal peso dei soccorsi, e perchè giu- 
dicò che ormai dovesse restare assicurata la tran- 
quillità dell'Italia. Restò però amareggiato questo 
contento dalla morte del duca Ferdinando di 
Mantova, che produsse alle tutrici nuovi imba- 
razzi, e fu l'epoca fatale di tanto spargimento di 
sangue nella Lombardia. Una naturai debolezza 
e i disordini della gioventù tenevano da qualche 
tempo molto incerto lo stato di salute di questo 
principe, che finalmente cessò di vivere li 3o di 
ottobre. Successe in quello Stato Vincenzio H, suo 
fratello, egualmente mal sano e senza speranza 
di prole; la successione, dopo di esso, passava 
direttamente al duca di Nivers, capo di una bran- 
ca della casa Gonzaga, trasferita in Francia sotto 
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il re Enrico ili, e già compresa nelle investiture 
imperiali. Reslava però don Giacinto, figlio na- 
turale di Ferdinando, e nato da donna Camilla 
Faa, casalasca. Questo accidente, siccome invi- 
luppava di nuovo gl'interessi dei principi, cosi 
produceva nuovi e maggiori sconcerti. La casa 
d'Austria non era per soffrire che si allignasse 
in Italia, e in un posto così interessante come il 
ducato di Mantova, un principe di sangue e di 
aderenza francese; e la Francia , desiderosa di as- 
sicurarsi un passo e un'alleanza in Italia, non 
dovea soffrire di buon animo il perder questo 
vantaggio, nè tollerare che si facesse violenza al 
duca di Kivers. Si preveddero in Ispagna le con- 
seguenze che ne poteano derivare, e per preve- 
nirle, si credè espediente di far riconoscere la 
legittimità dei natali di don Giacinto, e sostenere 
la validità del matrimonio di Ferdinando con 
donna Camilla. Ma siccome questo tentativo of- 
fendeva il decoro della duchessa vedova Catteri- 
na de 1 Medici, si crederono le reggenti in dove- 
re di frastonare la corte di Spagna da questo pro- 

I)Osilo , con rimostrare le dichiarazioni di Pao- 
o V su tal matrimonio, e quelle dell' istesso du- 
ca, padre di don Giacinto. L'interesse del duca 
Vincenzio, che già era succeduto al governo di 
quegli Stati, coadiuvò le ragioni della casa Me- 
dici e della duchessa vedova, la quale si elesse 
di abbandonare quella corte e ritornare nel se- 
no della sua famiglia. Fu dal gran duca, suo ni- 
pote, accolta con tutte le dimostrazioni di bene- 
volenza e di amore, e per collocarla convenien- 
temente al suo grado gli destinò il governo del- 
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la città e Stato di Siena , assegnandole un Con- 
siglio per la sua direzione. Essa fu la prima del 
sangue mediceo a cui fosse appoggiato il gover- 
no di quello Stato, dove ebbe luogo di esercita- 
re le molte virtù che la rendevano insigne. Ma 
F infortunio dei Senesi volle che fosse breve la 
durata del suo governo, poiché, assalita dal va- 
inolo, cessò di vivere li 17 di aprile 1629. 

CAPITOLO Vili. 

SOMMARIO 

I) gran duca Ferdinando li, dopo aver viaggialo a Roma e 
alla corte imperiale, assume le redini del governo, della To- 
scana. Maltalento di Urbano Vili contro la casa Medici, e 
circostanze politiche del granducato per la guerra di Lom- 
bardia. Spedizione dei soccorsi a Milano , e flagello dell* 
peate in Firenze. 

• 

(1627) Per quanto le reggenti e il loro Consi- 
glio non omettessero le più efficaci premure per 
soddisfare alle corti ed ai propri sudditi ad og- 
getto di promovere la prosperità e conservare la 

Juiete del gran ducato, nondimeno l'opinione di 
ebolezza e di pusillanimità impressa universal- 
mente dal concordato d'Urbino rendeva questo 
governo spregevole e odioso. Rivolgeansi gli oc- 
chi di tutti sopra il gran duca, il quale fino dal 
iGa4, avendo compito i quattordici anni, dovea, 
a forma del testamento del padre, essere ammes- 
so alla firma e cognizione degli affari per intra- 
prenderne poi T intiera direzione allorché ne aves- 
se compiti diciotto. Il vainolo avea risparmiato 
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una vita così importante per la Toscana, e sebbene 
la natura non lo avesse favorito di un tempera- 
mento sano e robusto, nondimeno trasparivano 
in esso la vivacità, il valore e la fermezza nelle 
resoluzioni. Le Intrici non aveano mancato di 
educarlo convenientemente al suo rango, e d'in- 
spirargli le massime e le cognizioni le più atte a 
formare un ottimo principe. La corte di Toscana, 
cosi abbondante di uomini insigni in qualunque 
scienza e letteratura, poteva inspirare al princi- 
pe il desiderio ed il gusto per istruirsi. Galileo 
risplendeva con le sue scoperte, mentre l'invi- 
dia e la malignità gli ordivano una congiura, 
ed il gran duca si compiaceva nella sua giovinez- 
za degli insegnamenti di questo uomo divino. 
Gli studi di educazione aveano perciò elevato il 
suo spirilo, e lo aveano preparato a discernere 
superiormente alla sua età i propri interessi, e 
combinare i rapporti delle altre corti in tempo 
appunto che il sistema politico dell'Europa, nel- 
l'atto di scompaginarsi, minacciava una totale re- 
voluzione. Si presentavano all'aspetto del giovi- 
ne principe le tre principali potenze dominate 
da re imbecilli, e tiranneggiate dai favoriti. Filip- 
po IV, Luigi XIII e Carlo I erano nomi appena 
noti, mentrecbè il Conte Duca, Richelieu e Buc- 
kingam disponevano arbitrariamente dell' auto- 
rità dei loro sovrani. Gl'interessi d'Italia si ren- 
devano sempre più inviluppati e dubbiosi a mi- 
sura che cresceva il contrasto tra la Francia e la 
Spagna, e il caso imminente della successione di 
Mantova facea prevedere assai prossimo Io svi- 
luppo di questo nodo. I prìncipi italiani o stu- 
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diavano le precauzioni per non esporsi a un ci- 
mento, ovvero trattavano di appoggiare la loro 
difesa ad una delle potenze predominanti. Il du- 
ca di Savoia, malcontento (lei Francesi, che lo 
aveano trascurato nel trattato di Monzone, di- 
sponeva i suoi interessi con gli Spagnuoli ad og- 
getto di dividere con i medesimi il Monferrato. 
La di lui unione con la corona di Spagna porta- 
va in conseguenza la non curanza e il disprezzo 
della casa Medici. Questa rivalità tra due prin- 
cipali famiglie d'Italia era stata sempre creduta 
dal gabinetto di Spagna utile ai suoi disegni, e 
l'esperienza gli avea dimostrato che, oltraggian- 
done una, aveva sempre la confidenza dell' altra; 
ed in fatti per incoraggire Carlo Emanuele a ri- 
mettersi nella loro alleanza s'impedì scoperta- 
mente al gran duca di acquistar diritti sul feudo 
di Piombino, e si suscitarono contro di esso le 
antiche pretensioni promosse già da Fuentes so- 
pra l'alto dominio della Lunigiana. All'opposto 
in Francia la regina Maria avea introdotto il trat- 
tato di maritare al duca d'Orleans la principes- 
sa Margherita, disegnata sposa di Odoardo, duca 
di Parma, il quale, ad onta delle replicate istanze 
che gli furon fatte per recedere dal contralto, non 
volle cederla. 11 cardinale di Richelieu avrebbe 
desiderato di unire gl'interessi del gran ducato 
al regno di Francia, ma vi si opponevano le ob- 
bligazioni perpetue del gran duca con la corona 
di Spagna e la debolezza della reggenza. In que- 
sta contrarietà di partiti oscillavano gli animi 
delle reggenti e dei consiglieri, che, esclusi dal- 
la confidenza di Spagna e temendo di arrischiar 
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troppo con aderire ai Francesi, non seppero ri- 
trovare migliore appoggio che quello dell'im- 
peratore. I successi felici contro il Palatino e i 
ribelli lo aveano reso assai potente in Germania, 
e in grado di prendere anco interesse negli af- 
fari d'Italia; la morte di Vincenzio II, duca di 
Mantova, accaduta alla fine di dicembre, gli som- 
ministrò l'occasione di farsi l'arbitro della tran- 
quillità di questa provincia. 

(1628) Aveva il duca Vincenzio già dichiarato 
successore nei suoi Stati il duca di Nivers, il qua- 
le, avendo precedentemente spedito a Mantova il 
duca di Rhetel, suo primogenito, era stato con- 
giunto in matrimonio con la principessa Maria, 
già figlia del duca Francesco. Prese tranquilla- 
mente il duca ili Rhetel j a nome del padre, il pos- 
sesso dei ducali di Mantova e di Monferrato, ma 
poco tardarono don Gonzalo di Cordova, nuovo 
governatore di Milano, e il duca di Savoia a tur- 
bargli la quiete. Il re di Francia minacciava di ve* 
nire con tutte le sue forze a difendere il duca di 
Nivers, don Gonzalo assediava Casale , e Carlo 
Emanuele avanzava le sue conquiste. Si produ- 
cevano i diritti del duca di Guastalla e quelli di 
Margherita, duchessa vedova di Lorena, e s'im- 
pugnavano le ragioni di Nivers, che, entrato al 
possesso senza cognizione di causa, reputavasi 
intruso. L'imperatore con suo decreto avocò a sè 
il possesso dei feudi di Mantova e del Monferra- 
to, e l'Italia tutta, sbigottita da una guerra immi- 
nente, non prevedeva che violenze e desolazioni. 
Pareva universalmente eccessivo il rigore del- 
l'imperatore nel!' avocare il possesso, nè si repu- 
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tava confaciente agli interessi suoi e delP Impero 
il valersi dell 1 esecuzione degli Spagnuoli e del 
duca di Savoia , che più di ogni altro principe 
aveano contribuito per annichilare i diritti impe- 
riali in Italia. Àpprendevasi universalmente per 
grave errore in politica quello di render tanto 
potente il duca di Savoia , il quale, considerate le 
circostanze locali de' suoi domìni, dovea natural- 
mente esser sempre nemico degli Spagnuoli. Egli 
se n'era già protestato, allorché si lusingava di 
espugnar Genova, e questa unione con don Gon- 
zalo, conoscea ciascuno esser simulata e formata 
occasionalmente dal presente interesse. Piccava 
generalmente il vedere escluso con la violenza il 
duca di INivers dalla successione dei suoi antenati 
per la sola ragione di essere di sangue francese. 
La repubblica di Venezia già s'impegnava al soc- 
corso di esso; e il papa, che in cuore era parti- 
tante francese, spediva dei Nunzi e facea dei de- 
boli uffici per la pace comune. Gli amatori della 
quiete confidavano assai più nel gran duca, il 
quale, essendo prossimo a compire il diciottesi- 
mo anno, dovea con tali auspici assumere le re- 
dini del governo. Prima di assoggettarsi a questo 
peso il suo genio elevato gli avea fatto nascere il 
desiderio «l'intraprendere un viaggio a visitare la 
corte di Roma e quella dell'imperatore, suo zio; 
stimava un mezzo assai efficace per istruirsi il 
conoscer dappresso la corte pontificia, che tanto 
influiva sul sistema politico del gran ducato, e 
volle per compagno il principe Giovanni Carlo, 
suo secondo fratello. Tale risoluzione alterò l'a- 
nimo del sospettoso pontefice, che già informata 
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di quanto il gran duca disapprovasse il concor- 
dalo d'Urbino, temeva che, portandosi a Castel- 
durante, risvegliasse in quel vecchio i pentimen- 
ti, e animasse con la sua presenza i popoli a qual- 
che tumulto. Quel duca ottuagenario, oppresso dal 
languore e dalle inquietudini; circonvenuto da 
ministri già venduti alla corte ci i Roma, ricono- 
sceva gli errori della sua debolezza, e con inutili 
pentimenti compiangeva 1 impossibilità di cor- 
reggerne le conseguenze. Egli avea obbligato tutti 
i suoi castellani e governatori di piazze di prestar 
giuramento alla Santa Sede, e si era posto in ca- 
tene da per sè slesso, chiedendo al papa un pre- 
lato che governasse in suo nome lo Stato. Tale 
risoluzione, che egli credeva dovesse assicurargli 
perpetuamente la quiete, gli facea provare tutti 
quei rimorsi che ordinariamente risentono i prìn- 
cipi i quali renunziano per debolezza alla sovra- 
nità degli Slati. In circostanze così perigliose la 
presenza del gran duca a Gasteldurante sarebbe 
stata certamente poco opportuna agli interessi 
del papa, il quale non ebbe riguardo a dichia- 
rarsene apertamente col Gioii. Costui , ministro 
principale in Toscana, era il più addetto alla cor- 
te di Roma, ed era quello la cui fede era tenuta 
in dubbio dall'universale. La £ran duchessa Ma- 
ria Maddalena, che lo favoriva, scrivendo li 8 mar- 
zo al conte Orso Delci, avvertiva l'uno e l'altro 
della sinistra opinione concepita dal pubblico del 
loro contegno. Per scrivergli interamente ogni cosa , 
poiché qui non si dice ulivo che lei et il Ciuli sia- 
no troppo Jiacclu, e fanno a modo de' Papalini, c 
particolarmente il doli; e l'arcivescovo c VAntclia 
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dicono tanta roba di quel che si dice fuora, e che 
si scrive di la, che non basterebbe a empiere un fo- 
glio. 

Fu perciò facile al Ci oli il togliere al papa qua- 
lunque sospetta e indurre le tutrici a prometter- 
gli che il gran duca , passando a Loreto , si sa- 
rebbe astenuto dal portarsi a Castel Durante, va- 
lendosi delP apparente pretesto di non turbare il 
riposo del duea.Ma non per questo papa Urbano 
si chiamò soddisfatto, che anzi s'incontrarono 
nuovi e maggiori ostacoli nel cerimoniale. 11 gran 
duca renunziava volentieri al fastoso apparato dì 
un ingresso e di un ricevimento formale, ma ere- 
dea che il decoro della famiglia esigesse il con- 
servarsi in possesso del posto in cappella, quale 
era stato occupato da Cosimo I nel i 56q ; desi- 
derava ancora che al principe Giovanni Carlo 
fosse dato il trattamento di altezza conforme lo 
conseguiva il principe don Lorenzo, suo zio; 
ma queste grazie, che tanto si stimavano, voleva 
il papa che si pagassero con altretanta umiliazio- 
ne, cioè con la precedente visita dei cardinali. 
Parve al gran duca che repugnasse alla sua di- 
gnità il concertare avanti così umiliante capito- 
lazione; e portandosi a Roma con carattere d'in- 
cognito, fu incontrato semplicemente ai confini 
dal governatore di Viterbo. Entrato segretamente 
di notte tempo in Roma, e introdotto nell' antica- 
mera di Sua Santità, ebbe il rammarico di non 
trovarvi alcuno dei Barberini, nè altri personaggi 
di qualità che lo accogliessero, e di doversi trat* 
tenere per qualche tempo prima di essere am- 
messo. Don Carlo Barberini, generale di Santa 
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Chiesa, ebbe l'insolenza di competere col eran 
duca della precedenza, e gli altri parenti del pa- 
pa pretendevano di essere visitali i primi. Ar- 
roganza così insoffribile irritò l'animo genero- 
so di Ferdinando, che ben conobbe in quell'oc- 
casione a quali indignità lo avevano esposto l'i- 
gnoranza e la debolezza dei suoi ministri. Egli 
recusò costantemente di avvilirsi con i Barberi- 
ni, e repugnando di visitare il Collegio, -dovè il 
papa contentarsi di ammetterlo alla cappella do- 
po aver complito con il decano e con la promes- 
sa di visitare tutti gli altri. L'accorto pontefice 
affettava con il gran duca tutta l'amorevolezza e 
il riguardo, avendolo alloggiato contiguamente 
al proprio quartiere e onorandolo di qualche sor- 
presa, ma tollerava nel tempo istesso che i suoi 
parenti gli facessero torlo, e riprendeva quei car- 
dinali che dimostravano troppa compiacenza per 
questo principe. Il dì 3o di marzo assistè alla 
cappella pontificia prendendo posto dopo i car- 
dinali preti , resse lo strascico al papa , e dopo com- 
pì le sue visite con i cardinali, li principe Gio- 
vanni Carlo polè vedere la funzione sul coro dei 
musici, e Sua Sant'ili ebbe la clemenza di dispen- 
sarlo dalla scomunica, nella quale incorre chi 
sale su quel coro senza esser musico. Il gran du- 
ca, disgustato dell'orgoglio e del cerimoniale di 
Roma, profittò del tempo che gli restava per pa- 
scolare il suo spirito e la sua curiosità sulle ro- 
vine dell'antica capitale del mondo, e sopra quan- 
to le antiche e le moderne scuole aveano riunito 
di più perfetto nelle belle arti. Parli finalmente 
di Roma, disgustalo degli artifizi del papa, del- 
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l'orgoglio dei Barberini e del contegno praticalo 
seco da tutta la corte; pasì-ò a Loreto, di dove 
6pedì un suo gentiluomo a visitare il duca d'Ur- 
bino, e per Ferrara inoltrandosi a \enezia, ricevè 
da quella repubblica onori straordinari. Tutte le 
città di terra ferma fecero a gara per accoglierlo 
fastosamente e procurargli dei trattenimenti; ed 
egli ben si avvedde di non dover più contendere 
di cerimoniale coi preti. Ricevuto a Trento con 
particolari dimostrazioni, si portò a Inspruek, do- 
ve l'arciduca Leopoldo lo incontrò per più di un 
miglio in distanza di quella città. Quivi determi- 
nò di posarsi per qualche tempo in compagnia 
di così stretti parenti, e, godendo di così dolce e 
amorevole ospitalità, ristorarsi dall'incomodo dei 
viaggi. Invitato dal duca Alberto di Baviera, ri- 
solvè di portarsi a Monaco, e quell'elettore si 
mosse ad incontrarlo fuori della città; la magni- 
ficenza di quella corte fu tutta impiegata per far 
» onore al gran duca, il quale gioiva di vedersi di- 
stinto con tanti atti di onorificenza e di amore. 
Ciò lo animava ad affrettare il viaggio per inchi- 
narsi all'imperatore, suo zio, che lo attendeva con 
impazienza. 

11 singolare affetto che portava l'imperatore 
» Ferdinando li alla gran duchessa sua sorella, e i 
servizi che tanto esso che i suoi maggiori aveano 
ricevuto dalla cas? Medici esigevano qualche di- 
mostrazione partic dare verso il gran duca. Quel- 
la odiosa limitazione di onori, che, mentre misura 
la dignità dei princìpi, offende per lo più le leggi 
della ospitalità, e interrompe la comunicazione 
fra loro, fu trascurata affatto dall'imperatore Fer- 
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dinando, che volle soprabbondare nella onorifi- 
cenza e ricevere il nipote all'uso dei re. Egli si 
portò ad incontrarlo mezza lega fuori di Praga, 
nel luogo appunto ove le sue armi aveano recen- 
temente sconfitto 1' elettore Palatino. Accoltolo 
quivi fra i più teneri abbracciamenti unitamente 
col principe Giovanni Carlo, lo condusse a guisa 
di trionfante in Praga in mezzo a numerose schie- 
re e a un gran seguito di nobiltà concorsa per 
corteggiarlo. L'imperatrice, il re Ferdinando e 
le arciduchesse riceverono i nuovi ospiti con la 
massima cordialità; i due prìncipi furono ammes- 
si alla vita domestica della casa imperiale, e go- 
dendo familiarmente la confidente compagnia di 
quegli augusti personaggi, si accomunavano con 
i medesimi. Nei conviti, negli spettacoli e nei 
passatempi non si osservava la rigorosa formalità 
del cerimoniale, e il gran duca ebbe luogo di 
ben conoscere quanto l'amorevolezza dell' impe- 
ratore fosse più sincera di quella del papa. I re» 
gistri della corte non somministravano esempi di 
un trattamento simile fatto a' principi del rango 
del gran duca, il quale non lasciava di contestar- 
ne perciò la più viva riconoscenza. Ciò gli porse 
facilmente occasione di potersi interporre per mi- 
tigare l'indignazione di Sua Maestà contro il duca 
di Nivers, sospendere la risoluzione di metterlo 
al bando dell'Impero, e disporre le orecchie ad 
ascoltare delle proposizioni per risparmiare all'I- 
talia una guerra. L'imperatrice Eleonora, sorella 
dell'ultimo duca Vincenzio H, piangeva le immi- 
nenti disgrazie della sua patria, ed avrebbe de- 
siderato di poter recouciliare il duca di Nivers 
Galluzzi , T. T. 1 7 
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con l'imperatore, suo marito. Credè il gran duca 
che l'autorità di questa principessa potesse coa- 
diuvar le sue mire, e fece insinuare all'impera- 
tore quanto convenisse al suo interesse e alla sua 
dignità il vincolarsi il duca di Nivers con degli 
atti di beneficenza , piuttosto che esporlo al furore 
degli Spagnuoli e alla sfrenata ambizione del du- 
ca di Savoia; rimostrava che questo inopportuno 
rigore alienava gli animi degli Italiani da quella 
devozione che naturalmente nutrivano verso l'Im- 
pero, il che gli Spagnuoli fomentavano ad arte 
per annichilarne tutti i diritti. Queste considera- 
zioni erano bastantemente apprese dall'impera- 
tore e dal principe di Ecehemberg, suo primo 
ministro, ma si voleva dal duca di ?uvers mag- 
gior sommissione, ed una rigorosa obbedienza 
al decreto di avvocazione e al sequestro di quegli 
Stati. Ma sembrava troppo duro a quel priucipe 
il doversi spogliare del possesso, e depositare le 
sue piazze in potere degli Spagnuoli, ed avrebbe 
aderito altresì a consegnarle ad un principe neu- 
trale. La corte di Francia avrebbe approvato che 
ne fosse depositario il gran duca, ma egli non 
volle compromettere la tranquillità del suo Stato 
e rischiare di dispiacere all'uno ed all'altro par- 
tilo. Anco il ministero tedesco non'approvava che 
gli Spagnuoli si facessero esecutori delle ordina- 
zioni imperiali, mentre che Sua Maestà, avendo 
un valido esercito in Isvevia, che potea dirsi ai 
confini d'Italia, aveva i mezzi i più efficaci di fare 
eseguire i suoi decreti inviando trentamila uomi- 
ni sul Mantovano. Per quanto questo espediente 
sembrasse il più violento, pareva però il più ra- 
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gronevole e il più eonforme alla dignità dell'Im- 
pero, perchè ristesso era slato praticato da Car- 
lo V sopra il Monferrato, allorché pronunziò a 
favore della casa Gonzaga. L'aver posto i Tedeschi 
in diffidenza degli Spagnuoli, parve al gran duca 
che fosse per giovare al bene d'Italia, lusingan- 
dosi intanto di potere indurre il duca di Mvers 
a qualche partilo più soddisfacente per la dignità 
dell' Impero. Si tennero delle conferenze con i 
ministri, e si riprodusse l' antico progetto del 
gran duca Ferdinando I di permutare il Monfer- 
rato eoi Cremonese. 11 duca diNivers, lusingato 
dalle promesse di Francia, prolungava le prati- 
che, e procurava di guadagnar tempo, fintanto 
che il re Luigi avesse espugnato la Roccella, che 
si assediava con tulle le forze del regno. 
^Vedeva il gran duca quanto fosse impossibile 
il terminare con un trattalo tutte queste penden- 
ze, é congedandosi dalla famiglia imperiale, se 
ne tornò in Italia contento di avere almeno miti- 
gato In sdegno di Cesare> e sparsa la diffidenza 
tra le duè branche della casa d'Austria. Giunse 
egli a Firenze li ia luglio, è li 1.4 di detto mese 
prese il possesso degli Stati con le consuete for* 
mali là, e i popoli lo applaudirono con dimostra- 
zioni straordinarie di gioia. Ritenne nondimeno 
Tistesso Consiglio, e le due gran duchesse, con* 
t in u andò a dirigerlo in tutti gli affari, si può di- 
re che influissero ancora egualmente nella riso- 
* dèi medesimi. (educazione ricevuta da 
principe gli avea inspirato dei sentimenti 
li amore e di tenerezza verso quelli del suo san- 
gue, ed una particolare deferenza ai loro pareri j 
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finché vissero le due tutrici secondò le loro in- 
clinazioni, ed in appresso, con esempio raro e 
forse unico nell'Europa, divise l'esercizio della 
sovranità con i suoi fratelli, dai quali era since- 
ramente corrisposto con altretanto ossequio ed 
amore. Volle che subito si effettuassero le nozze 
della principessaMargherita,sua sorella, con Odar- 
do Farnese, duca di Parma, prorogate fino a quel 
tempo per riguardo della regina Maria, che vo- 
lea destinarla per il duca d' Orleans, fratello di 
Luigi XHI. Dopo che per tanti anni le case Medi- 
ci e Farnese si erano travagliate scambievolmente 
con gelosie, diffidenze ed insidie, riunirono in 
quel momento i loro interessi, e fecero causa 
comune della loro conservazione e grandezza. 
Tanto il gran duca Ferdinando che il «luca Odoar- 
do erano due spiriti elevati, che mal soffrivano 
il pesanle giogo degli Spagnuoli, e che dai suc- 
cessi della guerra di Mantova attendevano il fe- 
lice momento di rimettersi nella indipendenza. 
Al gran duca pareva troppo aggravante il trattato 
del i557, per cui, dovendo somministrare conti- 
nui soccorsi al governatore di Milano, credeva di 
aver ricomprato più volte lo Stato di Siena ^ egli 
non aveva altro desiderio che di rescindere un 
contratto così lesivo, che tenea schiava la sua 
famiglia alla corona di Spagna, la impoveriva di 
forze, e gPimpediva ingrandimenti maggiori. Don 
Gonzalo avea già intimato che si preparassero i 
consueti soccorsi, perchè il duca di Fuvers dava 
principio alle ostilità sul Cremonese; questo caso 
però non si credeva a Firenze compreso in detto 
trattato, perchè la guerra non era difensiva, e 
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gli Sp a gnu oli erano stali i primi aggressori del 
Monferrato; e siccome era espressa la condizione 
che i soccorsi si dovessero allorché il Milanese 
fosse attaccato da qualche principe dell Italia , 
dichiarò il gran duca di non tenersi obbligato 
per il caso che venisse ad essere assaltato dalle 
armi francesi. La Roccella era stata espugnata, e 
Richelieu, facendo credere al re Luigi di esser 
diventato guerriero, lo aveva animato a rivolgere 
le sue armi verso l'Italia per difendere il duca di 
iNivers dall'oppressione, lì gran duca bì era con- 
gratulato con esso di questa vittoria per mezzo 
di una ambasceria, c procurava di rendersi hene 
fletto con gli uffici e con atti di confidenza il 
cardinale favorito. Ciò tanto più si rendea neces- 
sario quanto che il duca di Savoia lo avea già 
posto in manifesta diffidenza a Madrid per gli 
uffici fatti presso l'imperatore a favore del Gon- 
zaga. Cresceva ogni giorno più l'emulazione tra 
le due famiglie a motivo delle prerogative che 
ciascheduna procurava di attribuirsi; il duca di 
Savoia assumeva il titolo e le onorificenze di re 
di Cipro, le quali gli erano state facilmente ac- 
cordate dalla corte di Francia, che, dopo averlo 
trascurato nel trattato di Monzone, credè di po- 
terlo acquietare con questa condiscendenza. Il 
gran duca, sempre vigilante a sostenere la parità 
con quel principe, essendo a Praga ottenne dal- 
l'imperatore suo zio l istesso trattamento che la 
cancelleria imperiale accordava a quel duca; era 
però comune opinione in Italia che ambisse anco 
il titolo di re di Toscana, e usasse perciò ogni 
arte per superare il suo emulo in dignità. 
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(1629) Tutti questi riflessi obbligarono il gran 
duca a non trascurare la conGdenza della corte 
di Francia, la quale, risvegliata dal letargo in cui 
l'aveano tenuta la Reggenza e Luines, mostrava 
già una forza e un vigore nascente cbe minac- 
ciava la potenza Spagnuola. Il re, affacciatosi al- 
l' Italia con le sue forze, aveva occupato Susa, e 
costretto Carlo Emanuele ad accettare un trattato 
per cui tanto esso che don Gonzalo doveano de- 
porre le armi nel Monferrato. Questo trattato, seb- 
bene accettato dal governatore di Milano, richie- 
dea la ratificazione di Filippo IV, e nondimeno 
il re Luigi volle notificarlo circolarmente a lutti 
i principi dell'Italia. Avea esso dichiarato prece- 
dentemente di essere alieno dall' occupare l'al- 
trui, e di non avere altro oggetto che la difesa 
del duca di Mantova; ma siccome prevedeva as- 
sai bene che a Madrid non sarebbe slato ratifi- 
cato il trattato di Susa, tentò di formare una lega 
fra gl'Italiani, che, equilibrando le forze degli 
Spagnuoli e dei Savoiardi, assicurasse al duca di 
Mantova il possesso tranquillo di quella succes- 
sione. Fu perciò spedito a Firenze il signore di 
Guron) e il gran duca, conoscendo di non potersi 
impegnare contro gli Spagnuoli, tuttavia prepo- 
tenti in Italia, mostrò ali ambasciatore francese il 
trattato perpetuo del iSSy, e lo convinse che le 
circostanze attuali l'astringevano alla osservanza 
di una rigida neutralità. GÌ' istessi sentimenti avea 
già fatti presenti al re in Susa per mezzo dell* ar- 
civescovo di Pisa, il quale molto aveva operato 
per indurre don Gonzalo perchè aderisse al trat- 
tato. Se le tutrici, tanto addette alla casa d'Austria, 
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non avessero raffrenato l'impeto del gran duca, 
i dispiaceri che ricevea continuamente dagli Spa- 
gnuoli lo avrebbero facilmente trasportato a col- 
legarsi col re Luigi. 11 vacante feudo di Piombino 
era sempre stalo 1* oggetto principale dei desidè- 
ri della casa Medici , non solo perchè il dominio 
di quella spiaggia era necessario per assicurare 
la quiete del gran ducato, ma ancora perchè la 
sovranità dell'Elba, oltre al profitto della vena 
del ferro, avrebbe prodotto ai Toscani una mag- 
gior facilità alla loro navigazione e commercio. 
Fino dal 1 577 il gran duca Francesco avea preso 
in appalto da Jacopo Vi quella miniera per du- 
rare novanta anni, e ciò siccome facea l'oggetto 
di una considerabile branca di mercatura della 
casa Medici, cosi interessò i suoi successori a man- 
tenersi in possesso della medesima nelle succes- 
sive revoluzioni di quel feudo. Estinta la linea 
dei chiamati nelle investiture, il consiglio del- 
l'imperatore avendo introdotto la causa tra i pre- 
tendenti e il fisco imperiale, i gran duchi, e in 
seguito le reggenti non aveano omesso diligenza 
veruna per acquistar questo feudo, o almeno 
qualche dritto sopra di esso. La repubblica di 
Genova lino dai tempi di Cosimo 1 avea stabilito 
per massima d'impedire alla casa Medici l'acqui- 
sto dell'Elba; e i re di Spagna, reputando quel 
posto molto opportuno per conservare la comu- 
nicazione fra Spagna e Napoli, e tenere in freno 
il gran duca, vi aveano fabbricato Lungone. In 
questa vacanza aveano profittato della debolezza 
e delle circostanze dell'imperatore Maltias per 
averne l'investitura, simile a quella del feudo di 
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Siena , e eoo la condizione di subinfeudarlo a chi 
avrebbe dichiarato 1* imperatore. Pendente questa 
dichiarazione, le tutrici, perduta ogni speranza 
di acquistare il feudo per investitura o per com- 
pra, profittarono della benevolenza dell'impera- 
tore con farsi prevenire dal medesimo sul sog- 
getto da nominarsi e sulT importare del laude- 
mio. Questi era don Belisario Appiano, agnato 
degli estinti prìncipi di Piombino, a favor di cui 
concorrevano tutte le regole di equità comune* 
mente usitate nei tribunali. Fu determinato il 
laudemio nella somma di cinquecentomila fiori- 
ni, e l' imperatore con suo decreto dei 29 settem- 
bre 1622 dichiarò che l'Appiano potesse per tal 
somma ipotecare al gran duca tante entrate del 
feudo. Fu in seguito accresciuto il laudemio fin 
alla somma di ottocentomila fiorini, ma non fu 
data a questo accrescimento l' istessa cautela e 
facoltà d'ipoteca. Queste condizioni furono accet- 
tate dal re di Spagna, il quale sotto il dì 5 genna- 
ro 1626 investì l'Appiano del feudo. Ma grande 
fu la sorpresa delle reggenti, allorché videro il 
vice-rè di Napoli prendere il possesso di Piom- 
bino e dell'Elba a nome del re, togliere al gran 
duca l'appalto, e venderlo a un Genovese. Un 
così stravagante procedere contro le convenzioni 
agitò l'animo del gran duca, il quale da questo 
e dagli atti successivi emanati dalla corte di Spa- 
gna dopo il suo ritorno da Praga comprese la 
diffidenza del re, e si dichiarò sciolto da ogni 
obbligazione con esso, con l'imperatore e con gli 
Appiani relativamente a Piombino. 
'Ciò fu causa che questo principe nutrisse per- 
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petuamente in cuore una segreta avversione per 
gli Spagnuoli ed inclinasse tacitamente a guada- 
gnarsi la confidenza del re Luigi con animo dì 
profittarne, allorché le sue armi si fossero più 
stabilite in Italia. Per mantenerlo in 
jizione i Francesi gli promettevano 
tutto l'appoggio per la successione nel ducato 
d'Urbino, ma le circostanze d'Italia non permet- 
tevano il dichiararsi. Anco l'imperatore, occupati 
improvvisamente i passi dei Grigioni e della Val- 
tellina, fece calare in Italia un esercito che fu 
visto apparire sul Mantovano prima che se ne sa- 
pesse la mossa. Questo avvenimento sparse l'al- 
larme per tutta l'Italia, la quale si vide immi- 
nente la desolazione. Una estrema penuria , cagio- 
nata dalla precedente sterilità della terra, ai 
geva i governi ed i popoli; la peste che se 
giava sulle frontiere della Germania, pareva" 
minacciasse agli abitatori il totale estenni nio. La 
guerra diffondeva l'una e l'altra calamita, e eia* 
schedun principe facea ogni sforzo per allonta- 
narla dal proprio Stato. Il gran duca aveva accre- 
sciuto con nuove reclute le sue milizie regolate, 
ed aveva ordinato le bande per guardar le fron- 
tiere; il Levante e la Francia gli aveano sommi- 
nistrato del grano per l'alimento dei popoli, e i 
suoi ministri scorrevano per le corti ad oggetto 
di calmare gli spiriti animati alla guerrfc&AC- 
corto papa, per prevenire gli effetti delle immi- 
nenti revoluzioni, pensava.t4 ftóic«Mf«C5ft- *i 
cessione di Urbino, e a garantirsi da qualunque 
attacco degli imperiali sul Ferrarese; egli facea 
fabbricar© una fortezza su i confini del Modane- 
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se presso al Panaro , che poi denominò forte 
Urbano, e con la quale intendeva di dominare i 
passi della sua frontiera. Il suo timore non era 
dei Francesi, con i quali teneva intelligenza se- 
greta, ma degli Austriaci, che esso oltraggiava 
manifestamente. I suoi uffici per la pace erano in 
conseguenza diretti dal ministero francese, e 
Giulio Mazzarini, che li esercitava, potè in que- 
sta occasione far pompa delle primizie dei suoi 
talenti, e prepararsi insensibilmente la strada a 
quella grandezza che gli procurarono i Barberi- 
ni c la corte di Francia. Il sistema politico di Ur- 
bano Vili, per quanto fosse diretto unicamente 
dal suo privato interesse, e non dal bene dell'u- 
niversale, era però concertato in guisa da risen- 
tirne il profitto. Il gran duca avea la confidenza 
dell 1 imperatore, Podio del Conte Duca e gl'in- 
viti della corte di Francia per unire i suoi inte- 
ressi con la medesima; il suo sistema fu quello 
di combinare con tutti, e di promovere unica- 
mente la pace; la neutralità, meschina difesa 
dei deboli, non era compatibile con le obbliga* 
zioni che lo vincolavano con la corte di Spa- 
gna, e questo sistema fu appunto quello che, in- 
volvendoloin perpetue contraddizioni e diffiden- 
ze con tutti, gli produsse fastidiose inquietudini, e 
lo astrinse a star sempre armato ed in guardia , 
e risentire i tristi effetti della guerra senza pro- 
var lusinga d'ingrandirsi per mezzo della mede- 
sima. Questo piano, che pareva ti più prudente 
e il più giusto, e che in sostanza era parto di de- 
bolezza e ditimor femminile, fu eseguito con l'i- 
stefèfc^rito con cui erottela già imaginato. La 
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vomita dei Tedeschi in Italia avea attirato nuo- 
vamente le armi francesi) e gli Spagnuoli, diffi- 
dando dei Savoiardi, aveano rinforzato i loro eser- 
citi, e spedito a Milano il marchese Spinola, quel- 
lo che era già il terrore della Fiandra. Credè il 
gran duca che qualche umiliazione del duca di 
INivers verso l'imperatore potesse facilitare un 
trattato di pace, e a questa pratica rivolse tutta 
1' efficacia delle sue premure. Accettava INivers le 
mediazioni, implorava soccorsi, ma, confidando 
nelle promesse del re Luigi, non voleva umiliarsi 
all'imperatore nè consegnare le piazze ai Tede- 
schi ; lo teneva costante in questa risoluzione il 
fermento dei prìncipi della Germania contro la 
casa d'Austria, e l'impulso di Richclieu per ani- 
marli alla guerra e tentar la loro fortuna. Quel 
cardinale, menlre opprimeva gli Ugonotti in Fran- 
cia, favoriva e fomentava i protestanti della Ger- 
mania; niun ministro ha mai saputo meglio di 
esso far servire la religione alla ragione di Stato. 

(i63o) Mosse intanto contro l'Italia tutte le for- 
ze francesi, ed avendo estorto da quel monarca 
il comando delle medesime, il cardinale genera- 
lissimo, sordo a qualunque proposizione di pa- 
ce, minacciava stragi e rovine agli Spagnuoli e 
ai Tedeschi. Diffidando delle promesse fatte a Su- 
sa dal duca di Savoia, non omesse stratagemmi 
e tradimenti per sorprenderlo, e facilitarsi la stra- 
da a soccorrere Casale , strettamente assediato 
dal marchese Spinola. Questo accidente esponen- 
do alle invasioni il ducato di Milano, che INivers 
attaccava di nuovo dalla parte del Cremonese, fu 
intimato al gran duca il soccorso. L'insistenza 
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delle due gran duchesse aveva ormai inoltrato 
troppo il gran duca a contraddire alla propria in- 
clinazione e favorire gli Spagnuoli;egli avea ope- 
rato che il monte di Pietà di Firenze facesse un 
imprestito alla corona di Spagna di cinquecento- 
mila scudi; ciò aveva prodotto le querele di Ri- 
chelieu, il quale non sapea conciliare questo soc- 
corso con la promessa neutralità. L'intimazione 
dello Spinola lo poneva ora ih nuovi imbarazzi, 
ma la necessità della Spagna, mitigando T orgo- 
glio del Conte Duca , lo tenne fermo nelle mas- 
sime stabilite dai suoi antenati, e lo fece risol- 
vere a spedire a Milano la truppa. Volle però che 
si prevenisse il cardinale generalissimo delle ar- 
mi francesi, rappresentandogli cbe il soddisfare 
all'onore e alla fede di un trattato non poteva 
dispiacere a Sua Maestà, contro di cui non sareb- 
bero mai rivolte le armi dei suoi soldati. Dopo 
questa dichiarazione spedi nell'aprile il consueto 
soccorso, inviando per mare l' infanteria con farla 
disbarcare a Voltri, e la cavalleria dalla parte di 
terra per la Lunigiana e ducato di Parma. Per ri- 
trarre qualche profitto dalla neutralità, mentre 
in Francia si giustificava di non poter mancare 
alla fede dei trattati, nè doversi esporre alla ca- 
ducità di uno Slato, si convinceva dall'altra parte 
i ministri spagnuoli, che questa spedizione era 
un puro effetto di parzialità, non compreso nei 
vincoli del trattato, ma unicamente eseguito per 
servire al re Filippo e all'imperatore. Questa in- 
utile politica non produsse verun profitto, e non 
servì a sollevare l'Italia dalle atroci calamità che 
l'oppressero in un momento», poiché i Francesi 
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fecero nel Piemonte dei progressi così notabili, 
che ridussero Carlo Emanuele a morir di dolore; 
e i Tedeschi, entrati in Mantova, raddoppiarono 
i mali che vi cagionava la peste, e diedero per 
tre giorni il sacco a quella infelice città. Il duca 
di Nivers pagò la pena della sua pertinacia , ed 
avendo ottenuto per grazia dal vincitore di po- 
tersene andare ramingo fuori del suo dominio, 
si vide ridotto a mendicare dalla pietà della Re- 
pubblica uno scarso sovvenimento per la sussi- 
stenza. La peste e la carestia distruggevano gli 
abitatori di Mantova , mentre la ferocia e Y avidità 
dei Tedeschi faceano strazio delle rarità più pre- 
ziose della casa Gonzaga. Tutta la Lombardia ge- 
roea fra i disastri, e niiino compiangea i due prìn- 
cipi che avevano dovuto soccombere al peso di 
tanti mali. Il duca di Savoia, autore in gran parte 
di queste l'evoluzioni, ebbe, morendo, il dolore 
di lasciare in preda ai nemici quello Stato che 
egli con tanto sforzo d'ingegno aveva procuralo 
sempre di accrescere. La soverchia pertinacia nel 
negare il dovuto ossequio all'imperatore, e il 
troppo confidare nelle promesse del cardinale, 
aveano ridotto il tjuca di Nivers in condizione cosi 
umiliante, ben meritata, come comunemente opi- 
navasi, dalla sua capricciosa condotta. Ma tanti 
flagelli non poteano affliggere la Lombardia sen- 
za comunicarsi insensibilmente ancora nel gran 
ducato. 

Pareva in Toscana che la morte di Cosimo 11 
fosse stata l'epoca di tutti i disastri ; la prosperità 
che fioriva sotto quell'ottimo principe si era di- 
leguata con esso. GÌ' Inglesi e gli Olandesi si erano 
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impadroniti ormai del commercio di Spagna e 
del Portogallo, che essi medesimi intraprendeva- 
no; le loro manifatture aveano rese inutili quelle 
d'Italia, e ciò prodùceva che in Toscana languis- 
sero gli antichi esercizi e le arti. II porta di Li- 
vorno si popolava di nazioni straniere per eser- 
citarvi un commercio, che i Toscani non poteano 
più intraprendere direttamente. La Reggenza, che 
attribuiva a cause eventuali quello che era ne- 
cessario effetto di una totale mutazione di siste- 
ma , faceva degl'inutili sforzi per sostenere gli 
antichi esercizi. Un commercio così forzato, e so- 
stenuto per via di compensi e di fallaci provve- 
dimenti, impoveriva il principe e la nazione, e 
si moltiplicavano i miserabili ^che si rendeano a 
carico del pubblico erario. La natura i stessa par- 
ve che congiurasse con questa revoluzione poli- 
tica ai danni della Toscana; la terra, avara nei 
suoi prodotti, negava agli abitanti la sussistenza 
ordinaria; mancava la presenza di un principe 
coltivatore, e la fallacia dell'antico sistema eco- 
ìco impediva i maggiori progressi dell'agri- 
coltura. Dispendi gravissimi aveano dovuto ^of- 
frire la Reggenza e il gran duca per provvedere 
i viveri dal Levante, ma queste premure non 
sempre erano efficaci per supplire a qualunque 
>ità. I popoli, afflitti dalla penuria, soffriva- 
co i mali che produce la fame e il nutri- 
mento insalubre, e in conseguenza le febbri, le 
petecchie ed altre malattie infestavano il gran 
ducato. In questo misero stato di languore era 
k Toscana^ aHorchè la peste orientale, dopo aver 

"i> si affacciò per la parte 



no anco 



Digitized by 



CAPITOLO OTTAVO 271 

di Bologna alle sue frontiere. Un improvviso sbi- 
gottimento atterrì gli animi dei Fiorentini, e le 
sollecite e violente cautele per allontanare il con- 
tagio, siccome scomposero l'ordinario sistema di 
vita e di società, così alterarono gli animi di cia- 
scheduno. Doleasi il gran duca che le primizie 
del suo governo dovessero esser marcate da un* e- 
poca così lugubre, e compiangeva le circostanze 
di vedere esausto Y erario, poco fa disperso per 
gli Spagnuoli. Si pensò di far coraggio al pub- 
blico con palliare la qualità delle malattie, e far 
credere che non la peste, ma i soliti effetti epide- 
mici della fame erano quelli che opprimevano 
1' umanità. Le asserzioni dei medici ingannavano 
l'universale, e questo errore fu causa che il con- \ 
tagio si diffondesse insensibilmente per la città. 
Fino dall'anno antecedente il gran duca sovve- 
niva largamente i corpi delle arti, non tanto per 
supplire alla mancanza dell'interrotto commer- 
cio, quanto per tener provvisti di sussistenza gli 
afflitti artigiani. A misura che si accrescevano i 
mali, il timore rinvigoriva in esso l'ardente de- 
siderio di soccorrere l'umanità, e li 27 maggio 
incaric ò il Senato di eleggere nel suo corpo sei 
dei più accreditati soggetti, affinchè, pienamente 
informandosi della infelice situazione della città, 
gli ponessero davanti agli occhi il dettaglio delle 
miserie, e gli suggerissero i più efficaci provve- 
dimenti per il sollievo delle medesime. Si asse- 
gnarono in conseguenza per il sovvenimento del- 
le arti di lana e di seta centocinquantamila du- 
ca li , e il Monte di Pietà si fece amministratore 
di questa somma. La pietà dei più ricchi privati 
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fu risvegliata con l'esortazioni; e ciascuno, con- 
tribuendo spontaneamente, fece a gara per dare 
delle riprove di amore per il pubblico bene, e di 
ossequio verso un principe così benefico. S'in- 
trapresero a spese pubbliche delle fabbriche e 
delle coltivazioni, e il gran duca ne diede il pri 
mo P esempio con erigere dai fondamenti una 
chiesa v 1 ) nelle appartenenze del suo palazzo. Ed 
affinchè gli abitatori della campagna non rima- 
nessero in peggior condizione di quelli della cit- 
tà, ordinò sotto il dì io settembre che si repar- 
tisse il contado e distretto di Firenze in tre visi* 
tatori , a ciascuno dei quali incumbesse di visitare 
dettagliatamente gli abitatori e le campagne com- 
prese nella respettiva sua divisione per assegnare 
ai più bisognosi quella quantità di grasce che po- 
tesse occorrergli per il loro sostentamento, invi- 
gilare che si effettuassero le consuete semente, e 
disegnare quali coltivazioni convenisse intrapren- 
dere a vantaggio del pubblico. 

Dilatatosi in progresso, ad onta della vigilan- 
za, il contagio per la città, e convinto il pubblicò 
di Firenze della necessità di estremi rimedi, si 
devenne a formare dei lazzeretti, destinar luoghi 
per le quarantine, ed erigere nei più popolati 
rioni dei magazzini di viveri e di tutto ciò che 
fosse necessario alla vita. L'erario del principe 
fu generosamente esposto per la conservazione 

(!) Quella fabbrica restò dopo imperfetta, ed è quella cbe 
attualmente si chiama lo Siamone dei Pitti, lì gran duca vo- 
lpa farne una collegiata sotto il titolo di san Cosimo, e riu- 
nire in questa chiesa l' esecuzione di molli legati ordinati dai 
•npi maggiori. . ^^^-;^^f^P^' 
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dei sudditi, e tante premure giovarono non po- 
co per arrestare il furore del contagio. Il dì pri- 
mo di agosto apparvero i segni manifesti della 
pestilenza, i quali diedero occasione di eriger 
prima un lazzeretto nella città. Questo rimedio, 
orribile per se medesimo, accompagnato dalla 
violenza con cui era esercitato, accrebbe il terro- 
re nei popoli, ebe, lusingati prima da qualche 
speranza di salvezza, si credeano perduti subito 
che venivano astretti a concorrere in quel luogo 
di morte. Per mitigare questo sbigottimento fu 
necessario erigere nuovi lazzeretti fuori della cit- 
tà, moderare il rigore, e concedere ai più facol- 
tosi di potersi curare nelle proprie case. Il con- 
tagio, che avea tanto incrudelito nell'autunno, 
placandosi nel solstizio d'inverno, fu determi- 
nata in progresso una generale quarantina, per 
cui ciascuno, rinchiuso nella propria casa, do- 
vesse far prova della sua salute. Ciò fu eseguito 
con tanta esemplarità e con tale emulazione nel- 
Tesercitare gli atti di umanità, che forma il più 
luminoso punto d' istoria del gran duca Ferdi- 
nando Hi JNeir affacciarsi della pestilenza avea 
questo principe ben preveduto che la sua ritira- 
ta avrebbe prodotto nei popoli il colmo della 
desolazione; ritiratosi con tutta la famiglia nella 
fortezza di Belvedere, non si potè contenere in 
quelle angustie, dove non giungeano i lamenti e 
i clamori degli infelici \ ardeva di desiderio di 
soccorrerli da per sè slesso, ed animando i prìn- 
cipi suoi fratelli a imitarlo, espose la propria vi» 
ta ai pericoli, scorrendo con essi a piede e a ca- 
vallo per la città, ascoltando i mali, i bisogni, i 
Gallczzi, T. f. 18 
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voti e le preghiere di ciascheduno. Versava a lar- 
ga mano i soccorsi, animava i facoltosi a imitar- 
lo, e trionfando fra le più sincere acclamazioni 
dei popoli, convertì lo spavento in una dolce lu- 
singa, che molto contribuì a estinguere il conta- 
gio sterminatore. Perirono nondimeno in quattro 
mesi nella città seimila e novecentovcntuno dei 
suoi abitanti, e dileguate le malattie, non cessa- 
rono però i fastidi. Gli uffiziali di sanità, suppo- 
nendo che la peste, come la guerra, dovesse 
eguagliare tutte le giurisdizioni ed i ranghi , 
astrinsero gli ecclesiastici alla osservanza di quel- 
le leggi che tendevano alla comune conserva- 
zione; la pietà pubblica, che avea provvisto a 
tutte le necessità di quei frati che professavano 
la mendicità, credè di meritarsi qualche com- 
pensazione dai monaci i più facoltosi; e persua- 
sa che, mentre il principe ed i privati offerivano 
i loro edifizi in vantaggio del pubblico, anco i 
monaci dovessero cedere i lor monasteri per le 
purghe, impiegò l'esortazioni e le istanze per 
indurli a questa condiscendenza. Tale attentato, 
qualificandoli a Roma per empi violatori della 
immunità ecclesiastica, fu riguardato con orro- 
re, e furono dichiarali incorsi nella scomunica. 
La clemenza di Sua Santità moderò subito que- 
sto rigore, ordinando all'arcivescovo di ribene- 
dirli, con imporgli però una salutare penitenza 
che purgasse questo misfatto. Angustiati io tal 
guisa i Fiorentini dalla peste e dal papa, irritati 
di veder conculcate cosi indegnamente le leggi 
dell'umanità, non sapeano sottomettersi ad una 
assoluzione tanto ingiusta, quanto iniqua era la 
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causa per cui venivano dichiarati incorsi nella 
scomunica. Senza un freno imposto da) gran du- 
ca e dalle gran duchesse, il furore del puhblico 
avrebbe forse fatto pentire l'indiscreto papa di 
cosi strano procedere, ma gli Uffiziali di sanità 
si contentarono semplicemente di fare istanze 
che si ascoltassero le loro ragioni. Siccome l'or- 

5oglio degli ecclesiastici è sempre relativo alla 
ebolezza dei laici, perciò papa Urbano, riget- 
tando come incompetente qualunque giustifica- 
zione, doverono gli Uffiziali domandare pubbli- 
camente perdono di avere esercitato degli atti di 
umanità senza la permissione di Sua Santità. Fu 
forza il restituire ai monaci le somme da essi 
contribuite, e Roma pretese che agli ecclesiastici 
fosse dovuta qualunque assistenza a spese dei 
laici. 

CAPITOLO IX. 

SOMMARIO 

Morte del duca di Urbino, e unione pacifica di quello Sialo 
alla Sede apostolica Indifferenza affettata dal gran duca 
nelle traversìe di Maria de' Medici. Morte dell'arciduchessa 
Maria Maddalena, e passaggio dei prìncipi Mattias e Fran- 
cesco al servizio dell'imperatore. Con legno politico del gran 
duca nelle revolution! di Europa. Il Galileo è citato a Ro- 
ma alla Inquisizione; e il duca di Lorena viene con la sua 
sposa a refugiarsi a Firenze. 

(i63i) Oppressa dal peso di tanti mali la mi- 
sera Italia, somministrava all'altre province del- 
l'Europa uno spettacolo di compassione e di orro* 



176 LIBRO SESTO 

re. La peste, la guerra e la carestia là desolavano , 
e la sfrenata ambizione dei propri prìncipi e degli 
oltramontani, togliendogli ogni speranza di pace, 
la sgomentavano. Gli artifizi diRichelieue diMaz- 
zarino , la dubbia fede dei trattati , il funesto 
esempio del duca di ÌNivers, e il sacco di Manto- 
va accrescevano lo sbigottimento ed obbligavano 
a procurare almeno una diversione. La repub- 
blica di Venezia e i Francesi suscitarono dalle 
spelonche del Settentrione un conquistatore che, 
attaccando la lega cattolica di Germania, richia- 
masse dall'Italia .gli eserciti della casa d'Austria. 
Gustavo Adolfo, re di Svezia , era un giovine eroe 
nato per la gloria, dotato di quel coraggio che è 
diretto dalla ragione e non dal furore. Nel fiore 
della sua gioventù aveva ascoltato a Pàdova le le- 
zioni del Galileo, e ciò gli aveva aperto la strada 
ad apprendere per i suoi principi l'arte del guer- 
reggiare. I Francesi, i protestanti ed i Veneziani 
ne fecero l'istrumento per abbattere la potenza 
austriaca, e le sue prime azioni diedero impulso 
alle pratiche della pace in Italia, che poi ebbe 
luogo con il trattato concluso a Ghierasco. 11 du- 
ca di Niversebbe l'investitura e il possesso dello 
Stato dei suoi maggiori, ma non trovò che un 
paese desolato ed afflitto, che dovè ancora divi- 
der con altri. Di tanti mali anco la Toscana ri- 
sentiva la sua porzione; la peste, che cessava 
nella capitale, cominciava a infierire nella pro- 
vincia m 3 la penuria proseguiva ad affliggere i po- 
poli, é i tanti provvedimenti per coltivare e fer- 
tilizzai e le campagne non corrispondevano alle 
premure. Tutta era desolazione e miseria, e la 
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sola attivila e buona volontà del gran duca sol- 
levavano il popolo dallo spavento; egli non omet- 
teva di scorrere per il suo Stato per conoscere i 
bisogni di ciascheduno, dividendosi con i fratel- 
li il pensiero di arrecargli il soccorso. Occupato 
intieramente negli atti di beneficenza, credè che 
la morte del duca d'Urbino, attirando sopra di esso 
il maltalento di papa Urbano, fosse per distrarlo 
da questo esercizio; fu forza il pensare a nuovi 
armamenti e dare le disposizioni opportune per 
qualunque evento. Il duca d'Urbino era in età di 
ottantatre anni; sempre male affetto dagli incomo- 
di di salute, si sosteneva con i molti riguardi; in- 
debolito di spirito, e tutto addetto alla pietà e alla 
religione, credè farsi un merito per la salute 
dell'anima debilitandosi il corno con l'osservanza 
della quaresima, astenendosi dal cibarsi di carne. 
Le rimostranze dei medici e dei teologi furono 
inutili per vincere questa opinione, nè fu possibi- 
le d' ingannarlo : ciò gli produsse un totale inde- 
bolimento di stomaco, una incapacità per la di- 

? gestione, l'inappetenza, e finalmente la morte, 
a quale accadde li 28 di aprile. Il cardinale de' 
Medici, a norma del testamento, intraprese la 
tutela della pupilla e fece gli atti opportuni; il 
cardinale Barberino, che subito prese il governo 
di quello Slato, non impedì l'esecuzione del con- 
cordato del 1624, e facilitò tutti gli atti di pos- 
sesso che doveano eseguirsi a tenore del mede- 
simo. Gli Spagnuoli, tanto malcontenti del papa, 
avrebbero ben volentieri favorito il gran duca per 
contrastargli questa incamerazione; ma l'appog- 
gio dei Francesi e le circostanze della Toscana 
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non permettevano a Ferdinando d'impegnarsi 
tant' oltre. L'imperatore, abbastanza distratto dai 
progressi di Gustavo Adolfo, lasciò usurpare il 
Montefeltro, e Urbano } fastoso dì cosi bell'acqui- 
sto, facilitò al gran duca il conseguimento degli 
allodiali, purché non gli contraddicesse il pos- 
sesso della giurisdizione, 

Restarono però deluse le aspettative della casa 
Medici sulla ricchezza di questa eredità, la - qua- 
le , sebbene apparisse abbondante quanto alla 
preziosa mobilia e alla copia del danaro, riesci 
dipoi scarsa di allodiali per esser quegli assai li- 
tigiosi, e perchè molti si caducarono e ritorna- 
rono alle comunità e a quelli che già vi aveano 
il dominio diretto. La duchessa vedova fu invi- 
tata a trasferirsi in Toscana, e per provvedere 
alia sua convenienza le fu offerto il governo di 
Pistoia o di Pisa. I Barberini crederono del loro 
interesse il metterla in diffidenza con il gran du- 
ca, ed essa, cedendo ai loro consigli, si determi- 
nò di non abbandonare la patria. Ma ciò non po- 
teva alterare l'animo di Ferdinando quanto i nuo- 
vi successi della corte di Francia, tutta sconvol- 
ti dagli intrighi di Richelieu; non vi era più ri- 
tegno alla sfrenata ambizione di quel cardinale; 
impossessatosi del comando dell'armi, della ma- 
cina, dell'erario e delle piazze più importanti 
del regno, avea rinnovato in Francia l'autorità 
degli antichi maestri del Palazzo, giacche non 
mancava un monarca imbecille, come erano ap- 
punto quei re Merovingi. Non vi è genere di sce- 
leratezza che egli lasciasse intentato per giungere 
foWMllo potere, e solo gli restava da conse- 
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guire la sicurezza e V i n ri ipen (lenza. La debole sa- 
nila di Luigi XII! gli facea comprendere la neces- 
sità di garantirsi da una mutazione; i soli osta- 
coli alle sue mire erano la regina madre e ii du- 
ca di Orleans, fratello del re. Era ben facile T'in- 
durre in sospetto un animo debole, e preparar- 
lo alla crudeltà. Dopo averlo spogliato di quei 
sentimenti che sono ingeniti nella natura e che 
la religione raffina , fattolo schiavo dei suoi pen- 
sieri, volle anco che fosse esecutore dei suoi di- 
segni. La gratitudine, il dovere c l'opinione del 
mondo erano riflessi troppo leggieri per arre- 
starlo nel più bel corso della sua grandezza, e 
Ironcargli la strada a regnare. Dopo molti alti di 
discordia nella famiglia reale, il duca d'Orleans, 
per porre in sicurezza la propria vita, si trovò in 
necessità di ritirarsi in Lorena, e la regina Ma- 
ria de' Medici fu arrestata in Compiegne, e te- 
nuta guardata nelle sue stanze da molta truppa, 
comandata da quelli che faceano professione di 
esserle ingrati. Avvezza già quell'infelice regina 
a simili disavventure, mostrò costanza e fermez- 
za d'animo per non umiliarsi al perfido cardina- 
le, ed usò di tutta la sua avvedutezza, affinchè 
non avesse luogo di giungere al colmo della vio- 
lenza. Era ormai stabilito di rimandarla a Firen- 
ze, e stavano già allestite sulle coste della Pro- 
venza le galere per trasportarla a Livorno. Essa 
repugnava di dare questo trionfo a un nemico, 
che già sapeva aver corrotto un medico ed uno 
speziale per avvelenarla. Fa stupore che in mez- 
zo a tante enormità si avesse il ribrezzo di vio- 
lentare la sua persoua per gettarla in una car- 
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rozza e condurla a Tolone. Essa si stava rinchiu- 
sa nel castello di Compiegne, nè mai per lusin- 
ga o per artifizio era stato possibile indurla a 
sortire, risoluta di morire in quel luogo o di sof- 
frire la massima delle violenze. Il re, finalmente, 
le ordinò di portarsi a Moulins, ma essa gli ri- 
mostrò che conosceva l'oggetto di questo coman- 
do, e che il ritornare a Firenze, ove non avea 

ftìò parenti se non in grado remoto, non facea 
a sua convenienza, e molto meno quella di Sua 
Maestà, a cui tutto il mondo avrebbe dato debito 
di così mal esempio. Il cardinale avrebbe voluto 
che il re stesso si portasse a Compiegne per 
condurla a Tolone, ma temè forse^ che questa 
pubblicità non irritasse la Francia. E facile ima- 
ginarsi quanto il gran duca rimanesse imbaraz- 
zato da questi scompigli} la giustizia della causa 
e il decoro della famiglia lo stimolavano a inter- 
porsi per il sollievo di una regina oppressa \ l'a- 
verla a Firenze, per quanto sarebbe stato del suo 
decoro, avrebbe potuto nondimeno alterare la 
quiete della sua famiglia; e T opporsi ai disegni 
di Richelieu era un attirarsi contro le principali 
forze dell'Europa. Il papa, che avea secondato 
tutti gl'intrighi del cardinale, e lo aveva aiutato 
per fomentare la discordia nella famiglia reale, 
sarebbe stato l'esecutore delle di lui vendette, 
ed avrebbe abbracciato ben volentieri l'occasio- 
ne di esercitare il suo maltalento contro la casa 
Medici. Conosceva impossibile il resistere a tan- 
ta perversità, ed arrossiva di doversi ristringere 
fra i limiti della indifferenza. I soccorsi spediti a 
Milano, e un sovvenimento di danari denegato 
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al duca di Mantova gli aveano meritato lo sde- 
gno e le minacce del cardinale. Aggiungeasi a 
tutto ciò il grato ricevimento fatto al duca di 
Guisa, che, legato d'interessi col duca d'Orleans 
e con la regina , si era refugiato a Firenze per 
salvare la vita. Ma ciò che più di ogni altro mor 
tivo accresceva i sospetti della corte di Francia 
contro il gran duca era il timore di una mani- 
festa dichiarazione per la casa d'Austria, e di 
qualche occulto trattato in occasione che T arci- 
duchessa gran duchessa avea pubblicato di tra- 
sferirsi presso 1 imperatore suo fratello. 

Una tenera e scambievole benevolenza fra l' ira- 

f>eratore e la gran duchessa avea risvegliato in 
oro il desiderio di rivedersi. Sua Maestà ne avea 
già incaricato il gran duca allorché si portò a Pra- 
ga, e poi ne rinnovò le istanze con sue pressan- 
tissime lettere. Non potea denegarsi questa sod- 
disfazione ad un monarca che avea esercitalo tanti 
atti di amorevolezza verso la casa Medici; l'amore 
per il fratello e il desiderio di giovare ai suoi fi- 
gli spronavano la gran duchessa a questo viag- 
gio, ma il contagio che infieriva per la Lombar- 
dia, le facea sospendere la risoluzione. Finalmen- 
te determinò di partirsi nell'ottobre, ed elesse 
in sua compagnia i prìncipi Mattias e France- 
sco, terzo e quarto genito, con animo di pre- 
sentarli al fratello ed esercitarli nella guerra con- 
tro Gustavo. Si messero in pratica tutte le cautele 
per evitare il passaggio dei luoghi infetti, e go- 
dendo degli onori che gli erano fatti per via dai 
diversi prìncipi, e specialmente dall' arciduca Leo- 
poldo., giunse verso la fine di ottobre a Passau. 
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Sorpresa quivi da una pleuritide assai violenta, 

dopo tre giorni di malattia cessò di vivere il dì 

f>rimo novembre. I due prìncipi e tulli quelli che 
a seguitavano, colpiti da così inopinato acciden- 
te, non seppero qual risoluzione gli convenisse, 
fintanto che il gran duca ordinò loro di prose- 
guire il viaggio per ossequiare l'imperatore, e 
condolersi con esso di questa perdita. A Firenze 
questo successo fu tanto sensibile quanto improv- 
viso, non solo per l'ossequio e riverenza che il 
gran duca professava alla madre, come ancora 
per la parte che tuttora riteneva nel governo del 
gran ducato. Essa dovea dirigere dalla corte im- 
periale gP interessi della casa Medici nelle ve- 
gliami turbolenze d'Europa, e tutti i ministri che 
il gran duca teneva alle corti doveano eseguire i 
di lei comandi. Massima costante di questa prin- 
cipessa era slata sempre di tenere il gran duca 
confidente della casa d'Austria e della corte di 
liouiaj da ciò ne facea derivare la quiete della To- 
scana e la gloria del principe, e non è meraviglia 
se, persuasi gli Spagnuoli ed il papa di questa 
debolezza, trattarono il gran duca con orgoglio, 
e lo disprezzarono. La^sua generosità la faceva 
amare dal popolo, e il ricco vedovile costituitole 
da Cosimo II la poneva in grado di esercitare delle 
beneficenze e di sostenere dei dispendi. Fabbricò 
a sue spese una villa, che denominò l'Imperiale 
in onore dell'imperatore suo fratello, e manten- 
ne una corte sempre splendida e numerosa. La 
sua parzialità per il Cioli, siccome la rendeva 
odiosa agli altri ministri, così oscurò molte belle 
doli che poteano farla risplendere. E dovuta alle 
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sue premure l' ottima educazione dei figli, ai quali 
seppe inspirare un reciproco amore, e un ardente 
desiderio per la gloria e per la virtù. I sospetti 
che si erano concepiti alla corte di Francia per 
il suo \iaggio in Germania, si dileguarono im- 
mediatamente allorché vi giunse l'avviso della 
sua morte. Appena che fu nota al gran duca l'e- 
vasione della regina da Compiegne, e la sua ri- 
tirala in Fiandra presso l' infanta Isahella , risolvè 
subito di spedire a Parigi il cavaliere Giovanni 
Battista Gondi, che avendo da lungo tempo trat- 
tato i suoi affari, era ben noto al cardinale ed 
alla corte. Doveva egli interporsi nelle discordie 
tra figlio e madre tanto quanto piacesse al car- 
dinale ed al re, ma il punto più importante delle 
sue coni missioni era quello di giustificare la ne- 
cessità in cui si trovava di non variar condotta 
con gli Spagnuoli, sebbene avesse tutti i motivi 
di detestarli. Il Gondi, giunto a Lione, ebbe or- 
dine di ritornare in Toscana, poiché il re gli fece 
comprendere che nelle vertenze tra esso e la ma- 
dre voleva per unico mediatore il loro reciproco 
affetto, e non era di sua convenienza che altri 
vi s* ingerisse. Non per questo crede il Gondi di 
dover desistere dal far nuove istanze per esser 
ammesso alla corte; ma rimostrando che non gli 
interessi della regina, ma quelli del gran duca 
lo ponevano in necessità di trattare col cardina- 
le, gli fu accordato l'accesso in tempo appunto 
che era giunto alla corte T avviso della morte 
della gran duchessa. Si sforzò il Gondi per con- 
vincere Richelieu, che in Toscana non erano af- 
fatto estinte le massime di politica stabilite dal 
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gran Ferdinando, e poste in esecuzione a favore 
di Enrico IV; che ninno più del gran duca dovea 
desiderare che i Francesi ponessero piede in Ita- 
lia per liberarsi dall'oppressione degli Spagnuo- 
li, ma niuno però era più di esso vincolato con i 
medesimi, i quali con le loro forze circondavano ' 
il gran ducato. Appagarono queste rimostranze 
del Gondi V animo sospettoso del cardinale, che 
Don potè non compatire la situazione del gran 
duca, chè anzi, attribuendo agli errori commessi 
da Enrico IV nel trattato di Lione la prepotenza 
degli Spagnuoli in Italia, dichiarò che l'acquisto 
fatto dalla Francia di Pinarolo non aveva altro 
oggetto che quello di garantire agli Italiani la li- 
bertà; Lasciò pertanto che il Gondi dimorasse alla 
corte, purché non s ingerisse negli interessi della 
regina, e credè meglio di tenere il gran duca nel- 
la sua confidenza per valersene all' occasione. De- 
terminossi tanto più in questo proposito, quanto 
the restò assicurato dei mali trattamenti che ri- 
ceveva dagli Spagnuoli. 

(i63a) Il desiderio comune a tutti gli uomini, 
ma più ardente nei principi, di propagare la pro- 
pria famiglia, avea fatto risolvere il gran duca 
a procurare un accasamento decente per il princi- 
pe Giovanni Carlo. Donna Anna Caraffa, princi- 
pessa di Stigliano, unica ereda di quella casa, riu- 
niva in sò i diritti di successione al feudo di Sab- 
bioneta, e tutte quelle ragioni che poteano com- 
petere sopra Piombino alla seconda sorella del- 
l'ultimo principe. Un vasto patrimonio, benché 
gravato da molti debiti, e un gran numero di 
feudi nel Regno promettevano una decorosa sus- 
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sistenza per una branca medicea da trapiantarsi 
a Napoli, non senza qualche lusinga che a lungo 
tratto potesse passare in essa ancora Piombino. 
Fu dunque trattato questo matrimonio con quelle 
condizioni che sembrarono le più convenienti, e 
il gran duca per questo effetto costituì al fratello 
un patrimonio speciale. li duca di Parma ne fu il 
mediatore, e nel gennaio i63o ne fu stipulato il 
contratto. Per effettuare questo matrimonio si ren- 
dea necessario l'assenso regio di Filippo IV, e il 
gran duca si lusingava di meritarsi da quella co- 
rona questa piccola condescendenza. Ne lece però 
ristanza formale, e s'incontrarono subito degli 
ostacoli nel ministero, che ambiva d'impadro- 
nirsi di Sabbioneta. Il gran duca, a cui poco in- 
teressava che al fratello toccasse il possesso di 
una piazza così lontana dai confini del gran du- 
cato, non ebbe riguardo a proporre per la me- 
desima una compensazione, ma ciò nondimeno 
non appagò il conte duca, che già pensava di 
maritare questa ricea ereda ad un suo parente. 
Inutile fu perciò 1' intercessione dell' imperatore, 
e inutili affatto furono tutte le rimostranze della 
servitù e della benemerenza della casa Medici con 
la corona di Spagna. Pascendo il gran duca di 
speranze senza devenire ad una dichiarata riso- 
luzione, fu trattenuto per quasi due anni, allor- 
ché, mostrandosi pronto a concedere il detto as- 
senso, domandò in grazia al gran duca di rece- 
dere dal trattato. Questa forma dì procedere, com- 
binata con gli altri motivi di dispiacere ricevuti 
per causa di Piombino, alienò non poco l'animo 
di Ferdinando dalla confidenza di Spagna, tanto 
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più che sì credè oltraggiato in veder preferire al 
Fratello il duca di Medina Las Torres. Stupiva 
ciascuno che il Conte Duca trascurasse i prìncipi 
italiani così male a proposito, in tempo appunto 
che i Francesi , stabiliti ormai nel Piemonte, mi- 
nacciavano il Milanese, e che il papa e la Repub- 
blica, di concerto con i medesimi, meditavano il 
piano di escludere affatto la casa d'Austria dal 
dominio d' Italia. Pareva tanto più inopportuno 
questo contegno, quanto che la Germania era 
sull'orlo di piegare sotto il giogo del re Gustavo. 
Questo conquistatore, espugnate le piazze prin- 
cipali della Germania, spargeva da per tutto il 
terrore delle sue armi, e s' intitolava il restaura- 
tore dell'antica gloria dei Goti e dei Vandali; le 
forze dell' imperatore erano ridotte agli estremi, 
e tutte le sue speranze si appoggiavano a! valore 
di Vallenstein • mancavano i denari, e mentre Ce 
sare ne chiedeva al papa per difesa della religio- 
ne, Urbano pubblicava elei giubbilei. L'Italia tutta 
tremava al solo nome del re svedese, e s i maci- 
nava già di vedere ben presto un altro Alarico 
alle porte di Roma ; s'irritava ciascuno in vedere 
tanta indolenza nel papa, e lo accusava di tenere 
con Gustavo «Ielle intell'genze segrete. Per qual- 
sivoglia evento il gran duca procurò di rinfor- 
zare e tener disposte le sue milizie^ e di dare 
all'imperatore qualche dimostrazione di gratitu- 
dine e di attaccamento. Avea Sua Maestà spedito 
con carattere d'ambasciatore ai prìncipi d'Italia 
il barone da Rabatta, non tanto per moverli a 
dargli un soccorso, quanto ancora per indurli a 
formare una lega che impedisse al conquistatore 
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l'ingresso in Italia. Questa lega era stata trattata 
dal gran duca col papa, ma gl'interessi dei prìn- 
cipi italiani erano cosi opposti fra loro, che si 
rendeva impossibile il combinarli. Il gran duca 
ricevè il Rabatta con ogni dimostrazione di af- 
fetto e di ossequio verso l'imperatore, e sebbene 
denegasse un cospicuo imprestito die gli era sta- 
to richiesto, volle nondimeno distìnguersi fra 
tutti gli altri con un donativo di centomila fiori- 
ni, e di una riguardevole quantità di moschetti, 
d'armature e di munizioni. Ma per dare a Sua 
Maestà una più convincente riprova del suo at- • 
taccamento, volle che i principi Mattias e Fran- 
cesco si portassero in Germania a servirlo come 
volontari, e intanto apprendessero l'arte della 
guerra da Wallenstein, che si era offerto di diri- 
gerli come propri figli. 

Erano già questi prìncipi in possesso della be- 
nevolenza imperiale, che si erano guadagnata con 
ogni studio, allorché si erano portati 'a Vienna 
dopo la morte della gran duchessa, lor madre. 
Ritornati a Firenze, si mostrarono ardenti per 
. effettuare i primi lor disegni, ed il gran duca con- 
cesse loro facil mente di portarsi all'armata. L'im- 
peratore gii accolse con la consueta amorevolez- 
za, e Wallenstein si prese il carico d' incamminarli 
per la via della gloria. Ma queste dimostrazioni 
del gran duca verso l'imperatore lo posero in 
nuove diffidenze con la corte di Francia. Gl'inte- 
ressi di Luigi XMI erano ormai troppo congiunti 
con quelli del re Gustavo, e l'imperalo re assiste- 
va scopertamente il duca d'Orleans, che già mo- 
veva l'armi contro il fratello. In conseguenza di 



Digitized by Google 



m LIBRO SESTO 

ciò qualunque assistenza data all' imperatore do* 
rea dispiacere alla corte di Francia, e il cardinale 
rinnovò le minaccie. Aggiungeasi di più che il 
gran duca, volendo ristabilire la sua marina, già 
riformata dalla Reggenza, avea allestito una squa- 
dra di vascelli quadri e di galeazze, che dava opi- 
nione di esser destinata per qualche impresa. Non 
mancò chi facesse credere al cardinale che que- 
ste forze di mare erano destinate a sorprèndere 
l'isole di Jeres, e rimettere con la forza il duca 
di Guisa in possesso del suo antico governo della 
Provenza. Ma giustificati questi sospetti, non fu 
creduto opportuno P irritare il gran duca a sogno 
di farlo risolvere a somministrare dei rilevanti 
soccorsi a Maria de'* Medici e alla casa d'Austria 3 
molto più che la morte del re Gustavo, accaduta 
nella battaglia di Lutzen, variava non poco le 
circostanze. La morte di quel conquistatore quan- 
to alterò P animo del cardinale, altretanto riempi 
di giubbilo e di speranze tutti quelli che deside- 
ravano la pace. I prìncipi di Toscana si erano ri- 
trovati a questa battaglia, avendo ciascuno di essi 
levalo un reggimento a sue spese. Essi aveano . 
conseguito dal colonnello Piccolomini il colletto 
che fu trovato al collo di Gustavo allorché perse 
la vita, per mandarlo in dono al gran duca, ma 
l'imperatore volle per sè medesimo questo tro- 
feo. A Firenze e per tutta P Italia si diedero dei 
puhblici segni di letizia per tale avvenimento, di 
cui non vi fu che il papa che ne mostrasse della 
indifferenza. Ciò, siccome animò gli Austriaci a 
riprender coraggio per reprimere i Protestanti e 
i Francesi, gli Spognuoli, determinati d'intra- 
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prendere ormai nuova guerra in Italia per discac- 
ciare le truppe di Francia dal Piemonte e dal Mon- 
ferrato, si rivolsero a chieder soccorsi al gran 
duca , e guadagnare con le lusinghe la di lui con- 
fidenza. Fu pertanto spedito a Firenze il reggente 
Villani, con commissione espressa di scusare il 
re sopra la repugnanza dimostrata per il matri- 
monio del principe Giovanni Carlo, a cui, per 
dimostrare la sua amorevolezza, offeriva il gene- 
ralato di mare del Mediterraneo, siccome lo ave- 
va esercitato il principe di Savoia; offeriva di più. 
una riguardevole pensione ecclesiastica per il 
principe Leopoldo, ultimo dei fratelli del gran 
duca, e domandava che fosse mantenuto per due 
anni nel Milanese a tutte spese di Sua Altezza un 
corpo di seimila fanti per servire nelle imprese 
già assegnate. Introdusse ancora un trattato per 
far servire a sua Maestà tutte le forze marittime 
del gran ducato, ma non trovò in Ferdinando 

Juella condiscendenza che ne sperava. Le grazie 
el re furono accettate per i due prìncipi con 
quella dimostrazione di ossequio che richiedeva- 
no, ma il gran duca non volle obbligarsi al di- 
spendioso mantenimento di seimila fanti. Oltre 
l'osservanza della neutralità promessa alla Fran- 
cia, non mancarono altri giusti pretesti per dis- 
impegnarsi con rappresentare al Villani le gravi 
spese sofferte nelle passate calamità, e quelle che 
erano imminenti per i nuovi mali che sopragiun- 
gevano al gran ducato. 

( 1 6 3 3 ) La Toscana era ridotta uno spettacolo 
di miseria e di compassione; la peste, che per 
Galluzzi,T. Y. 19 
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trascuratezza di spurghi avea ripullulalo in Li* 
vorno, si propagava ormai nell'interno. Volterra 
era restata quasi che spopolata, Luo«a,Pisa e Pi- 
stoia erano infette, eia capitale si trovò insensi- 
bilmente in una recidiva più fiera e sterminatrice 
del primo assalto. Jjo spavento del male e il ti- 
more dei rimedi, non meno violenti di quello, in- 
valsero la città, e la morte dei principali ne ac- 
crebbe la confusione. I tanti provvedimenti del 
gran duca e dei magistrati, anziché apportare un 
sollievo, confondevano maggiormente l'ordine 
della società e producevano un maggiore scom- 
piglio. I passi erano chiusi da per tutto, il com- 
mercio era interdetto, e la sfrenata licenza era 
succeduta al buon ordine e alla sicurezza. In mez- 
zo a tante calamità niuno avrebbe creduto che 
papa Urbano dovesse portare a tal segno l'indi- 
scretezza di esigere che il Galileo, settuagenario 
ed infermo, si strascinasse a Roma per trofeo del- 
l' ignoranza e della malignità, e che in Toscana 
ei dovesse avere tanta debolezza per 'accorda re al 
papa questo trionfo. L' universale ammirazione 
che riscuoteva da tutto il méndo quest'uomo co- 
sì singolare avea aguzzato V invidia dei fratine 
specialmente dei Gesuiti, che, mal soffrendo di 
vedersi contrastata la privativa che si erano usur- 
pata della filosofia e delle lettere, si animarono a 
tentare di sopprimere nei suoi princìpi una scuo- 
ia che rendeva inutili- tutte le loro. Era facile in- 
teressare in questa congiura un papa che studia- 
va tutte le occasioni per dar dispiacere alla casa 
Medicine molto più vi riescirono con farli cre- 
dere indicata la sua persona nei dialoghi sotto 
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nome di quel Simplicio. Questo libro, approvato 
in Roma medesima^ fu preso per arme principale 
contro di esso, e per oggetto della più severa in- 
quisizione tendente ad opprimerlo ed infamarlo. 
Fino dall'anno antecedente già gli era stato inti- 
mato di portarsi a Roma per render conto al tri- 
bunale delT Inquisizione delle sue dottrine, e ciò 
era stato pure notificato al gran duca affinchè ne 
promovesse Y effetto. Dopo che Cosimo I avea 
compiaciuto Pio V del Carnesecchi, suo favorito, 
Roma era avvezza a considerare i granduchi co- 
me satelliti della Inquisizione) Tistesso Urbano 
era in possesso di questa compiacenza, perchè in 
Firenze si teneva arrestato a disposizione di Sua 
Santità Mariano Alidosi, signore di Castel del Rio, 
a cui si voleva, col pretesto di eresia e di confi- 
scazione, usurpare quel feudo, che legittimamen- 
te si devolveva al gran duca. Il nome del pana 
spargeva in Firenze quell'istesso spavento che 
avea prodotto poco avanti per tutta Italia quello 
del re Gustavo. La debolezza della gran duches- 
sa Cristina e la venalità dei ministri faceano che 
alla corte non si sapesse resistere alla volontà di 
Roma) il solo gran duca Ferdinando era quello 
che avrebbe avutoli coraggio di opporsi, se i ri- 
guardi e l'uniformità dei pareri non l'avessero 
astretto a macchiar la sua gloria con questo atto- 
di troppo debole eondescendenza. Ma il carattere 
del gran duca si distingue abbastanza in questa 
occasione dalla viltà dei ministri, riflettendo a 
quanto il Ciolijil più vile di essi , scriveva all'am- 
basciatore di Roma su questo proposito li 9 no- 
vembre i63a. FI gran duca ha sentito le sue /et- 
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tere in materia del signore Mariano, e per quella 
del signore Galileo resta in tanta alterazione, che 
io non so come le <cose passeranno. So bene che 
Santità' non avrà' mai cagione di dolersi dèi mi- 
nistri ne dei mali consigli loro. Cosi tradiva que- 
sto; indegno ministro la gloria del suo sovrano, 
ed opprimeva l'uomo il più degno della massi* 
ma esaltazione. Si tentò di placare il furore di 
Sua Santità con domandare delle proroghe, ma 
fu inutile; si ricorse a implorare clemenza, se 
clemenza potea sperarsi da un papa di quel ca- 
rattere, e si ottenne delle promesse che non fu* 
rono punto adempite. Il dì 20 di gennaro fu 41 
giorno destinato per la partenza del Galileo, il 
quale, sebbene fosse fornito dalla corte di tutti i 
comodi per il viaggio, era nondimeno esposto al 
rigore della stagione e ai disagi delle quarantine. 
So, scriveva egli al cardinale de' Medici nell'atto 
di sua partenza, quanto ella compatisce il mio in- 
nio, e come conosce l'iniquità dei miei perse- 
i, e in conseguenza mi rendo sicuro che sen- 
tirà con piacere la mia discolpa, e se non il gas ti- 
go 9 almeno la discoperta delle fraudi dei miei ne- 
mici Ma l'innocenza non è mai scudo bastante 
er contraporsi ai maligni. A Roma si rispettò 
a sua vecchiaia per non comparire inumani, ma 
si ricoprì questo grand' uomo di tutte le apparen- 
ze e dimostrazioni d'infamia, che il mondo illu- 
minato seppe poi ritorcere contro di essi. 

Inestimabile favore si reputò in progresso il 
recuperarlo vivo in Toscana, benché ricoperto di 
avvilimento. L'animo generoso di Ferdinando, 
combattuto dì tante traversìe che lo angustiava- 
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no, piegava già sotto il peso dei mali, nè i mini- 
stri aveano cuore e talento per sollevarlo; la trop- 
po delicata ed imbarazzata situazione di neutra- 
lità , mentre tutto era in isconvolgimento, lo espo- 
neva maggiormente ai fastidi e ai pericoli. Afflit- 
to dalle disavventure dei propri sudditi, sempre 
in guardia contro gli artifizi del papa, che gli ten- 
deva insidie per sempre più imbarazzarlo, angu- 
stiato dai Francesi e dagli Spagnuoli , che lo 
astringevano a dichiararsi grato all'imperatore^ 
a cui avrebbe voluto somministrare dei soccorsi, 
viveva in un perpetuo contrasto fra la speranza 
e il timore. \ incolato con la Spagna dal trattato 
del i55y, e ' e g ato con l a corte di Francia dai ri- 
guardi dovuti alla parentela e all'interesse poli- 
tico, viveva incerto del partito a cui dovesse ri- 
solversi. Le discordie domestiche della casa di 
Francia, essendo irreconciliabili, servivano anco 
di ostacolo a una pace generale di quel monarca 
con la casa d'Austria. La regina Maria de' Medici 
in Fiandra animava tutti i nemici del re Luigi 
contro di esso; abbandonata alla miseria, costret- 
ta a sussistere della generosità della Infanta, per- 
seguitata da un figlio e da un perverso ministro, 
risvegliava in tutti la pietà e la commiserazione. 
Di questi sentimenti Kichelieu temeva più che 
dell'armi, ed avrebbe desiderato che essa s'in- 
ducesse spontaneamente a ritirarsi in un luogo 
meno sospetto e pericoloso. Sugli occhi della Fran- 
cia tutta, ed in paese spagnuolo,si rendea troppo 
facile il sollevare gli animi dei buoni Francesi, e 
non era impossibile che s'intenerisse una volta 
anco quello del re. Il ridurla a rifugiarsi in To- 
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scana sarebbe slato il compenso il più opportuno 
per il cardinale, il quale credè cbe il gran duca 
potesse essere efficace istrumento per persuader- 
la. Tentò pertanto di prevenire con i soliti arti- 
fizi il cavalier Gondi, e disnodo a stimolare il 
gran duca all'impresa. Pieno di orgoglio e insul- 
tando quella principessa infelice, dicea egli al 
Gondi : E di quella povera donna della regina ma* 
di e fanno per avventura pensiero dì mandarla in 
Italia? La morte della infanta Isabella potea farla 
determinare a ritirarsi in Inghilterra o alla corte 
di Spagna. Avrebbe potuto, nel primo caso, alte- 
rar quella pace che gl'Inglesi osservavano col re 
Luigi, e in Ispagna avrebbe potuto operare con 
più animosità di quello faceva presso l' Infanta. Fu 
dunque preso per espediente che il gran duca, 
ultroneamente e senza mostrarsi instigalo dal re, 
invitasse la regina a Firenze, dove essendo essa, 
avrebbe potuto egli con giusta ragione esigere da 
Luigi XIII che gli restituisse le sue rendite e l'ap- 
pannaggio, e si sarebbe lusingato che da un luo- 
go così neutrale e non soggetto alle diffidenze sa* 
rebbe stalo facile il conseguire una perfetta re- 
conciliazione. Essa aveva già chieslo il passo per 
Inghilterra, e conveniva in qualunque modo di- 
storta da questa risoluzione; un frate, che l'aggi- 
rava, l'avea consigliata a questo passo. È parsa 
gran cosa in Inglùlterra come qua ancora, dicea 
il cardinale al Gondi, sia per il pericolo della na- 
vigazionc in clic si volesse mettere quella donna 
mal consigliala, sia per il fine inumano di voler 
portare per tutto il mondo la face in mano per oc* 
ccndnv la guerra contro ilfigliuolo. In queste cir- 
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costanze premeva la sollecitudine, e il gran du- 
ca, contentandosi di servire alle passioni del car- 
dinale per non averlo nemico, ordinò al Gondi 
di prendere dal medesimo le istruzioni, e col pre- 
testo di portarsi in Olanda a provvedere dei va- 
scelli, eseguire nel passaggio quelle commissioni 
che gli fossero imposte. 1 nuovi trattati introdotti 
contemporaneamente con la regina sospesero que- 
sta spedizione del Gondi, e il gran duca potè in- 
tanto applicare T animo a sostenere le sue prero- 
gative, che restavano lese dalle novità suscitate 
dal duca di Savoia Vittorio Amedeo. 

Siccome in questo secolo l'ambizione avea po- 
sto in fermento lo spirito di tutti i prìncipi col 
desiderio d'ingrandirsi con l'armi, così la vanità 
suppliva dove mancavano le forze. La scienza dei 
trattamenti dei prìncipi e degli ambasciatori era 
divenuta più sottile e contenziosa della teologia 
e della giurisprudenza, e mentre ciascuno tenta- 
va di guadagnare sopra dell'altro, le corti erano 
sempre occupate di vane ricerche ed inutili con- 
troversie. Urbano Vili aveva accresciuto il tratta- 
mento e le prerogative dei cardinali, ed avea 
nella persona di don Taddeo Barberini instituito 
in Roma un prefetto che pretendeva dovesse pre- 
cedere a tutti gli ambasciatori dei prìncipi. Que- 
ste novità non potevano se non produrre delle 
contraddizioni in tutte le corti, ed inasprirle con- 
tro gli ecclesiastici a misura che in essi cresceva 
T orgoglio. 11 gran duca, dopo aver riconosciuto 
le prerogative attribuite al collegio dei cardinali 
e al prefetto, non ebbe ribrezzo a mendicare la 
benevolenza pontificia con farsi mediatore prcs- 
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so l'imperatore, affinchè si uniformasse ai desi- 
dèri del papa. Questa condiscendenza però nasce- 
va dal concertato fatto col cardinale Barberino di 
non ricevere pregiudizio alla corte di Roma in 
occasione che il duca di Savoia assumeva il trat- 
tamento reale. Il possesso in cui era il gran duca 
presso tutte le corti di precedere a qualsivoglia 
altro duca d'Italia dopo i Veneti, era per la casa 
di Savoia un motivo di perpetuo rancore e di 
mala intelligenza con quella de' Medici. Fino dal 
1569, in cui Pio V elargì a Cosimo I il titolo e le 

[prerogative di gran duca, domandò Emanuel Fi- 
iberto a Sua Santità un decreto preservatorio 
della sua dignità, ed ottenne nel 1070 un Breve 
per questo effetto; ottenne ancora dall'imperato- 
re un decreto declaratorio, che l'inaugurazione 
pontificia da esso non riconosciuta non ponea 
nulla in essere contro le di lui prerogative; ma 
dopo che nel 1676 emanò l' imperiale inaugura- 
zione del gran duca Francesco ^si rinnovarono da 
quel duca le querele e i protesti, e non ebbe ri- 
guardo di reclamare nel i58a alla Dieta degli 
Elettori. E sebbene il duca di Sassonia e il mar- 
chese di Brandemburgo promovessero efficace- 
mente le sue ragioni, prevalse nondimeno la mas? 
sima che un gran duca dovesse precedere ai du- 
chi, e che un suddito dell'Impero dovesse cedere 
a un indipendente. Ciò nonostante i duchi di Sa- 
voia procurarono di sostenere la loro dignità al- 
meno in grado di parità col gran duca, e di con- 
seguire egualmente tutte quelle distinzioni e trat- 
tamenti che esso riceveva da tutte le corti. In 
questo contrasto trovandosi in Italia per passare 
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in Fiandra il cardinale infante di Spagna, Vitto- 
rio Amedeo, avendo convenuto con il medesimo 
di una eguale corrispondenza di trattamento, gli 
attribuì quello di altezza reale, nuovo affatto e non 
mai imaginato nè praticato in veruna corte. Ciò 
produsse in tutti quella ammirazione che suole 
risvegliare la novità, e molto più quando si vide- 
ro sopraposte allo stemma savoiardo la corona e le 
insegne regali. Emanò contemporaneamente un 
libro compilato da un Gesuita sopra il titolo re- 
gio dovuto alla casa di Savoia per le ragioni che 
teneva sul regno di Cipro, non senza qualche 
espressione pregiudiciale alla repubblica veneta 
e alla casa de' Medici. Quanto apparve general- 
mente ridicolo il fondare un titolo e delle prero- 
gative sopra una cosa non mai posseduta e da 
non potersi giammai possedere, altretanto imba- 
razzò il gran duca che temea giustamente di re- 
star vinto in questo contrasto. Il sistema di neu- 
tralità da esso adottato non potea interessare 
egualmente tutte le corti, ed in conseguenza, do- 
ve potea preponderare l'interesse per Vittorio 
Amedeo , dovea anco crescere i* agitazione del 
gran duca. Fu sorte per esso che questa novità 
non fosse ricevuta comunemente dagli altri prìn- 
cipi, e potendosi perciò sostenere nel grado della 
parità, ambì più a trionfare della propria virtù, 
che di una vana prerogativa. Gli sconvolgimenti 
della Lorena gli diedero occasione di far cono- 
scere quanto egli stimasse i legami della amicizia 
e della parentela con accogliere in Toscana quei 
prìncipi e sollevargli dalle loro disavventure. 
- ( 1 634) Madama Cristina avea sempre profes- 
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salo per la sua famiglia una singoiar tenerezza ; 
essa era riescila nel formare un solo interesse 
delle due case di Lorena e de' Medici -, una reci- 
proca corrispondenza, una comunicazione degli 
affari più rilevanti, e le scambievoli assistenze e 
soccorsi faceano che i duchi Carlo MI ed Enrico 
agissero sempre di concerto con i gran duchi 
Ferdinando I e Cosimo ih Per assicurare la quie- 
te e la successione dello Stato in quella famiglia, 
madama Cristina aveva operato che si stabilisse 
il matrimonio della principessa Niccola, prima- 
genita del duca Enrico, con Carlo, figlio di Fran- 
cesco, conte di Vaudemont, e fratello del duca 
Enrico medesimo. Variato di poi l'ordine della 
successione, e il duca Carlo IV imbarazzatosi con 
i Francesi per l'assistenza data al duca di Orleans 
e per il matrimonio del medesimo con Marghe- 
rita di Lorena, si videro la famiglia e lo Stato in 
pericolo di restare oppressi dalla Francia o dagli 
Svedesi. La Lorena, per l'opportunità della sua 
situazione, offeriva alla Francia una comoda co- 
municazione, con la Fiandra e con la Germania, 
ed una più facile difesa delle sue frontiere. An- 
tica massima di quella corona era stata sempre 
il procurarne l'acquisto o di tenersi vincolati quei 
duchi. Parve opportuna al cardinale di Kichelieu 

3uesta occasione per eseguire tali disegni, e die- 
e principio alle violenze e conquistò delle piaz- 
ze. La forza e le fraudi non furono risparmiate 
per giungere al colmo delle oppressioni, mentre 
madama Cristina, afflitta da tante calamità, non 
lasciava consigli e premure per restituire la quie- 
te a quella famiglia. Inutili erano state le umilia- 
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zioni e i trattati tanto svantaggiosi fatti col re, 
poiché il cardinale, dubitando della fede del du- 
ca Carlo, e volendo avere in suo potere tutto lo 
Stato e quella famiglia, lo aveva obbligato con 
artifizi a licenziare le truppe mentre quelle di 
Francia s'impadronivano delle sue piazze. In cir- 
costanze cosi scabrose, per salvare almeno i di- 
ritti della famiglia, renunziò gli Stati al cardinale 
Niccolò Francesco, suo fratello, ritirandosi con i 
pochi soldati che gli restavano ad avventurare la 
sua fortuna con Farmi. Dopo questo avvenimen- 
to il nuovo duca Francesco II, trovandosi in Lu- 
neville circondato dalle armi francesi che gì' insi- 
diavano la liberta, sposò repentinamente la prin- 
cipessa Claudia di Lorena, sorella della duchessa 
Niccola, e figlia del già duca Enrico. Mancando 
Carlo JV di prole, la principessa Claudia portava 
seco i diritti della successione, ed i Francesi, lu- 
singandosi di averla in loro potere, gli destinava- 
no un matrimonio più confaciente alle loro mire. 
Il nuovo duca di Lorena, costretto dalla forza a 
ritirarsi con la sua sposa in Nancy, era ritenuto 
quivi come prigioniero e trattato ostilmente; l'a- 
sprezza di così misera condizione irritava di con- 
tinuo l'animo di un principe che non l'avea me- 
ritala, ed il coraggio gli suggerì i mezzi allo scam- 
po. E siccome conveniva prevenire nuove e mag- 
giori violenze che pcteano essere ordinate dal 
cardinale, il duca, travestito, avendo potuto eva- 
dere dal castello, si ridusse di notte in casa di 
un suo confidente; la duchessa, vestita da lacchè, 
con una torcia in mano facendo lume ad un suo 
gentiluomo, ottenne l'istessa sorte, e si ridusse 
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salva dove era refugiato il suo sposo. Ma per 
eludere la vigilanza delle guardie francesi nei 
sortire dalle porte di Nancy, il duca si tagliò i ca- 
pelli e si travestì da carbonaio, e la duchessa, in 
abito della più misera e meschina villana, lo se- 

K lutava portando sulle spalle un carico di letame, 
aggiunti a qualche lega dai loro confidenti con 
alcuni cavalli, giunsero sani e salvi nella Franca 
Contea, mentre la cavalleria francese gì' insegui- 
va dalla parte di Fiandra. Sebbene i disagi e la 
scabrosità delle strade avessero alterato non poco 
la salute della duchessa, naturalmente delicata 
e non educata per resistere a tali fatiche, pote- 
rono nondimeno proseguire il loro viaggio verso 
l'Italia. Perla Borgogna passarono negli Stati del 
duca di Savoia, il quale, dopo averli forniti del 
conveniente equipaggio, gli trattò secondo il loro 
rango, e gli fece scortare fino ai confini del Mi- 
lanese. Non mancarono i ministri di Spagna di 
accogliere questi illustri fuggitivi con tutte quel- 
le dimostrazioni che si doveano alla loro nascita 
e alle compassionevoli circostanze che gli accom- 

{ ugnavano. Dopo un breve riposo in Milano, fu 
oro procurato l'imbarco sulle galere ili Napoli, 
le quali verso la fine di maggio gli sbarcarono 
felicemente a Livorno. Prevenuto il gran duca 
Ferdinando della loro risoluzione di refugiarsi 
in Toscana, si credè in dovere di esercitare verso 
i medesimi non solo quegli atti che esige la più 
cordiale ospitalità, ma ancora tutte quelle dimo- 
strazioni ed uffici che potessero contribuire a sol- 
levare lo spirito di principi oppressi dalla vio- 
lenza la più crudele ed ingiusta ; lo moveva tanto 
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più a questa determinazione la tenerezza che nu- 
triva per l'ava Cristina, la quale, aggravata dal- 
l'età e dalle malattie, avea fatto temere di non 
poter sopravivere a tanto dolore. Si preparò per- 
tanto in Firenze ai nuovi ospiti un incontro per 
riceverli a guisa di trionfanti \ il gran duca con 
tutta la sua corte ed i principali della nobiltà di 
Firenze a cavallo si portarono a riceverli otto 
miglia in distanza dalla città. 11 duca di Guisa ed 
il principe di Janville, che godevano dell' istesso 
refugio, furono della comitiva. L'incontro fu te- 
nero, e le offerte del gran duca, dettate dal cuo- 
re, e non dal fasto e dalla apparenza, risveglia- 
rono i singulti e le lagrime di quei prìncipi. Non 
si omesse alla corte di Firenze di porre in uso 
tutto ciò che l'arte e l'industria aveano saputo 
imaginare per sollevare lo spirito, ma essi, sem- 
pre inconsolabili ed oppressi dalla malinconia 
che gli producevano le triste riflessioni del loro 
stato, non trovarono altro conforto che nella so- 
litudine e nella quiete. 
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CAPITOLO- X. 

SOMMARIO 

Si celebrano gli sponsali del gran duca con la principessa di 
Urbino. Ad istanza della corte di Francia è invitata la re- 
gina Maria a refugiarsi in Firenze. Sistema di neutralità 
del gran duca nei presenti moti d'Italia .Animosi ih del papa 
contro la casa Medici. Per la . morte di madama Cristina e 
dei principali suoi consiglieri, il gran duca assume ihdipen- 
denlemente il governo elei granducato. Entrando mediatore 
fra il re di Spagna e il duca di Parma , conclude un trai- 
tato di reconciliazione fra loro. 

Occupavasi la corte di Toscana della presenza 
dei nuovi ospiti, e ciascuno dei principi della 
medesima faceva a gara nell' esercizio di quegli 
atti che riebiedea la commiserazione del deplo- 
rabile loro stato e la propria generosità. La gran 
duchessa Cristina apprendeva per massima con. 
solazione in tanti disastri 11 potergli servire ed 
assistere personalmente, e si faceva un sollievo 
di piangere con i medesimi. Essa . siccome riscuo- 
teva dal gran duca tutto*!' ossequio e la deferen- 
za, e non aveva mai desistito dal dare la princi- 
pal direzione alla casa e al governo, credè di tro- 
vare il compimento dei suoi desidèri nel vedere 
effettuate le nozze del gran duca con la princi- 
pessa d'Urbino. Era essa ormai giunta all'età nu- 
bile, e poteva fare sperare a Cristina di vedere 
prima di morire assicurata la successione. Perve- 
nuta all'età di tredici anni, questa principessa 
facea sperare la più grande inclinazione per la 
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virtù, sebbene però non si mostrasse dotata dei 
più rari talenti. Educata in un monastero, sotto 
la cura della principessa Maria Cristina, già mo- 
naca, apprese dagli insegnamenti e dall'esempio 
della medesima ad esercitare con fervore la pie- 
tà cristiana, e segregata dalla corte e dal mon- 
do, mancando totalmente di esperienza e di co- 
gnizione, portò sul trono le piccolezze del chio- 
stro. Il gran duca, per soddisfare a Cristina, con- 
descese ad accelerare queste nozze, alle quali, 
più che F inclinazione, lo guidava l'interesse e 
l'impegno. Le circostanze non parvero opportu- 
ne per imitare gli antecessori nella pompa e nel 
fasto, e fu preso per espediente che si celebras- 
sero privatamente nel palazzo de* Pitti, col solo 
intervento del duca e duchessa di Lorena, e dei 
prìncipi della famiglia. Ciò fu eseguito il dì pri- 
mo di agosto, senza veruno dei pubblici segni 
di letizia soliti darsi in queste occasioni, e solo 
il Senato fu ammesso in corno a complire con la 
nuova gran duchessa secondo le formalità con- 
suete. Madama Cristina trovò conforto nel veder 
compita un'opera tutta sua, perchè da essa era 
stata imnginala e condotta alla perfezione; ma 
questo contento fu ben presto interrotto dall'av- 
viso della morte del principe Francesco, accadu- 
ta in Germania il 25 di luglio all'armata nell'as- 
sedio di Ratisbona; il contagio che infieriva nel- 
l'esercito attaccò questo principe, che dava le mi- 
gliori speranze del suo valore. Il merito che i due 
fratelli, unitamente col Piccolomini, si erano gua- 
dagnato nel discoprire la congiura di Wallenstein 
gli rendeva cari all' imperatore. Quel generale, che 

■ 
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plorare gli uffizi della commiserazione altrui, non 
poteva se non esser lodala la pietà di chi aveva 
porto qualche sollievo alle miserie delle persone lo- 
ro. Che ben si conosceva che il gran duca non po- 
teva negar loro il ricovero e l'ospitalità, e non cre- 
deva che ciò potesse dispiacere al re per la consi- 
derazione del caso in se, per quella della parente- 
la che Sua Altezza ha con essi, per doversi cre- 
dere intieramente che non gli abbia chiamati, e 
finalmente andarsi i medesimi prìncipi a posare in 
una casa della quale viveva il re oggi con tanta 
opinione del suo buon governo, che Sua Maestà 
confiderebbe sempre che non potessero uscirne ai 
prìncipi refugiativi se non consigli e aiuti conformi 
alla prudenza di essa e al rispetto conveniente ver- 
so questa corona. 

Assai più sensibile si dimostrò la duchessa Nic- 
cola, che, o mancando di coraggio per rischiare 
la libertà , o giudicando di potere essere utile 
alla sua famiglia, si portò in Francia per trattare 
degli interessi della medesima. 11 Gondi la rese 
intesa dei successi della sorella e del duca Fran- 
cesco, e del cortese ospizio che aveano ricevuto 
in Toscana. Mostro la signora duchessa, scriveva 
il Gondi li 29 di maggio, gian sentimento del non 
vedere per anco 1 a la fine dei loro travagli e viag- 
gio, temendo che un si lungo camminare > e per ac- 
cidente di tanto straordinaria ed immensa a fflizio- 
ne, alla signora duchessa sorella particolarmente , 
t ome donna , potesse essere arrivato qualche altro 
disastro ancora nella salute della persona sua. Poi 
disse che il vero ajjèllo che aveano lutti sempre 
scono in codesta casa verso la loro, aveva potuto 
Galllzzi ; 7\ V. 20 
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persuadere ai predetti lo sperare in quella ricovero 
in tanto loro infortunio. E che l'Altezza Sua con- 
fidava nella magnanimità e bontà del gran duca ; 
che gli avrebbe non solamente perdonato l' incomo- 
do die erano astretti ad arrecargli, ma compatito 
estraordinariamente al caso di una infelicità di 
prìncipi che avea poclù esempi. Non dubitare ella 
che il gran duca non fosse per dar sempre volen- 
tieri in occorrenze simili aiuto e conforto ai prìn- 
cipi dei più alieni, non che a loro die viveano nel- 
l'onore di sì saetta parentela seco. Confidare an- 
cora in quell'amore certo e noto di madama loro 
zia, il quale può far loro sperare in sì avversa 
fortuna e compassione e patrocinio; degli obbligìu 
verso la quale , e per tanti saggi ricevuti per il pas- 
sato della buona volontà sua, e pei' quelli che si 
sarebbero potuti aspettare adesso in estremità tale 
affermò che il numero non si sarebbe potuto dire. 
La corrispondenza tra le due sorelle che il Gon- 
di potè introdurre col consenso del cardinale fu 
per esse di qualche sollievo in tali disavventure. 
Ma restavano al Gondi da eseguire commissioni 
più delicate e pericolose, mentre Richelieu lo 
pressava a portarsi in Fiandra per invitare la re- 
gina madre a ritirarsi a Firenze. I prosperi avve- 
nimenti che promettevano alla casa d'Austria il 
ristabilimento della sua grandezza faceano teme- 
re a queir ambizioso ministro che la forza do- 
vesse finalmente accelerare il ritorno in Francia 
di quella sventurata regina. Anelava perciò le oc- 
casioni di toglierla dai paesi spagnuoli, ed allon- 
tanarla dalle frontiere del regno e dalla memoria 
del figlio. Il gran duca avea premunito il Gondi 
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di nuove istruzioni, ed egli, col pretesto di por- 
tarsi in Olanda a comprar dei vascelli, passando 
per Brusselles, si presentò segretamente a Sua 
Maestà. Era quell'infelice principessa nel colino 
delle afflizioni, in discordia col duca d'Orleans, 
e trascurata dagli Spagnuoli, ai quali era a cari- 
co, e che qualche volta le faceano provare la mi- 
seria. Qualunque raggio di speranza di una sorte 
migliore le arrecava conforto, e perciò accolse 
l'invito del gran duca con tutto il sentimento di 
tenerezza e di gratitudine. Volle però tempo per 
determinarsi, e promesse al Gondi di manife- 
stargli la propria risoluzione al suo ritorno d'O- 
landa. Combattuta dalle triste riflessioni della in- 
felice sua situazione, anelava di consacrare al ri- 
poso e alla quiete quei pochi giorni che gli re- 
stavano di vita, ma considerava che il portarsi a 
Firenze era ristesso che il rinunziare per sempre 
alla Francia, ed approvare l'ingratitudine del fi- 
glio e la perfidia di quel ministro. La vanità, pas- 
sione troppo predominante nel suo carattere, gli 
facea considerare questo passo come una spon- 
tanea condanna all'oscurità, ed i suoi interessati 
consiglieri non cessavano di fargli apprendere 
che la sua gloria sarebbe stata troppo oscurata 
da questo tratto di debolezza. Si faceva sperare a 
quella infelice, che le vittorie austriache prepa- 
rassero la strada alla pace, e che una pace gene- 
rale nell'Europa uon potesse aver luogo senza 
che essa fosse ristabilita nelle sue convenienze 
con intiera soddisfazione. La lusinga di vendi- 
carsi del cardinale, e la compassione che le di- 
mostrava tutta la Francia le facevano ancora spe- 
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rare qualche evento che illuminasse il re e lo fa- 
cesse rientrare nel suo dovere. Essa espose al 
Gondi liberamente e con le lagrime agli occhi 
questo contrasto di passioni che l'agitava, e sen- 
za ricusare l'invito di Ferdinando, si riservò a 
profittarne in circostanze più disperate \ gli espo- 
se la sua miseria e la stentata beneficenza degli 
Spagnuoli, che la faceano mancare delle cose di 
prima necessitarsi dolse amaramente della ingiu- 
stizia del re, suo Gglio, che, usurpandole la dote 
e l'appannaggio, gì' impediva la sussistenza; e si 
rimesse alla pietà del gran duca per ottenerne 
qualche soccorso. Tale fu l'esito della spedizione 
del Gondi, il quale, già previsto dall'accorto car- 
dinale, valeva almeno per giustificarlo in qual- , 
che parte presso la corte. Temeva però nondime- 
no che i preparativi degli Spagnuoli, incorag- 
giti dalle vittorie della Germania, potessero^ in- 
volverlo in maggiori imbarazzi, e perciò si accinse 
ad accrescere per ogni parte le forze di Francia. 
Ciò produsse un nuovo allarme in Italia, dove 
gl'interessi dei prìncipi erano in maggiore con- 
traddizione, e dove, per essersi il duca di Parma 
già dichiarato del partilo francese, si temeva una 
maggiore propagazione di guerra e una più fa- 
cile variazione nel sistema politico di questa pro- 
vincia. 

(i635) Odoardo Farnese, duca di Parma, era 
un principe di spiriti elevati ed inclinato alla 
guerra; disgustato del giogo in cui lo tenevano 
gli Spagnuoli per la capitolazione di Piacenza, 
ansioso di conseguire Tindipendenza, consultò più 
il proprio coraggio* che la vera situazione delle 
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sue circostanze; le belle promesse di Richelieu 
lo sedussero in tempo che i più prudenti si scher- 
mivano dal dichiararsi. Mentre che una manife- 
sta dichiarazione e gli sforzi dei preparativi an- 
nunziavano all'Italia una guerra imminente, Fi- 
lippo IV e Luigi XIII non omettevano studio e 
premura per guadagnare i prìncipi d'Italia al lo- 
ro partito. Offeriva il re di Francia al gran duca 
di collegarsi con esso con la lusinga di liberarlo 
da ogni vincolo con la corona di Spagna, e di 
farlo partecipare delle conquiste che si farebbero 
nelle frontiere della Toscana. Si pentiva il Conte 
Duca di aver posto questo principe in diffidenza 
con la negativa dell'assenso al matrimonio del 
principe Giovanni Carlo, e con l'investitura di 
Piombilo concessa al principe Ludovisi , che , 
avendo sposato una figlia della contessa di Rina- 
sco, pareva che riunisse in sè le ragioni degli 
ultimi Appiani. Per addolcire queste amarezze si 
rimesse in campo l' offerta del generalato di ma- 
re per il principe Giovanni Carlo, si assegnò una 
pensione ecclesiastica di ventiquattromila scudi 
al prìncipe Leopoldo, e per soddisfare al gran 
duca gli fu esibita la vendita di Pontremoli. Dopo 
le offerte si devenne alle istanze e si richiesero 
riguardevoli imprestiti, soccorsi di truppa, nuo- 
vo trattalo di alleanza, e s'intimò il soccorso or- 
dinario per il Milanese. Combattuto il gran duca 
da questa varietà d'interessi, nè volendo arri- 
schiare la propria quiete e quella dei sudditi sen- 
za esser sicuro dell'animo e delle inclinazioni del 
papa, si contenne con l'una e con l'altra potenza 
nel!' intrapreso sistema di neutralità J prometten- 
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do a ciascheduna di esse di non agire in disvan- 
taggio dei respettivi loro interessi. Dichiarò che, 
senza contemplare il profitto della propria fami- 
glia, volea contenersi unicamente come principe 
italiano, e provvedere al bene generale della pro- 
vincia. La massima adottata dal ministero tosca- 
no, che in qualunque revoluzione politica dell'I- 
talia, dovesse il gran ducato correr la sorte me- 
desima dello Stato ecclesiastico, aveva indotto il 
gran duca a tentare ogni strada, anco umiliante e 
servile, per guadagnare la confidenza del papa e 
quella dei Barberini. Il Cioli fu adoperato per 
impiegare tutta la sua efficacia col papa, ad og- 
getto d' indurlo ad unire i propri interessi con 
quei del gran duca, ed appoggiare la sua fami- 
glia a quella de' Medici. Le vedute dei Barberini 
si sollevavano più in alto, e la loro ambizione 
gli faceva anelare a protezioni più sublimi e più 
lusinghiere. Nondimeno il papa , per affettare 
quella neutralità che esigeva la sua dignità, pre- 
stò le orecchie alle proposizioni di un trattato di 
unione tra i prìncipi italiani per impedire le in- 
novazioni. Proponeva il gran duca una lega di 
cui fosse capo il pontefice, e in cui concorressero 
» Veneziani, il duca di Savora, Genova e Parma} 
ciascuno avrebbe dovuto contribuire a propor- 
zione con le proprie forze, ed opporsi ai Fran- 
cesi egualmente che agli Spagnuoli nel caso che 
si tentasse di alterare i domìni d'Italia. Una tale 
unione avrebbe certamente preservato i collegati 
dal diventare il bersaglio di ciascheduna di det- 
te potenze, ma non avrebbe accomodato il pon- 
tefice, a cui la segreta intelligenza con i Francesi 



CAPÌTOLO DECIMO 311 
facea sperare 1* ingrandimento della propria fami- 
glia a spese degli altri prìncipi. Varie perciò fu- 
rono le difficoltà che a nome del papa s'interpo- 
sero in questa pratica, attese le quali il trattato 
restò pendente, ed il Gioii, aggirato inutilmente 
con delle vanità e superficiali trattenimenti, tor- 
nò a Firenze maggiormente convinto che Urba- 
no Vili e i nipoti erano male inclinati versa il 
ran duca. Questa invincibile contrarietà dei Bar* 
erini, e la loro dichiarata inclinazione per la 
Francia accrebbero in Toscana l'agitazione, e fe- 
cero comprendere quanto fosse delicato il punto 
di sostenere V intrapresa neutralità qualora com- 

S>a risserò alle frontiere i Francesi, uniti con le 
òrze dello Stato ecclesiastico. 

Tutti i prìncipi dell'Italia aveanogià preso par- 
tito, ed il gran duca restava isolato ed incerto 
della risoluzione da prendersi; i Francesi lusin- 
gavano, ma gli Spagnuoli offerivano e adempi- 
vano. Filippo IV, senza che ne fosse richiesto, 
conferì la protettoria della corona di Spagna al 
cardinale de' Medici, e gli accordò il trattamento 
di altezza, fino allora controverso ai cadetti della 
famiglia. Questa spontanea dimostrazione obbli- 
gava il gran duca a non impegnarsi con i Fran- 
cesi, ma non lo facea risolvere a vincolarsi dav- 
vantaggio con gli Spagnuoli; insisteva sul punto 
di una lega italiana, e non avendo potuto con- 
cluderla con i Barberini, intraprese segretamente 
a scoprire le inclinazioni della casa di Savoia. La 
controversia del trattamento regio, teneva queste 
due case divise affatto e senza corrispondenza 
fra 1 oro} l'ambizione avea qualche volta tentalo 
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il duca a combinarsi per i loro interessi, e ne. 
1629 avea fatto proporre al gran duca una lega 
per opprimere la repubblica di Genova e divi- 
dersi quegli Stati. Ma quanto era contraria ?lle 
circostanze d'allora una tale unione, altretsnto 
pareva al gran duca cbe potesse convenire nel 
presente sconvolgimento se la controversii dei 
trattamenti non ne avesse impedito la conclusio- 
ne. Offeriva il gran duca di contenersi in una 
esatta parità in qualsivoglia occorrenza, pubbli- 
ca o privata corrispondenza; ma il ministero di 
Savoia non intendea di trattare senza il prelimi- 
nare possesso di superiori prerogative. Questa 
impossibilità di formare una lega italiana fece ri- 
flettere al gran duca che convenisse destreggiarsi 
con gli Spagnuoli in guisa da renderseli bene af- 
fetti senza dare ombra ai Francesi. I loro arma- 
menti nei Presidi toscani, e le nuove fortificazioni 
che si erigevano a Piombino gli faceano temere 
più le loro forze vicine che quelle lontane del re 
Luigi, e considerava che gli antichi vincoli della 
sua famiglia con la corona di Spagna potevano 
esimerlo dall' esser violentato a una nuova di- 
chiarazione. Lo mosse principalmente a questa 
determinazione la buona corrispondenza che te- 
neva col viceré di Napoli conte di Monterey, mi- 
nistro di molta esperienza negli affari d'Italia, e 
non predominato da quella fierezza ed orgoglio 
con cui i di lui antecessori aveano sempre oltrag- 
giato la casa Medici. L'amicizia da esso sempre 
professata verso il gran duca, e la stretta corri- 
spondenza passata fra loro non tanto per materie 
di Stalo, quanto per le scambievoli soddisfazioni 
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dei loro capricci aveano fatto obliare a Ferdinan- 
do i torti ricevuti dalla nazione spagnuola, e lo 
aveano reso più pieghevole alle proposizioni del 
re Filippo. Si procurarono intanto degli occulti 
soccorsi alla flotta di Spagna e agli armamenti 
dei Presìdi di Toscana, e si promossero tacitamen- 
te dei nuovi imprestiti dal Monte di Pietà di Fi- 
renze a quella corona. Le promesse già fatte ai 
Francesi poteano produrre al gran duca dei nuo* 
vi imbarazzi, ma il pretesto del soccorso di Mi- 
lano, che essi non poteano impugnare, sommi- 
nistrava delle facili occasioni per servire alla Spa- 
gna. La repentina invasione del duca di Parma 
nel Milanese obbligò il gran duca a somministra- 
re in danaro quei soccorsi che non potè spedire 
sull'istante in truppe effettive, le quali però non 
omesse di preparare con nuove reclute. Nondi- 
meno i Francesi non lasciarono d* infastidirlo con 
promovere nuovi dubbi sull'osservanza delle pro- 
messe, sofisticando sulla interpetrazione del trat- 
tato, con sostenere che il soccorso non doveva 
darsi in danaro e in forze effettive insieme, e do- 
vea essere unico e non continuato per tutta la 

Ì;uerra. Accompagnavano questi rimproveri con 
e minaccie e con qualche vessazione per mare 
ai vascelli di bandiera toscana. Richelieu avrebbe 
voluto che si astringesse con la forza il gran duca 
ad una dichiarazione, se, distratto da tante par- 
ti, non avesse avuto il timore di compromettere 
la reputazione delle armi di Francia. 

( 1 636) In situazione così scabrosa, e mentre 
dappertutto ardeva la guerra, difficilmente potea 
il gran duca sostenere il suo carattere di pacifi- 
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catore e di unicamente interessato per il bene 
d'Italia. Fu perciò necessario il provvedere alla 
propria difesa, e tener guarnite le marine di Li- 
vorno e di Pisa di riguardevole quantità di trup- 
pe per garantirsi da qualche inaspettata violenza 
della fiotta francese. Anco la dubbia fede di papa 
Urbano l'obbligava a non trascurare le cautele 
opportune per salvare le frontiere da qualche 
sorpresa. Fondato sulle antiche chimeriche dona- 
zioni, si attribuiva il diritto d'impossessarsi del 
territorio di Castel del Rio, soggetto già per ac- 
comandigia alla repubblica di Firenze, e facen- 
dosi giudice e parte di questa controversia, infie- 
riva contro gl'interessati e non ammetteva giu- 
stificazione veruna. Dimostrava scopertamente il 
suo maltalento, denegando il cappello cardinali- 
zio per uno dei prìncipi di Toscana, e fomentan- 
do nel gran ducato nunzi, vescovi e inquisitori 
che imperversassero contro il principe e contro 
i privati con strane pretensioni e con gli atti i 
più violenti. Vergognavasi il gran duca delle umi- 
liazioni alle quali lo aveano assoggettato la Reg- 
genza e il Consiglio, considerava quanto debole 
e vile fosse slata la renunzia al ducato d'Urbino, 
e sdegnando il giogo servile in cui lo aveano tino 
allora tenuto Cristina e i ministri, era già risoluto 
di svincolarsi da qualunque riguardo, allorché 
il caso gli somministrò l'occasione di prendere 
da per sé stesso liberamente le redini del governa 
La gran duchessa Cristina, monsignore Medici, 
arcivescovo di Pisa, il conte Orso Delci ed il Cio- 
li formavano un Consiglio permanente che diri- 
geva qualunque determinazione del gran duca. 
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Egli dì malanimo soffriva una servitù che conve- 
niva cosi poco al suo carattere naturalmente fer- 
vido, illuminato e superiore a qualunque bassez- 
za ed umiliazione. La morte dell'arcivescovo di 
Pisa; accaduta nel gennaro , cominciò a disto- 
gliere questo Consiglio, il quale si estinse poi to- 
talmente con quella del conte Orso Delci, che ac- 
cadde li i5 settembre. Costui era un gentiluomo 
di Siena , di antica e nobile famiglia , che, avendo 
sposato una figlia del cavalier Vinta, era stato da 
esso prodotto alla corte; la bella presenza, le 
maniere cortesi e nobili, e un talento naturale lo 
aveano reso grato alla gran duchessa Cristina, e 
la sua lunga permanenza alla corte di Spagna gli 
fece acquistare concetto di esperienza e capaciti. 
Prescelto da Cosimo li per uno dei consiglieri del- 
la Reggenza, seppe tanto conciliarsi il favore e la 
stima delle due gran duchesse, che credevano ri- 
sorto in esso il genio del cavalier Vinta. E siccome 
nelle corti il maggior favore decide ancora della 
maggiore stima, fu facile che si rendesse l'arbitro 
degli affari i più rilevanti, ed il gran duca per 
rispetto dell'avola si lasciò dirigere da esso anco 
dopo il termine della sua tutela. Fatto un interes- 
se comune con quello del Cioli, erano ambedue 
addetti alla corte di Roma, dalla quale il Delci 
seppe ritrarre tutto il profitto per la sua famiglia; 
a costoro possono attribuirsi principalmente tutti 
gli atti di debolezza della Reggenza e dei primi 
anni del governo di Ferdinando li Morì il Delci 
ricolmo di grazie e di donativi dalla casa Medici, 
ed il gran duca, per onorarlo anco dopo la mor- 
te, gli decretò solenni esequie a sue spese, sic- 
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come era stato praticato più meritamente col Vin- 
ta. È ben vero però che, allorquando gli fu pro- 
posto di eleggersi un consigliere di eguali talenti 
e capacità, replicò di non voler più pedante. 

Per rendere il gran duca più libero e sciolto 
di ogni riguardo nell'esercizio del suo governo 
vi concorse quasi nel tempo istesso anco la morte 
di madama Cristina; la grave età di settantadue 
anni, le molte malattie sofferte e i dispiaceri pro- 
vati per le triste vicende di sua famiglia avevano 
assai indebolito la di lei sanità. Essa se ne stava 
alla villa di Castello per fuggire il rigore del cli- 
ma della città, allorché, sorpresa da una resipo- 
la nella testa, dopo due giorni di malattia cessò 
di vivere li 20 dicembre. La perdita di questa 
principessa fu sensibile al gran duca e a tutti del- 
la casa Medici per il riflesso che dettava loro la 
gratitudine. Doveasi principalmente alle di lei 
premure la scelta educazione e l'indirizzo di tut- 
ti i prìncipi, e la concordia mirabile della fami- 
glia; un attacco cordiale e amorevole allo Stato e 
alla casa aveva sempre occupato la sua attenzione, 
e se qualche abuso si era insinuato in tempo 
del suo governo, è più effetto di debolezza che 
di negligenza. Arricchita da Ferdinando I di un 
appannaggio assai riguardevole, ebbe luogo di 
esercitare molti atti di beneficenza, che gli gua- 
dagnarono il cuore del pubblico. Una pietà rego- 
lata dalle idee di quel secolo gì' inspirò la passio- 
ne di fondare dei conventi e moltiplicare nel- 
gran ducato i frati e le monache; e gli ecclesias- 
tici, da lei sempre favoriti e protetti, poterono 
facilmente abusare di questa pietà per intrapren- 
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dere sopra il governo. Pare che i duchi di Lorena 
prevedessero questa morie, poiché al principio 
di novembre si erano già allontanati dalla Toscana. 
Il riflesso che la permanenza di Firenze toglieva 
al duca Francesco Foccasione di promovere effi- 
cacemente i propri interessi presso V imperatore 
ed i collegati, e gì' incomodi di salute che produ- 
ceva il clima toscano alla duchessa Claudia gli fe- 
cero determinare di ritirarsi a Vienna, dove gì' in- 
vitava l'imperatore, e dove per i prosperi successi 
della casa d'Austria era più facile il cooperare 
alla recuperazione della Lorena. Scortali dagli 
Spagnuoli della Lombardia, passarono felicemen- 
te alla corte di Baviera, dove, trattenuti dalle 
cortesie di quel duca, poterono più comodamen- 
te invigilare ai loro interessi, e corrispondere 
con Carlo JV_, che guerreggiava contro i France- 
si. Non passarono dipoi a Vienna se non alla fine 
del i638, e sempre conservarono verso il gran 
duca e la sua famiglia tutta la riconoscenza, par- 
tecipando con esso i loro interessi, e il timore e 
la speranza che gli agitava nelle successive revo- 
luzioni. I tratti amorevoli e la generosità verso 
questi due sventurati prìncipi conciliarono a4 
gran duca una straordinaria opinione di virtù e 
di grandezza d'animo, la quale nel tempo istes- 
so si accrebbe per le premure da esso impiegate 
ad oggetto di salvare il duca di Parma, suo co- 
gnato, dalle forze degli Spagnuoli e dalla rapa- 
cità del pontefice. Impegnato il Farnese, dagli ar- 
tifizi del Savoiardo e dai mali consigli dei suoi 
ministri, nel partito di Francia, si ritrovava nella 
situazione la più pericolosa e sull'orlo del pre- 
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cipizio. I Francesi non aveano più truppe in Ita- 
lia, la loro flotta formidabile era a svernare nei 
porti, e lo Slato di Parma era da per tutto co- 

Perto dalle armi spagnuole. Non gli restava che 
arma e Piacenza, nelle quali città si stava egli 
assediato, e indolente con la duchessa e con la 
famiglia. Seguitando più il capriccio che la ra- 
gione, diffidava di chiunque V esortava a procu- 
rarsi la sicurezza e la quiete \ troppo insospettito 
degli Spagnuoli, si disponeva a perder lo Stato 
con la spada alla mano per non lasciarsi impri- 
gionar con inganno nella propria casa, come era 
accaduto ai duchi di Lorena. Gli Spagnuoli si 
preparavano ad assediarlo in Piacenza, e il papa 
prendeva le sue misure per trovare un titolo ap- 
parente di privarlo del feudo per trasferirlo nei 
Barberini. A questo effetto si compilava a Roma 
un processo da cui dovea risultare la caducità 
del feudo per aver preso le armi senza il consen- 
so del signore diretto, e il danno notabile con 
cui erano stati aggravati i vassalli. Gli Spagnuo- 
li, per vincere l'avversione che il papa nutriva 
contro di loro, gli fomentavano questo pensiero, e 
perchè anco si lusingavano che queste molestie, 
distraendo il duca dai pensieri di guerra, lo 
avrebbero fatto ritornare in sè stesso e doman- 
dare la pace. Si devenne all'atto dei monitorii, e 
il Farnese, maggiormente irritato, chiudendo le 
orecchie a qualsivoglia proposizione, si dava in 
preda al furore. 

Fra tutti quelli che aveano tentato d'illuminar- 
lo niuno si era insinuato tanfo nella sua confi- 
denza quanto il gran duca, per cui mostrava una 
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intiera fiducia. Riflettea Ferdinando che l'occu- 
parsi Piacenza dagli Spagnuoli era ristesso che 
accendere una atrocissima guerra nel cuore d'I* 
talia, e che il Farnese, trascurato dai Francesi e 
insidiato dal papa, non potea trovare maggior 
sicurezza che nel suo nemico medesimo. Consi- 
derava ancora che al re di Spagna non conveniva 
intraprendere nuove conquiste, mentre appena 
potea difendere il proprio Stato, e si lusingava 
che ben volentieri avrebbe accordato la pace al 
Farnese quando avesse potuto farlo con sua di- 
gnità. Tremava al solo sospetto che il papa po- 
tesse impadronirsi di quegli Stati, e compiange- 
va gli errori di un principe tanto congiunto di 
sangue e d'interessi con la sua famiglia. Egli avea 
per mezzo del principe Maltias esplorati gl'inter- 
ni sentimenti del duca, ed avea il dispiacere di 
averlo trovato costante nella già presa risoluzio- 
ne; ma allorché si rese pubblico il monitorio 
a pale, e fu accertato del processo che si compi- 
ava a Roma per dichiararlo decaduto dal feudo, 
non potè contenersi dal rivolgersi alla duches- 
sa di Parma, sua sorella, ed offerire alla casa Far- 
nese i suoi uffici e tutta l'assistenza per salvarla 
dall'oppressione. Il cavalier Pan dui lini, segreta- 
rio molto accetto al gran duca, e che nel lungo 
soggiorno fatto a Milano si era reso molto esper- 
to negli affari di Lombardia, fu incaricato di por- 
tarsi a Piacenza col solo apparente pretesto di 
servire ed assistere la duchessa. Dovea egli in- 
trodursi destramente nella confidenza del duca, 
rimostrargli l'infelice situazione in cui si trova- 
va, e disingannarlo sul punto che un accordo col 
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re di Spagna sarebbe stato meno fallace delle 
promesse di Francia. Hè potea rimproverarsi al 
gran duca cbe questo consiglio fosse troppo az- 
zardato perchè prima di spedire il Pandolfini a 
Piacenza aveva esplorato già l'animo del nuovo 
governatore di Milano marchese di Leganez, e di 
don Francesco de Mello, plenipotenziario di Sua 
Maestà, per trattare accordi con le potenze d'Ita- 
lia. Questi due ministri aveano offerto al gran 
duca di restituire il duca di Parma allo stato pri- 
miero, purché licenziasse i Francesi e consegnas- 
se la piazza di Sabbioneta. La mediazione de) gran 
duca fece sperare al Farnese che non sarebbe in- 
gannato, ma gli artifizi del papa interruppero per 
qualche tempo le pratiche del Pandolfini. Era 
comparso a Piacenza con carattere di ambascia- 
tore pontificio il conte di Carpegna per esortare 
quel duca a nome del cardinale Barberino a dis- 
impegnarsi decorosamente con i Francesi e con 
gli Spagnuoli, inalberando la bandiera papale e 
dichiarando di aver depositato tutti i suoi Stati 
presso Sua Santità 3 rimostrava quel conte che a 
papa Urbano non mancavano i mezzi di fare riti- 
rare le armi dall'una e dall'altra nazione, e che 
la sua sicurezza non potea meglio affidarsi che 
alla protezione di un pontefice così giusto e ma- 
gnanimo; che il cardinale Barberino sarebbe ve- 
nuto in persona a ricevere questo deposito, e a 
procurare a Sua Altezza una perfetta quiete e tran- 
quillità. Conobbe il duca l'artifizio di queste pro- 
posizioni, le quali, non portando seco una espres- 
sa commissione del papa, lo esimevano ancora 
da una replica formale e precisa. Dimostrò non- 
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dimeno di accettare la buona volontà del ponte- 
fice e di esser disposto a profittarne allorché Jo 
richiedessero le circostante. Ma siccome una tal 
replica non poteva appagare il cardinale Barbe- 
rino, il conte si portò a Milano per indurre Le- 
anez a costringere con la forza il duca a questo 
eposito. 

Non era però questo il più forte ostacolo che 
interrompesse le pratiche del Pandolfini e intor- 
bidasse la conclusione del trattato; l'invincibile 
orgoglio del Farnese e lo spirilo di partito per la 
Francia, regolato più dal capriccio che dalla ra- 

f;ione, ributtavano chiunque tentava d'illuminar- 
o; persuaso di avere ereditato il valore dell'avo, 
si vantava di mettere il fuoco per tutta l'Italia, 
ed encomiando la potenza di Francia ed i talenti 
di Richelieu, minacciava gli Spagnuoli dell'ulti- 
mo loro esterminio; in questa frenesia lo mante- 
neva un Provenzale, denominato Gaufrido, che 
Richelieu gli avea dato per maestro di lingua, e 
che ben presto fu dichiarato suo segretario. 0o- 
stui aveva uno spirito perspicace ed intrapren- 
dente, e possedeva tutti quegli artifizi che pote- 
va inspirare la scuola del cardinale e del cappuc- 
cino, suo confidente. Divenuto Y arbitro del cuore 
e delle passioni del duca, lo divenne ancora del 

Soverno, e seguitando i maligni insegnamenti 
el suo maestro, non ebbe ribrezzo di fomentare 
nel duca delle nuove passioni per alienarlo dal-* 
l'amore e dalla confidenza della duchessa. Le la- 
crime di Margherita de' Medici, che prima avea- 
no piegategli Farnese ad ascoltare delle proposi- 
zioni di accordo, divenivano ogni giorno più in- 
Galujzzi, t. r. m 21 
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differenti, ed il Pandolfini non avrebbe potuto 
ritrarre verun profitto dalle sue pratiche se gli 
Spagnuoli, stringendo con le armi Piacenza, non 
avessero obbligato il duca a rifletter meglio alle 
sue circostanze. Mancavano i viveri per la città; 
le violenze militari inducevano quegli abitanti 
alla disperazione, e si perdeva ogni giorno più 
la speranza del promesso soccorso; ristesso co- 
mandante francese lo esortava all'accordo, e fi- 
nalmente fu forza accettare l'opera del Pandolfi- 
ni e la mediazione del gran duca. Intraprese dun- 
que quell'esperto ministro a concordare le con- 
dizioni, e, dopo varie contraddizioni e replicati 
passaggi da Milano a Piacenza, restò finalmente 
appuntatone! 3 1 dicembre un trattato, da doversi 
però pubblicare dopo un mese, giacché in quel 
termine il duca di Crequl gli faceva sperare il 
soccorso. Era diviso questo trattato in dieci ar- 
ticoli, formati dal gran duca di comun concer- 
to delle parti, e nei quali si conveniva in sostan- 
za: che il duca di Parma, tornando a rimettersi 
sotto la protezione del re di Spagna, avrebbe ri- 
nunziato a qualunque altra lega, ed avrebbe li- 
cenziato da tutti i suoi Stati la truppa francese, 
che sarebbe stata provvista e convoiata fino al 
Monferrato. Le piazze di Parma e Piacenza sareb 
bero state guarnite dal duca d'Italiani, Spagnuol 
o Tedeschi, a sua elezione, durante la guerra d'I 
talia, ed il re ne avrebbe pagato le spese. Si con 
venne della reciproca restituzione dei luoghi oc 
cupati, della consegna di Sabbioneta alla princi 
pessa di Stigliano, un perdono generale da ambe 
U parti, e fu accordata dal re al duca la facoltà 
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di alienare i suoi feudi nel regno di Napoli. Fu 
ancora stabilita una sospensione d'armi fra il Far- 
nese e il duca di Modena, e una reciproca resti- 
tuzione dei luoghi occupati. Promesse il re di di- 
fendere il duca contro qualunque attentato che 
intraprendessero i papi per occupargli lo State 
di Castro, e il gran duca fu dichiarato l'arbitro 
delle controversie pendenti tra il Farnese e il 
principe Doria sopra il possesso di Valditaro. Que- 
ste condizioni , stabilite in una convenzione da 
pubblicarsi, ed in altra da tenersi occulta, furono 
depositate in mano del Pandolfini, da pubblicarsi 
subito che fosse trascorso il termine, e intanto 
proseffuivasi in apparenza la guerra, e si prende- 
vano Te opportune misure per impedire il soc- 
corso che comunemente credeasi dovere sbarcare 
a .Sesfri. 

(1637) Riescite vane, come ciascuno s'imagi- 
nava, le promesse di Francia, il Pandolfini di- 
chiarò scorso il termine per la pubblicazione del 
trattato, che finalmente fu eseguita in Milano e 
in Piacenza li 4 di febbraro. Il duca non variò 
sentimenti , e per quanto confessasse di esser 
mortificato, la sua conversione non arrivò al pun- 
to del disinganno. Nel giorno precedente alla pub- 
blicazione chiamò a sè i capi delle truppe fran- 
cesi, ed esponendo loro la necessità di accordarsi 
con gli Spagnuoli, gli comunicò le condizioni già 
stabilite, e disfacendosi in lacrime, esagerò il dis- 
piacere di dover perdere la loro fedele e gradita 
assistenza. Questo atto di debolezza fu accompa- 
gnato ancora da una soverchia e malintesa gene- 
rosità, poiché '*! duca donò loro tutto il danaro 
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che aveva presso di sé, e tutto quello che gli 
Spagnuoli gli avevano anticipato per i nuovi pre- 
sìdi. Tali inclinazioni, combinate con Tumore 
volubile e capriccioso del duca, fecero temere al 
gran duca e ai ministri spagnuoli che la pace sa- 
rebbe stata di breve durata, e che il Farnese ben 
presto avrebbe inviluppata l'Italia in nuovi imba- 
razzi. E sebbene restasse scambievolmente adem- 
pito il trattato nelle parti più sostanziali, resta- 
vano nondimeno certi segni esteriori che accre- 
scevano di giorno in giorno i sospetti. Si prende- 
va ombra a Milano che il duca vestisse tuttavia 
alla francese, che mantenesse in tanto favore il 
Gaufrido, e che continuasse a tenere innalzate so- 
ra la porta del suo palazzo di Roma le armi di 
rancia. Un capitano francese presédeva alla guar- 
dia della sua persona, e le sue corrispondenze 
con Crequì e col cardinale non erano rimaste 
interrotte., Ciò fu che rese gli Spagnuoli più tar- 
di nella intiera esecuzipne del trattato, poiché 
restò sospesa la restituzione dei beni di casa Far- 
nese nel Regno, la ratificazione del re Filippo non 
fu libera, ma con una clausola di riservo, che il 
duca non volle accettare, e in fine s inasprirono 
maggiormente le parti , allorché il duca negò 
espressamente il perdono al conte di San Secon- 
do, suo suddito, che avea preso Tarmi al servi- 
zio di Spagna. Tutte queste vertenze, che resero 
il trattato più difficile nella sua esecuzione di 
quello fosse stato nella conclusione, impegnaro- 
no tutta l'applicazione e Topera del gran duca 
affinchè non si devenisse a nuove rotture. Egli 
avea già guadagnato Topinione di principe vir- 
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(uoso e prudente, e si era fatto un gran merito 
per aver salvato il cognato dalla rovina che gli 
sovrastava. Le ricompense e il gradimento fatto 

al Pandolfini al suo ritorno a Firenze dimostra- 
rono ancora quanto egli stesso gradisse quest'o- 
pera, di cui non è maraviglia che prendesse tan- 
to interesse per vederla compita. Risoluto di ab- 
boccarsi per questo effetto con il Farnese, deter- 
minò d'invitarlo a Firenze per assistere alle nozze 
che doveano effettuarsi con solennità. Dopo che 

(>er soddisfare a Madama Cristina erano stati ce- 
ebrati privatamente gli sponsali con la princi- 
pessa Vittoria d'Urbino, sebbene essa avesse as- 
sunto il carattere di gran duchessa, viveva non- 
dimeno segretata dallo sposo, attendendo che 
una età più robusta la ponesse in grado di dare 
più certe speranze di prole. Giunta ai diciaselte 
anni, il gran duca, impaziente di veder propa- 
gata la sua famiglia, si determinò alla effettua- 
zione delle nozze, le quali volle celebrare con 
formalità. Le sofferte calamità non permetteano 
l'imitare l'antico fasto, ma l'eleganza e il buon 
gusto negli spettacoli e nei trattenimenti suppli- 
rono al grave dispendio ed al lusso degli ante- 
cessori. In questa occasione si portò a Firenze il 
duca di Parma, per passare dipoi nello Stato di 
Castro, ed il gran duca ebbe l'occasione di ad- 
dolcire le amarezze che lo inasprivano contro i 
ministri di Spagna e di ridurlo a un partito più 
ragionevole. Il gran duca avea ormai sviluppato 
i propri talenti, si era reso esperto in tutti gli 
affari, governava indipendentemente, e si era 
acquistato opinione di valore e di maturità di 
consiglio. 
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CAPITOLO XI. 

« 

SOMMARIO 

Osservazioni sulle vicende del governo e dei coitami nel gran- 
ducato. Intraprese degli ecclesiastici sulla giurisdizione del 
piincipe. Decadenza della mercatura , e cause principali del- 
la medesima. Stato della agricoltura , arti e lettere , dalla 
morte di Ferdinando I, al 1637. 

Pare indispensabile che ogni monarchia s alla 
mutazione del sovrano o dei ministri predomi- 
nanti, risenta ancora qualche variazione nella 
forma del governo e della amministrazione. Le 
molte vicende cjie soffri la Toscana dalla morte 
di Ferdinando I al 1 63y ^ furono «ausa che si ai- 
terasse non poco l'interna costituzione del gran 
ducato. Cosimo II non fece che seguitare le trac- 
ce del padre, e jl suo governo, sotto la savia di- 
rezione del Picchena, fu sempre uniforme ed 
eguale. La tolleranza e la moderazione faceano il 
carattere del principe e del ministro, e la digni- 
tà , sostenuta con vigore e senza bassezza, conci- 
liava al gran duca il rispetto dell'universale. Mi- 
nistri esperti ed esercitati trattavano gli affari df 
Stato, che mai si confondevano con quelli del 
fòro. Il ministero di supremo auditore, per assi- 
stere al principe nelle risoluzioni di grazia e di 

Ì giustizia, indebolitosi per la vecchia età di chi 
.^esercitava e per quella di Ferdinando I, avea da- 
to luogo ad una divisione della medesima carica in 
più «oggetti, che, adunandosi in c«rti tempi deler^ 
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minali, formarono una consulta. Questo Consiglio, 
in principio saltuario ed eventuale, riceve: da Cosi- 
mo H una forma stabile e permanente, ed inca- 
ricandosi di tutto ciò che richiedeva esame o con- 
cerneva le regole di ragione, assorbì in breve 
tempo una giurisdizione molto estesa per tutto il 
dominio. L'accesso al trono di tanti giureconsulti, 
che ambivano a mescolarsi ancora nelle materie 
di Stato, produsse una notabile alterazione nella 
forma degli atti e delle risoluzioni, e, deviandole 
dall'antico sistema di semplicità, v'introdusse in- 
sensibilmente i difetti del fóro. L'erezione di que- 
sto Consiglio sconcertò per lungo tempo tutto il 
sistema del ministero legale, e questa confusione 
fu causa di non pochi disordini nella amministra- 
zione della giustizia. Dopo la morte del Picchena 
le reggenti, persuase che la rettitudine dei giu- 
reconsulti dovesse prevalere alle mire politiche 
dei ministri di Stato, gli mettevano facilmente a 
parte di ogni più grave interesse, mentre chia- 
mavano in soccorso ancora la teologia, per assi- 
curare la loro coscienza. Queste risoluzioni, im- 
pastate di teologia e di giurisprudenza, formaro- 
no appunto l'epoca della decadenza del governo 
mediceo, e di una alterazione notabile nelle mas- 
sime e nei costumi della nazione. 1 teologi ed i 
forensi si acquistarono ben presto il predominio 
nel governo e nella opinione dei popoli, e si 
moltiplicarono le controversie ed i litigi. La Reg- 
genza di due principesse, diretta da un Consiglio 
che non si poteva nè variare nè rimovere, lasciò 
l'amministrazione di giustizia in una piena liber- 
tà e indipendenza, e restò totalmente interrotta 



328 LIBRO SESTO 

quella vigilanza che Cosimo I e i suoi successori 
a veano sempre praticata sopra i tribunali del gran 
ducato. La corte non si occupava che delle gra- 
zie e della vanità, i consiglieri si esercitavano nel 
gabinetto politico, ed ogni tribunale del gran 
ducato si reggeva a suo talento e senza riguar- 
do. Fu perciò facile la strada all'arbitrio, alla 
prepotenza e alla mala contentezza dei popoli. La 
vanità dei cortigiani e l'alterazione dei ranghi 
contribuirono non poco ad accrescere questo dis- 
ordine. Firenze sotto Cosimo I non conosceva 
fra i suoi cittadini i duchi, i marchesi ed i con- 
ti} chè anzi, conservando lo spirito con cui si 
era distaccata dal sistema del regno italico, gli 
escludeva espressamente da qualunque parte di 
amministrazione del suo governo. 11 fasto comu- 
ne a tutti i principi dell'Europa di farsi servire 
dai titolati, non potea non comunicarsi anco a 
Cosimo, il quale ambì di avere alla sua coite i 
Colonna, i SaveUi, gli Orsini e i Gonzaga. Fu 
cauto a non comunicare questa vanità nei suoi 
cittadini, per non distrarti dalla mercatura; ma 
Francesco, suo successore, richiamando al ser- 
vizio della sua persona tutti i feudatari del gran 
ducato, inspirò insensibilmente con questa pre- 
ferenza nei cittadini il desiderio di distinguersi 
con qualche carattere di maggior grandezza. Si 
dismesse pertanto la mercatura, si comprarono 
dei feudi nel regno, ed altri se ne formarono nel 
gran ducato, e si vide sorgere nelP ordine della 
cittadinanza un nuovo rango opposto allo spirito 
della costituzione, inutile e gravoso allo Stato, e 
odioso all'universale. La gran duchessa Cristina 

• 



Digitized by 



CAPITOLO UNDECIMO 329 

e l'arciduchessa Maria Maddalena, educate in 
corti ove dominava il sistema feudale, sdegnando 
il servizio di chi non era insignito di titoli e giu- 
risdizioni, promossero maggiormente questo spi- 
rilo, e i cittadini più facoltosi abbandonarono vo- 
lentieri il Iranico, per signoreggiare alla corte 
col carattere di marchese o di conte. . 

In conseguenza di queste novità restò avvilito 
il rango civico dtdle magistrature, e si considerò 
per vera nobiltà solo quella che portava seco la 
marca del titolo e della giurisdizione. L'ordine 
senatorio, che per l' avanti era il supremo rango 
della città e dello Stato, perse non poco dell'an- 
tico splendore, e si credè d'insignirlo con dero- 
gare alla costituzione ed ammettere in quel cor- 
po ancora dei possessori di feudi, che le leggi 
repubblicane escludevano da qualunque magi- 
stratura. Questo nuovo rango , accreditato alla 
corte, procurò ancora di sostenersi e distinguer- 
si dal comune dei cittadini con delle prerogative 
e dei privilegi, e la debolezza di una Reggenza 
era molto opportuna per tali disegni. Tutto si 
pose in opera per perpetuare lo splendore e le 
ricchezze delle famiglie così ingrandite, s'inspi- 
rarono al governo i princìpi e le massime feu- 
dali, e lusingandolo di formare l'appoggio e lo 
splendore della corona, lo interessarono nelle 
loro vedute. Non è perciò maraviglia se nel 1620 
si videro maggiormente ristretti con una legge i 
diritti delle donne alle successioni. All' istesso 
tempo possono attribuirsi i molti privilegi di ban- 
dite di caccia e di delazioni di armi per i fami- 
gliari, e i particolari riguardi che per essi prò- 
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fessavano i tribunali. In questo stato non è dflffi- 
cile il persuadersi quanto si esercitassero le pro- 
potenze, e quanto il popolo, assuefatto negli an- 
tecedenti governi a una perfetta eguaglianza coi 
nobili, si stimasse oltraggiato ed oppresso. Rare 
volte il fasto va disgiunto dalla arroganza, la 
quale conduce facilmente agli eccessi; la delazio- 
ne delle armi, denegata al popolo con tanto ri* 
gore, accordata ai grandi con particolar privilegio, 
pareva che secondasse la loro alterigia, e gli fos- 
se data per insolentire impunemente sopra i più 
deboli; l'impunità degli eccessi formava il carat- 
tere della potenza e della grandezia di un gentil- 
uomo, e la cavalleria insinuava il farsi rispettare 
più col timore che con la stima. Le guerre di Lom- 
bardia inspirarono nei costumi una ferocia mag- 
giore, e già pareano ritornati i tempi di Carlo V.* 
Gli eccessi erano frequenti per tutta l'Italia, e il 
regno di Napoli e la Romagna erano nuovamente 
infestati dalle masnade. L'umore feroce e prepo- 
tente della campagna si era facilmente comuni- 
cato nella città, dove le azioni anco le più indif- 
ferenti erano spesse volte accompagnate dall'atro* 
eità. Il rigor delle leggi non era più per i grandi, 
ed il popolo soffriva il doppio rammarico di ve* 
dersi oppresso per ogni parte. Frequenti si ren- 
deano in Firenze i tragici avvenimenti, ed uno 
dei più strepitosi può esser bastante a dare una 
giusta idea di questi disordini. Nell'ordine dei 
grandi primeggiava nella città la casa Salviati 
non tanto per esser congiunta di parentela con 
la regnante famiglia de Medici, quanto per le 
sue molte ricchezze, che la distinguevano sopra 
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delle altre. Jacopo Sai via ti, duca di Giuliano , 

avea per moglie Veronica Cibo, de* prìncipi di 
Massa, donna trasportata dalla gelosia e dalla am- 
bizione dell' impero domestico. Siccome le qualità 
personali di costei non erano sufficienti ad occu- 
pare lo spirito e le passioni del duca, procurava 
egli qualche sollievo che lo distraesse dalle in- 
quietudini di una moglie molesta. Calterina Ca- 
nacci, seconda moglie di un vecchio e sventurato 
cittadino, giovine, bella e dotata di tutte le qua- 
lità capaci di preoccupare uno spirito anco il più 
delicato, avea interessato il cuore del duca, che 
ardeva di amore per lei. A misura che nel Sal- 
viati si fortificava l'amore, si accresceva nella du- 
chessa il furore e il desiderio della vendetta. Una 
donna sdegnata non ha ribrezzo d'intraprendere 
qualsivoglia mezzo per soddisfare la sua passio- 
ne. La Canacci avea un figliastro, che Toro della 
duchessa seppe ben presto corrompere per farne 
V inslrumento del suo furore : costui, alla testa dei 
sicari espressamente fatti venire da Massa, assalì 
la matrigna, il di cui teschio staccato dal busto 
fece il trionfo e la consolazione della infuriata 
duchessa. Questa femmina inviperita, non conten- 
ta di felicitarsi in così orrendo spettacolo, volle 
anco insultare il marito con fargli presentare quel 
teschio avvolto e disposto in forma di donativo. 
Il duca, a cui era ignoto il successo, ne restò inor- 
ridito; e il governo, perseguitando gli assassini e 
dissimulando con la duchessa, fece fremere il po- 
polo d'orrore e di rabbia. Il timore dell'odio pub- 
blico, e non il rigore delle leggi, fece risolvere 
quella donna a ritirarsi dalla città, in cui restò 
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viva per lungo tempo la memoria di questo ec- 
cesso. 

Questo mal esempio, combinato con la debo- 
lezza del governo e col particolare interesse del 
ministero^ sconvolse affatto i costumi della To- 
scana, e rendendo i popoli altieri e feroci, sban- 
dì affatto la dolcezza e le gentili maniere che 
Ferdinando I e Cosimo li aveano così utilmente 
inspirate nei loro sudditi. £ tanto più potè questo 
spirito gettare nella nazione profonde radici, al- 
lorché ne fu attaccato ristesso Ferdinando II. II 
malanimo che dimostravano verso questo princi- 
pe il papa ed i Barberini, siccome in coraggi va i 
loro aderenti a oltraggiare con atti villani la di 
lui dignità e la convenienza degli altri prìncipi 
della casa Medici, così lo indusse a valersi di 
mezzi impropri per vendicarsi. Teneva stipendia- 
ti 3l suo fianco un numero di bravi con titolo di 
lancie spezzale, capaci di qualunque intrapresa, 
anco la più temeraria; erano affidate a costoro le 
private vendette di quel sovrano, dalle quali rare 
volte n'esciva immune chi aveva ardito di offen- 
derlo. Ciò aveva luogo frequentemente in Koma, 
dove il fasto ministeriale e la divisione dei par- 
titi somministravano occasione a varii contrasti. 
Fra le lancie spezzate di Ferdinando II si distin- 

Siiea sopra tutti Tiberio Squilleti, napoletano, 
enominato comunemente fra Paolo. Costui, nel- 
la prima sua gioventù, trasportato da quella im- 
pazienza di collocarsi che è propria di tutti i 
giovani, avea vestito l'abito dei conventuali di 
san Francesco, ma poco convenendo al suo ca- 
rattere quel tenore di vita, pensò di procacciarsi 
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una professione più attiva, e si elesse quella del- 
l'assassino. Un tale esercizio non era sempre in- 
fame nel regno di Napoli, perchè spesso i capi 
di queste masnade capitolavano coi vice-rè per 
esser chiamati al comando di eserciti, ed era fa- 
cile il passaggio dalla forca alla gloria. Gli Spa- 
gnuoli, che non meno del gran duca risentivano 
il maltalento di Urbano Vili, favorivano segreta- 
mente queste masnade, e il conte di Monterey le 
spronava a calare dall'Abruzzo per inquietare Io 
Stato ecclesiastico. La bravura e l'ardire di fra 
Paolo, essendosi notabilmente distinti in questo 
esercizio, fecero in breve risonare il suo nome 
per quelle campagne, e, divenuto capo di nume- 
rosa masnada, si rese formidabile ai Papalini. Le ' 
truppe córse di Sua Santità dispersero questa 
massa di facinorosi, e fra Paolo potè rifugiarsi a 
Livorno. Quel porto era allora l'asilo universale; 
tutti gli assassini del Regno e della Lombardia, 
i pirati di mare e gli scelerati che scampavano la 
pena, vi trovavano il rifugio e la sicurezza; quivi 
si purgava ogni macchia delle loro azioni, ed il 
re di Spagna, non meno che le altre potenze, re- 
clutavano fra questa gente e ne formavano dei 
valorosi soldati. Fra Paolo si attaccò al servizio 
di Ferdinando, e non mancò di servirlo con mol- 
to valore nelle circostanze che dipoi sopragiun- 
sero. Ma la sua inclinazione ai tradimenti lo con- 
dannò a consumare lentamente i suoi giorni fra 
i ceppi e nello squallore di una carcere oscura. 
Non è perciò maraviglia se i colpi, i delitti e le 
atrocità furono in questi tempi cosi frequenti nel 
gran ducato, poiché, oltre Tindolcnza del governo 
> 
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e l'inclinazione dei popoli, è da considerarsi an- 
cora la difesa che tutti i facinorosi ricevevano da- . 

fli ecclesiastici. La Bolla gregoriana del lòg i sul- 
1 immunità delle chiese , era il più grande incen- 
tivo per i delitti s le preniure con cui gli eccle- 
siastici procuravano 1 evasione dei delinquenti, 
e l'arroganza con la quale i vescovi e il nunzio 
si opponevano agli effetti della giustizia, sconcer- 
tavano tutto il buon ordine della società. Fra le 
sottigliezze della corte di Roma, niuna era più a 
proposito per entrare a parte coi prìncipi nel go- 
verno dei Toro Stati; prima di permettere il corso 
naturale alla giustizia, le curie ecclesiastiche vo- 
leano la comunicazione degli atti, e conoscere 
della ragione e della qualità della pena. Faceva 
orrore che la Chiesa, ove risiede il fonte della 
giustizia, patrocinasse con tanto impegno i delin- 
quenti, e lasciasse che dalle sue porte s insul- 
tasse ai tribunali medesimi. 

Cosimo II, fino dall'anno 1616, proleslò chia- 
ramente al pontefice di non poter tollerare nel 
suo Stato un abuso che avviliva cotanto la sua 
dignità, e turbava la quiete e la sicurezza dei po- 
poli. La bolla gregoriana riceveva ogni giorno 
delle interpetrazioni che stabilivano per gli ec- 
clesiastici nuovi punti di giurisdizione, e susci- 
tavano in conseguenza nuovi contrasti coi tribu- 
nali. Nel 1617, reclamandosi nuovamente contro 
l'impunità che ritrovavano gli omicidi e i facino- 
rosi, la corte di Roma dichiarò con tutto il rigore 
e l'impegno, non esser lecito alla corte secolare il 
ricercare i delinquenti nelle chiese e nei mona- 
steri, ed arrestarli senza licenza. L' ardire che 
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queste nuove dottrine inspirarono agli scelerali, 
e l'arroganza di cui s'investirono le curie eccle- 
siastiche furono la causa di nuovi e maggiori dis- 
ordini, i quali si accrebbero ancora davvantag- 
gio allorché la debolezza della Reggenza, piut- 
tosto che tentare di reprimerli, reputò prudenza 
il dissimularli. E tanto più si rese funesto questo 
sconvolgimento quando gli ecclesiastici, oltre Tes- 
sere animati naturalmente dall'ambizione d'in- 
traprendere sulla giurisdizione secolare, riceve- 
rono dal maltalento di papa Urbano un nuovo 
impulso per vessare con questo mezzo il gran 
duca. Non vi fu allora più ritegno alla loro am- 
bizione; in breve tentarono di attribuirsi tutti i 
giudizi, introducendo con artifizio in ogni con- 
troversia la causa ecclesiastica, inquietando i tri- 
bunali ed i ministri con monitorii e scomuniche, 
e considerando il principe come un mero esecu- 
tore della corte di Roma. Resulta evidentemente 
la loro arroganza dal giudizio intrapreso dalla 
curia ecclesiastica di Firenze a favore di Roberto 
Dudlcy, conte di Warwich e duca di INortumbria. 
Questo insigne personaggio, esule dall'Inghilter- 
ra, sua patria, refugialosi in Toscana, era stato 
accolto dal gran duca Ferdinando I, che gli asse- 
gnò una conveniente pensione per la sua sussi- 
stenza. Perfezionò la marina toscana, e diresse 
in gran parte le fortificazioni di Livorno, e sono 
già note le di lui opere di marina e di architet- 
tura militare. Ma dopo un lungo soggiorno in To- 
scana, vedendo ormai dileguata la speranza di 
recuperare ibeni già confiscatili dal Parlamento, 
s'invanì della lusinga di potersi rivalere dell' e- 
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equivalente sopra gl'Inglesi per mezzo di rappre- 
saglia. Ne instituì perciò nel 1627 causa davanti 
al vicario dell' arcivescovo, il quale condannò il 
Parlamento e tutti gl'Inglesi solidalmente, eccet- 
tuati i cattolici, in otto milioni e*dugentomila lire 
sterline. Questa sentenza fu affissa alle porte della 
metropolitana, e il duca ebbe il coraggio di do- 
mandare l'esecuzione per rappresagliarsi a Livor- 
no. È certo che il gran duca apprese la ridicolez- 
za di questo fatto, e fece anco spargere a Londra 
dal suo agente ai mercanti di quella città che 
non temessero di sorprese. Ma il duca, animato 
dalle lusinghe degli ecclesiastici, piuttosto che 
desistere da cosi vana intrapresa, trasferì a Roma 
la causa davanti all'auditore della Camera, il qua- 
le, confermando la sentenza della curia fiorenti- 
na, pubblicò un mandato esecutivo per lo Stato 
di Toscana per devenire alla rappresaglia. Quan- 
to è ingiurioso alla dignità di un principe un man- 
dalo esecutivo di un tribunale estraneo, tanto fu 
sensibile al gran duca questo insolente attentato 
della curia romana. 11 duca di Nortumbria avreb- 
be forse sofferto la pena della sua inconsidera- 
tezza se i di' lui met ili con la casa Medici non 
avessero moderato lo sdegno di Ferdinando. Ma 
non si limitarono a questo solo punto le preten- 
sioni e l'orgoglio degli ecclesiastici; l'esenzioni 
personali e reali, le delazioni delle armi, le di- 
stribuzioni di patenti e di privilegi, e i ridicoli 
puntigli di cerimoniale erano l'argomento di un 
continuo contrasto col nunzio e coi vescovi. A nù- 
sura che le congregazioni di Roma assorbivano la 
giurisdizione episcopale in Toscana, precuravano 
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i vescovi di rivendicarsi con le usurpazioni su quel- 
la del principe. Il Nunzio era ristrumento di per- 

f>etue vessazioni contro il principe ed i partieo- 
ari, e Roma non perdeva occasione o di mancare 
agli antichi concordati in materia di spogli, o di 
perseguitare le pubbliche amministrazioni per 
mezzo del tribunale della Fabbrica. 

Favoriva tutti questi sconcerti l'eccessivo nu- 
mero dei frati che inondava lo Stato, e che l'in- 
considerata pietà di madama Cristina aveva ac- 
cresciuto ancor di vantaggio. Fomentati tacita- 
mente dalla corte di Roma, spargeano costoro 
delle dottrine sediziose contro il governo, ed ani- 
mavano col proprio esempio i sudditi a deviare 
da quella obbedienza che per natura e per legge 
è dovuta al proprio sovrano. Il favore che alcuni 
di essi godeano alla corte, e il predominio già da 
loro acquistato nella opinione dei popoli, gli ren- 
deano invulnerabili, mentre si diflfondeano per il 
gran ducato le loro insinuazioni. La pietà pub- 
blica gli aveva arricchiti, e Roma, entrando a 
parte delle loro ricchezze, se ne serviva d' istru- 
mento per condurre a fine i propri disegni. L'in- 
dipendenza in cui viveano dalle proprie e dalle 
altrui leggi rendea la loro disciplina troppo libe- 
ra e poco edificante, e il mal costume riceveva 
dal loro esempio un incitamento maggiore. Do- 
veano questi disordini comunicarsi insensibil- 
mente alle monache, mentre Roma ed i suoi mi- 
nistri aveano saputo rendere inutile la deputa' 
zione dei monasteri eretta da Cosimo I. Il piano 
che si era formato quel principe di sottrarle a 
poco a poco dal governo e direzione dei frati ri* 
Gallozzi,^. F. 22 
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mase estinto con esso, e le nuove leggi di Roma, 
che resero più dura la loro condizione, assicura- 
rono maggiormente agli ecclesiastici il dominio 
sopra di esse e V indipendenza dalla deputazione. 
Ciò però non aveva contribuito a diminuirne il 
numero, il quale si accresceva a proporzione che 
le leggi e il costume autorizzavano la schiavitù 
domestica delle femmine, e un male inteso rigore 
di educazione obbligava le più infelici a ricercare 
nel chiostro quella discretezza che non poteano 
ottenere dai genitori. Nella enumerazione di Fi- 
renze, che fu fatta Fanno 1622, si contarono quat- 
tromila e duecentotre monache, divise in cin- 
quantatre monasteri. Altre mille e settantacinque 
se ne contavano in Prato; e in tutto il dominio 
di Firenze, senza comprendervi quello di Siena, 
si contavano undicimila e seicentonovantuna mo- 
naca soggette alle leggi della clausura. Il go- 
verno di costoro era un fonte perenne di contra- 
sti di giurisdizione, poiché gli ecclesiastici, men- 
tre ne pretendeano l'assoluto dominio, volevano 
che a carico del principe fosse il procurar loro 
la sussistenza. Era facile che un così esorbitante 
numero di donne, incapaci di una ben condotta 
amministrazione, e inabilitate a procacciarsi il 
vitto con la loro opera, risentisse spesso gli effetti 
della indigenza. Nel 1627 nella città di Prato la 
fame costrinse le monache di un monastero a 
emigrare, non ostante le leggi della clausura; e 
quattro di esse si portarono a Firenze a doman- 
dare del pane al gran duca. I Domenicani, che le 
governavano, gli negarono qualunque soccorso, 
sostenendo che a loro apparteneva T esercizio di 
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giurisdizione sopra di esse senza avere il peso di 
contribuire per la lor sussistenza. Roma non man- 
cava di autorizzare una dottrina così vantaggiosa , 
e T umanità obbligava Ferdinando a somministrare 
del pane a quelle infelici. L'esempio delle mona- 
die di Prato ne incoraggi molte altre per tentare 
l'istesso , e la pietà di madama Cristina ebbe luo- 
go di esercitarsi con le largita per prevenirne gli 
effetti. Tutto questo sconvolgimento nelle diverse 
classi di persone componenti la società, non im- 
pedito da un governo debole e affascinato da una 
falsa politica, dovea produrre una totale varia- 
zione dall'antico sistema. Forse questo male avreb- 
be fatto sperare un più facile rimedio se una in- 
voluzione economica e la povertà in cui cadde 
la nazione , non lo avessero reso doppiamente 
sensibile. La mercatura, ebe tanto avea fiorito 
sotto i tre primi gran duchi , era quasi estinta in 
Toscana. , > 

Dopo che per le varie revoluzioni dell'Europa- 
le nazioni divennero commercianti da sè mede- 
sime, si resero inutili gli stabilimenti dei Fioren- 
tini. A Lione non si contavano più mercanti di 
questa nazione, e tutti quelli che, sparsi per le 
piazze mercantili, aveano conosciuto questa mu- 
tazione, aveano abbandonato il commercio per 

{'odersi i loro profitti tranquillamente alla patria. 
1 gran duca Ferdinando 1 gli aveva esortali a que- 
sta risoluzione, e animandoli all'agricoltura, spe- 
rava che avrebbero apportato allo Stato un van> 
taggio non inferiore. Ma siccome restava sempré # 
Saperta in Ispagna una. strada facile per esercitare 
l'industria, molti si erano già rivolti per quella 
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parte. Sebbene la mala fede di Filippo II avesse 
prodotto la rovina di molti mercanti -, nondimeno 
il vantaggio dei partiti che si offerivano dai suc- 
cessori per avere imprestiti richiamò l'avidità di 
non pochi di essi. Una vana politica facea che la 
Spagna si esaurisse affatto di forze per distribuir-» 
le a chi procurava la sua rovina; applicata uni- 
camente a sostenere al di fuori quella falsa appa- 
renza di predominio sopra tutte l'altre nazioni, 
trascurava del tuttb la vera sorgente delle sue 
ricchezze, e ridotta a sussistere con opprimersi 
da sè medesima, manteneva gli eserciti e il con- 
sueto fasto con le anticipazioni che ritraeva dai 
mercanti, ai quali impegnava le proprie rendite. 
Queste rendite, amministrate ad arbitrio, raddop- 
piavano l'oppressione, e qualche volta manca- 
vano anch'esse o per colpa di chi le amministra- 
va, o per qualche disgrazia della monarchia. Quin- 
di vedeansi a vicenda i rapidi progressi nelle ric- 
chezze, e il totale esterminio di chi aveva inte- 
resse in questi partiti. La sorte, innalzando gli uni 
ed opprimendogli altri, avrebbe forse bilanciato 
gl'interessi della nazione se non si fossero insen- 
sibilmente, combinati tutti in un solo punto e in 
una medesima direzione. 11 Monte di Pietà di Fi- 
renze, assorbendo in sè stesso la totalità di que- 
sta mercatura dei Fiorentini in Ispagna, ne acce- 
lerò la perdita. Fino dai primi tempi del princi- 
pato esisteva in Firenze un monte detto di Pietà, 
che, dando e ricevendo danari ad una usura più 
discreta di quella che esigevano gli ebrei, appor- 
tava nelle piccole contrattazioni e nelle assicurai 
«ioni dei fonàl delle vedove e dei pupilli un co-: 
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modo alla città. L' erario di questo Monte era 
aperto a chiunque, e ciascheduno potea lusingar- 
si di potere con questo mezzo intraprendere la 
propria fortuna. Finché si mantenne in questo 
istituto era innegabile la sua utilità, ma crescen- 
do di giorno in giorno i suoi fondi e le sue ric- 
chezze, crebbe ancora il desiderio d'ingrandirsi 
e moltiplicarle, e si rivolse alla mercatura. Un 
magistrato di cittadini dirigeva questa ammini- 
strazione, nel dettaglio della quale s'intrusero 
insensibilmente ancora i gran duchi. Essi furono 
che diedero il primo impulso per intraprendere 
degli imprestiti in Ispagna per convertirne in 
merci le assegnazioni, e con istabilire in tal guisa 
una mercatura diretta con la Toscana, crederono 
di assistere le manifatture della capitale e pro- 
movere lo smercio delle medesime. La prosperità * 
# dei primi successi animò tutti i mercanti ad unir- 
si sotto il padiglione del Monte per tentare con 
più sicurezza il loro profitto; ma in progresso, 
mancando le assegnazioni, conveniva rinfondere 
con nuove somme per ottenerne delle migliori. 
In breve si formò dal Monte un monopolio di 
mercatura,che distruggeva insensibilmente il traf- 
fico dei mercanti minori e che non erano colle- 
gati con esso. Ciò che avea potuto fare al di fuori 
lo fece ancora nel gran ducato, e particolarmente 
in Firenze, dove tutti i mercanti di seta e di lana 
si trovavano vincolati con esso non solo nei ca- 
pitali, ma ancora nell'esito delle mercanzie. Ri- 
strettosi naturalmente il commercio per le cause 
generali che lo allontanavano dall'Italia, un mo- 
nopolio così vigoroso e potente in un piccolo 
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Stato assorbì ben presto tutto il traffico della To- 
scana, e i mercanti si trovarono astretti o a in- 
corporarsi con il medesimo, o a far capitale di 
esso, che con i cambi attraeva tutti i loro profitti. 

Il comodo che ritraevano i gran duchi dalla 
amministrazione di questo Monte , dal quale po« 
teano somministrarsi loro ad ogni occorrenza co- 
spicue somme, e per cui si acquistavano merito 
con la corona di Spagna degli imprestiti da esso 
intrapresi , facea che lo riguardassero con parzia- 
lità e come uno stabilimento vantaggioso per l'u- 
niversale. Ma allorché nel i63o l'esorbitante peso 
delle calamità, opprimendo lo Stato, astrinse il 
gran duca ed i cittadini a rilevare i disordini 
e le cause della decadenza per corre|_ 
introdurre provvedimenti più utili, fu 
derato questo monopolio evidentemente pregiu- 
diciale alla industria. I sei senatori incaricati 
di proporre i rimedi contro tante disavventure 
indicarono in una loro relazione questo scon- 
certo, e proposero che, ristringendosi il Monte 
al suo primo istituto di amministrare per le 
vedove e per i pupilli, si allargasse al popolo 
là liberta del commercio. Il gran duca restò per- 
suaso di questa verità, e conobbe facilmente che 
tutti i rimedi applicati in tempo della Reggenza 
per far risorgere la mercatura non aveano 
dotto altro effetto che assoggettarla maggiori 
te al monopolio del Monte. In un paese 
mato a vivere sulle manifatture e sul traffico si 
era già riunita una immensa quantità di giorna- 
lieri, per i quali era troppo sensibile ogni varietà 
' *ì rammentavano fra essi le molte 






Digitized tiyX^oógje 

; 1 



■ 



CAPITOLO UNDECIMO 343 
ricchezze che nei tempi della Repubblica e nei 

I)rimi anni di Cosimo I facea colare nella città 
'arte di lana, e si attribuiva al corso delle galere 
la perdita di questo profitto. Altri doleansi che i 
più facoltosi cittadini, abbandonata la mercatura, 
avessero tolto alle arti questo alimento, senza di 
cui la plebe restava oppressa dalla miseria. La 
Reggenza aveva in queste vicende sovvenuto gli 
artefici per quel tempo che gli mancava V eserci- 
zio dell'arte, e questo compenso, sebbene pio ed 
umano, accrebbe piuttosto i disordini. Ma quando 
la guerra e la peste, interclusi i passi e rese in 
conseguenza inutili tutte le manifatture, ridusse 
la plebe all'estrema miseria, il gran duca Ferdi- 
nando non trovò altro espediente che di valersi 
del Monte medesimo per procurargli la sussisten. 
za. Si estrassero dal tesoro del Monte cospicue 
somme per proseguire le manifatture, si supplì 
con esso alle spese pubbliche del contagio, e co- 
stituendo il pubblico in debito con il medesimo 
nella somma di ottocentomila scudi, restò sner- 
vata la di lui mercatura senza che si accrescesse 
notabilmente il profitto dell'universale. Questo 
stato di miseria e di decadenza nell'interno della 
Toscana pare assai contraddittorio al rapido avan- 
zamento del porto di Livorno. La sicurezza e le 
facilità vi aveano richiamato da molte nazioni una 
numerosa popolazione; vi si erano stabiliti Olan- 
desi ed Inglesi, i quali in breve tempo s'impa- 
dronirono del commercio della costa, che prima 
apparteneva ai Toscani} Livorno divenne la pa- 
tria di tutti, e il di lui commercio non fu utile ai 
nazionali se non tanto quanto si associavano con 
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gli esteri. Qualunque però si fosse l'evento, fa 
considerato vantaggioso per il gran ducato Pavé» 
re un porto di tanto concorso, e non si omesse 
diligenza veruna per attirarvi la popolazione e i 
mercanti. Nelle guerre fra T Inghilterra e la Spa- 
gna il gran duca Ferdinando I avea saputo atti* 
rarvi con certe condizioni molti corsari inglesi, 
che, ricchi delle prede già fatte, v'istituirono la 
mercatura. Cosimo H, seguitando le tracce del pa- 
dre, ne raccolse molti più, non obbligandoli ad 
altre condizioni, che di osservare le sue leggi e 
non andare in corso contro i cristiani. La corte 
di Roma procurava di dissipare questa unione di 
eterodossi, a lei cosi vicina, con incutere timore 
al gran duca ed alle reggenti, rammentando gli 
antichi canoni e pubblicando delle nuove Bolle j 
ma il suo disegno non ebbe effetto, e Livorno di- 
trenta anni dalla sua fondazione divenne angt*v 
sto agli abitatori. Nel iGa3, riconoscendosi la ne- 
cessità di estendere la circonferenza, si esaminò 
se convenisse demolire le interne fortificazioni, 
e fa risoluto di accrescere quella parte, che, per 
la simiglianza che tiene con la forma di Venezia , 
ne ha riportato ancora la denominazione. >_.,-. 

Un accrescimento così rapido si formò però a 
spese della popolazione e della mercatura di Pi- 
sa. Nei i6i3 si contavano in quella città sedici- 
mila e centocinquantasette abitatori, che nel 1 63o 
erano diminuiti di un terzo. Sebbene sussistesse- 
ro ancora le fiere introdotte quivi con tanta p re- 
mura dal gran duca Ferdinando I , nondimeno il 



commercio erasi tutto trasferito a Livorno. I prin$. 
vilegi che si godeano in queste due città per X ina. 
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trodttzione delle merci estranee faceano che si 
tenesse una barriera per impedirne la comunica- 
zione e il passaggio alla capitale. La libera intro- 
duzione dei panni forestieri in Pisa e Livorno fu 
sempre Poggetto delle querele dei Fiorentini, non 
meno che il corso delle galere. Il gran duca Fer- 
dinando II, per quanto fosse tenace conservatore 
degli stabilimenti dei suoi antecessori, astretto 
dalle istanze del pubblico, restò perplesso per 
secondarle. 11 passo più difficile era quello di ren- 
dere inutile la sua marina, che esso aveva rimessa 
in vigore, resa rispettabile e fatta temere in Le- 
vante. Nel i63a, esaminato questo punto con i 
suoi consiglieri, comprese bene che qualunque 
trattato di pace egli avesse stabilito con i Turchi, 

10 smercio dei panni fiorentini non avrebbe pro- 
fittato molto in Levante, dove ormai altre nazioni 
si erano impadronite già della mercatura; ma ere- 
deva nondimeno espediente il dare al popolo, 
che fremeva, qualche dimostrazione di compia- 
cenza. Teneva il gran duca armate continuamente 
sei galere e due galeazze, e questo armamento 
importava ogni anno al suo erario dugentomila 
ducati. Le prede indennizzavano qualche volta di 
una parte di questa somma, ma più si apprezzava 

11 vantaggio di tener lontani i corsari dalle pro- 

6 rie coste, e giovare ai vicini con tener netto il 
[editerraneo dai Barbareschi. Cessando il corso 
delle galere, tanto i Turchi che le reggenze d'A- 
frica avrebbero accettato una pace, ma il gran 
duca, prima d' indursi a questo proposito, voleva 
rendere utile per altra parte la sua marina con 
assicurare un commercio diretto con la Spagna. 
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Per tener sempre viva una squadra eli coni ubica- 
zione tra Spagna e Italia il Conte Duca offeriva a 
chi ne prendesse l'incarico la privativa dell'im- 
barco ai tutte" le lane spagnuole su i porti del 
Mediterraneo, supponendo che questo profitto 
sarebbe stato più che sufficiente per il manteni- 
mento di essa squadra. Si considerava a Firenze 
che le lane spagnuole trasportate a Livorno si 
sarebbero potute di là distribuire per tutta l'Ita- 
lia con vantaggio considerabile del gran ducato. 
Questo partito avrebbe adescato assai l'avidità dei 
Toscani, sei Genovesi, troppo superiori in Ispa- 
gBta di ricchezze e di autorità, non avessero fatto 
ogni sforzo per impedirlo. Il Conte Duca , vendu- 
to intieramente a quella nazione, non avea per 
la casa Medici se non quei riguardi che esigeva 
la convenienza di Stato, e, piuttosto che accor- 
dare al gran duca questo privilegio esclusivo, 

E'udicò più utile per la monarchia il sollecitare 
pubblicazione del generalato di mare per il 
principe Giovanni Carlo. Nondimeno queste pre- 
mure del granduca acquietarono i manifattori, 
quantunque si proseguisse il corso delle galere 
e non si avvantaggiasse la mercatura. Qualunque 
rimedio però che si fosse imaginato per ampliare 
il commercio, poco avrebbe influito per felicitare 
l'interno della Toscana, oppresso prmai dai vizi 
radicali della amministrazione; 
- S Cessata per la morte di Ferdinando I là merca- 
tura privata della casa Medici, non cessò per que- 
sto il fasto, e non si riformarono le spese; chè 
anzi Cosimo H, ricco dei tesori del padre, costi- 
più grandioso e magni- 
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fico degli antecessori. La prodigalità delle tutrici 
fio! di esaurire l'erario, e le calamità che sopra- 
giunsero in tempo della Reggenza, fecero ema- 
nare tutte quelle leggi restrittive che ordinaria- 
mente produce Y inconsiderato timore del popo- 
lo in un governo debole e troppo avido di assicu- 
rar le sue rendite; quindi ne derivarono il sover- 
chio rigore delle esazioni, la facilità di vessare, 
le privative e finalmente la totale decadenza del- 
la agricoltura. Quanto aveano operato Francesco 
e Ferdinando I per promovere quest'arte, che 
forma la sussistenza principale di tutti gli Stati, si 
perse insensibilmente sotto Cosimo H,e la Reg- 
genza fu quella che poi ne risentì le conseguenze 
funeste. La limitazione del prezzo dei viveri, i 
soverchi ed inutili provvedimenti dell'abbondan- 
za, accompagnati da una mala amministrazione, 
opprimcano i coltivatori e desolavano le campa- 
gne. I contadini, illaqueati dagli imprestiti e dalle 
pene, insidiati dalle privative ed angustiati dai 
tribunali, abbandonavano l'arte del campo, e ri- 
tirandosi nella capitale o nelle vicinanze della 
medesima, esponevano la loro sussistenza all'az- 
zardo. Quella pietà che per difetto di legislazio- 
ne mancava nella campagna, abbondava nella 
città, dovei copiosi sovvenimenti alimentavano 
l'inerzia. Le terre incolte non produceano, e le 
raccolte diminuendosi ogni anno, lo Stato rima- 
neva esposto ad una perpetua penuria, che insen- 
sibilmente lo distruggeva. Nel 1620, conoscendosi 
manifestamente la decadenza della agricoltura, fu 
risoluto di applicarvi un rimedio e ristabilirla 
nell'antico vigore. Fu eletta una deputazione de- 
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nominata espressamente sopra le coltivazioni, e 
fu incaricata di visitare e informarsi di tutti i ter- 
reni capaci di miglioramenti e nuove coltivazio- 
ni, e prescrivere ai possessori il modo e la forma 
per eseguirle. Senza conoscere i vizi radicali delle 
leggi e della amministrazione che formavano la 
causa principale di questo disordine, fu creduto 
che la forza potesse promovere un' arte che è ap- 
punto la più aliena dal soffrire le violenze. Niuno 
* dei possessori di qualsivoglia grado poteva esse- 
re esente dalla giurisdizione di questi deputati , 
i quali potevano ancora suddelegare nelle città e 
nelle terre altri deputati per Tistesso esercizio. I 
giusdicenti ed i cancellieri referivano ciò che po- 
tè va occorrere in ciascheduna comunità |>er astrin- 
gere i proprietari, ed è facile ima orinarsi qual dis- 
ordine potesse cagionare in tutta la campagna un 
così stravagante metodo, ed una violenza per lo 
più irragionevole e capricciosa. Gli effetti di que- 
sta deputazione furono quali doveanó essere , 
perchè dal 16*0 al i63cv, non solo l'agricoltura 
non fece in Toscana verun profitto, ma più fre- 
quenti divennero le penurie, e lo Stato si trova 
soggetto a nuovi e maggiori disastri. Le nume- 
rose soldatesche distraevano i coltivatori, le mol- 
te bandite di caccia, nuovamente introdotte, e le 
leggi severissime contro i trasgressori, sgomen- 
tavano chiunque; le famiglie, ridotte alla mise- 
ria ed espulse dalle terre dal proprietari per l'ec- 
cesso dei debiti, scorrevano a truppe a spogliar 
le campagne, e procurarsi con i furti e con le ra- . 
pine la sussistenza. Tutti questi disordini pare- 
vano combinati per ricondurre i popoli all' antica 
barbarie. 
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Id tale sconvolgimento di cose non è da pre- 
sumere che potessero fiorire in Toscana le arti e 
le lettere. Riformato dalle tutrici il grave dispen- 
dio che sosteneva Cosimo II per ornare la cap- 
pella gentilizia di San Lorenzo di ciò che di più 
raro ed elegante poteano produrre lé belle arti, 
venne a mancare in Firenze l'esercizio, e in con- 
seguenza la perfezione delle medesime. La scuola 
di scultura di Giovanni Bologna proseguì lan- 
guidamente sotto Pietro e Ferdinando Tacca, i 
quali piuttosto che un felice progresso, ne annun- 
ziarono la decadenza. E sebbene molti fossero gli 
scultori di questo tempo in Firenze, la posterità 
trascura egualmente le loro opere che i loro nomi. 
IVond imeno si fabbricarono dai Tacca molte eccel- 
lenti opere, e fra esse due statue equestri di bron- 
zo, l'una per Filippo III, ordinata da Cosimo II, 
l'altra per Filippo IV, richiesta dal Conte Duca e 
ordinata da Ferdinando li L'arte di commettere 
le pietre dure fu più protetta dalle tutrici, e 
piuttosto che decadere con le altre, si perfezionò 
davvantaggio. Il lusso ed il gusto dei particolari 
non potea compensare in questa parte ciò che la 
corte ometteva, poiché nel tempo della Reggenza 
le pubbliche calamità resero impotente la mag- 
gior parte, e la vanità dei ricchi, distratta da un 
nuovo genere di grandezza e di pompa, dissipò 
insensibilmente il gusto delle belle arti. Gli spet- 
tacoli erano divenuti più languidi, perchè il po- 
polo, disastrato dalle calamità, non potea ravvi- 
varli, e l'erario del principe, esausto da tanti 
dispendi, non potea profondere per imitarne Pan- 
lieo fasto. Nondimeno il nuovo accrescimento del 
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palazzo dei Pitti, intrapreso da Cosimo II nel 
1616, e continuato dalle tutrici, fu un grande 
stimolo per inspirare al gran duca Ferdinando II 
e ai suoi fratelli un trasporto per le belle arti, 
ad oggetto di adornarlo con eleganza. L'educa- 
zione di questi prìncipi era stata molto opportu- 
na per formare in essi il genio e la sublimità. II 
gran duca, che univa superiormente agli altri il 
possesso delle matematiche e della più recondita 
filosofia, annunziava già che il suo regno sarebbe 
stato il trionfo delle scienze e della letteratura. 
Ma i disastri e le circostanze fino dal principio 
del suo governo, impedirono che egli potesse 
sviluppare il suo genio. I popoli languivano, gli 
ecclesiastici predominavano, le guerre desolava- 
no l'Italia, era perduto il commercio, negletta 
l'agricoltura, e il Galileo, da cui dovea emanare 
la luce che perfezionasse gli spiriti, viveva occul- 
to e relegato in una campagna come avanzato 
alla diffamazione e alla pena. Il gran duca si com- 
piaceva di onorarlo frequentemente delle sue vi- 
site, e dai colloqui di esso apprendeva quegli in- 
segnamenti che tanto contribuirono a renderlo 
immortale e a dichiararlo il principe il più bene- 
merito delle scienze. Di queste inclinazioni nar- 
tecipava più di ogni altro il principe Leopoldo, 
che l'amore e l'ossequio teneano mirabilmente 
vincolato al gran duca, niente altro studiando che 
d'imitarlo e servirlo. Comuni erano perciò fra lo- 



ro gli studi e le riflessioni, comuni i piaceri, e 
comune il governo del gran ducato. Subito che 
Ferdinando ne assunse liberamente le redini, 
procurò di promovere le belle arti, richiamando 
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presso disc Pietro Berettini, conosciuto comune- 
mente sotto la denominazione di Pietro da Cor- 
tona ; & intrapresero nuove fabbriche e nuovi or- 
nati , ma questo principio fu presto interrotto da 
nuovi sconvolgimenti che sopragiunsero, e che 
obbligarono il gran duca ed i popoli a pensare 
unicamente alla propria difesa. 
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SOMMARIO 

Il gran duca interrompe ogni corrispondenza coi Barberini , e 
si accrescono fra di loro le animosità. Controversie giurisdi- 
zionali con la corte di Roma per l'imposizione sulla macina. 
11 duca di Parma , portandosi a Roma , si risente arditamen- 
te col papa , e si dichiara nemico dei Barberini. 11 papa 
pubblica V interdetto contro Locca , e il gran duca promet- 
te ogni assistenza a quella repubblica. Contegno del gran 
duca nelle vicende politiche d'Europa e d'Italia. 

(1637) Contento il gran duca Ferdinando II 
di aver salvato il duca di Parma dalle vendette de- 
gli Spagnuoli, ed effettuato il matrimonio con la 
gran duchessa Vittoria, si godeva una tranquilla 

3uiete in compagnia di esso duca e della vecchia 
uchessa d'Urbino, a cui il papa avea concesso 
di visitar la nipote. Le caccie , i passatempi e gli 
spettacoli che 1 eleganza e magnificenza medicea 
sapeano sempre rendere piacevoli, occupavano 
la persona e lo spirito di questi personaggi, i 
quali però non trascurarono d'interessarsi ancora 
per il bene universale d'Italia. Àrdeva per ogni 
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parie la guerra tra la casa d'Austria e i Francesi, 
i quali , mentre la monarchia di Spagna precipi- 
tava verso la sua rovina, faceano elei progressi 
notabili conquistando delle piazze e delle intiere 
province. Stabiliti in Italia a Pinarolo e a Casale, 
minacciavano ormai una variazione di domìni in 
questa provincia , la quale si mostrò ancora più 
imminente, allorché la morte di Vittorio Amedeo, 
duca di Savoia, fece mancare un principe che, 
sebbene fosse loro allealo, si governava in forma 
da impedire reflelluazione dei loro disegni. Que- 
sto accidente mosse il gran duca e il duca di Par- 
ma a riflettere seriamente alle circostanze attuali, 
mentre che, se le forze del Piemonte si cedeano 
dalla duchessa vedova liberamente ai Francesi, 
era inevitabile la revoluzione di tutta l'Italia. Un 
papa, che sempre parlava di pace, e che per in- 
grandire i nipoti promoveva tacitamente la guer- 
ra , le di cui mire erano manifestamente rivolte 
contro la Toscana e il Farnese, gli fece determi- 
nare ad applicare l'animo per impedirne le con- 
seguenze. 11 congresso che si era aperto a Colonia, 
era una mera formalità , perchè sotto le più vir- 
tuose dichiarazioni di buona volontà e di desi- 
derio di pubblica quiete, si produceanodai vin- 
citori le più alte pretensioni, e si troncavano tutte 
le strade all'accordo. Determinarono dunque il 
gran duca e il Farnese di rivolgersi direttamente 
l'uno al Conte Duca e l'altro a Richelieu, con of- 
ferire ciascuno la sua mediazione, e proporre 
quei mezzi e quelle condizioni che reputava le 
più convenienti a ciascuno, per concludere la pa- 
ce segretamente e senza l'opera del congresso. 
Galldzzi, T. V. 23 
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Ma uè l'uno nè l'altro dì quei ministri se ne mo- 
strarono soddisfatti. A misura che la guerra infe- 
rociva r cresceva in papa Urbano l'ardire e k spe- 
ranza ài procacciare ai nipot ; uno stato e farli so- 
vrani. Pentito di aver nel princìpio del pontifica» 
to secondato troppo gl'impulsi della sua coscien- 
za, e di aver perduta l'occasione d'investire don 
Taddeo del ducato di Urbino, non trascurò mez- 
zo veruno per indennizzarlo di questa perdita ed 
arricchirlo con altri beni. Egli si trovava già for- 
mata una rendita di sessantamila scudi di stabili; 
alt retanti ile ritraeva annualmente dalle sue ca- 
riche, e riceveva dal papa ¥ intiero mantenimento 
della sua casa. I tre cardinali Barberini aveano 
in tutti centotrentamila scudi di rendite ecclesia- 
stiche, e Sua Santità repartiva ogni anno fra loro 
dugenlomila altri scudi delle vacanze che passa- 
vano nella Camera e nella Dateria. Queste ric- 
chezze, accompagnate dal fasto, dalla arroganza 
e dalla prepotenza, rendeano i Barberini così or- 
gogliosi ed arditi, che non aveano ribrezzo d'in- 
sultare fino l'ambasciatore del re di Spagna. La 
loro ambizione era diretta all'acquisto del ducato 
di Castro, e si lusingavano d'indurre con lo spa- 
vento il Farnese a cederlo, o di conseguirlo pa- 
cificamente per mezzo di una alleanza e di un 
parentado. Detestavano il gran duca perchè era 
il solo che si opponesse direttamente ai loro di- 
segni, e contro ai esso rivolsero principalmente 
le loro vendette, abusando della dignità del papa 
e di quella venerazione che esige naturalmente 
dai popoli il capo della religione. .> 

Doveasi per necessità in Firenze riparare il 
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grave dispendio sofferto dal mónte di Pietà nelle 
antecedenti disavventure , ascendente alla somma 
di ottocentomila ducati. 11 Senato ne avea propo- 
sto i mezzi , fra i quali fu quello di accrescere la 

5 abella della macina, e nel mese di aprile fu or- 
inato con pubblico bando questo aumento. Co- 
simo I , con leggi del i55a e i553, per supplire 
alle spese della guerra di Siena, aveva stabilito 
questa imposizione, che feriva indistintamente gli 
ecclesiastici ed i secolari, e a tal novità non si op- 
pose mai la corte di Roma. Il supremo dominio 
che hanno tutti i prìncipi sulle acque dei loro 
Stati, gli autorizza a imporre sopra Fuso delle me- 
desime quel prezzo che sembra loro prò 
nato alla convenienza propria e alle forze dei sud- 
diti. Questo incontrastabile principio di diritto 
pubblico, non controverso a Cosimo I, indusse 
Ferdinando II ad esercitarlo liberamente con ac- 
crescere l'imposizione, ma restò assai sorpreso 
dagli arditi attentati del Nunzio. Citò gli esat- 
tori, e gli comminò* le censure, e mentre il gran 
duca produceva delle ragioni ed i voti dei ca- 
nonisti, replicava che non si dà ragione, nè vale 
un parere che non sia munito dell' approvazio- 
ne del papa. Offeriva Ferdinando di fare rap- 
presentare espressamente a Sua Santità le oro* 
prie ragioni, purché si sospendesse di procedere 
violentemente contro gli esattori; ed il Nunzio, 
piuttosto che raffrenare quest'impeto, obbligava 
gli ecclesiastici a far macinar i lor grani anco 

ir aver più frequenti le occasioni 
liche. Una gran prova di mo- 
teranza fu certamente questa 
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per un principe giovine e indipendente, che, 
dotato di talenti e di cognizioni , apprendeva tutta 
la forza della malignità di questa soverchieria. Le 
censure non fecero la minima impressione negli 
esattori, che bene ne conoscevano l'invalidità e 
l'ingiustizia; e il gran duca, risoluto di non ri- 
moversi dal suo proposito, incaricò i primi ca- 
nonisti di Francia e di Spagna a giustificare con 
le ragioni la sua condotta. Nondimeno più tolle- 
rabile sarebbe stato il contegno dei Barberini se 
la loro insolenza non fosse giunta fino al segno 
di disprezzare il cardinale de* Medici. Come pro- 
tettore della corona di Spagna, il cardinale Carlo, 
al primo avviso di una malattia del papa, non- 
potè dispensarsi dal passare a Roma per servire 
il re nel conclave; trasferitosi colà nel mese di- 

# 

giugno con numerosa corte e fastoso equipaggio, 
ambiva di comparire quale si conveniva alla fa-, 
miglia da cui era nato e alla dignità del re che 
serviva. Sebbene non tanto ricco quanto i nipoti 
del papa, ascendevano però ì suoi assegnamenti 
a circa novantamila ducati; generoso e magnifico 
in tutte le sue azioni, amava teneramente il gran 
duca, e non risparmiava premure per conservar- 
gli ed accrescergli le aderenze in corte di Roma. 
Era. quella città divisa in partiti, i quali., anima- 
ti dall'orgoglio e dalla gara, s insultavano e si 
oltraggiavano scambievolmente; i principali ba- 
roni romani marciavano per le contrade armati 
e seguitali da stuoli di sgherri, e gì' is tessi car- 
dinali non erano esenti da questa vanità. 11 car- 
dinale Antonio Barberini teneva 
fianchi il Mancina,, il più insigne capo d'assassi- 
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ni che avesse depredato l'Abruzzo e la Marca. 
Anco il cardinale de' Medici condusse un colon- 
nello e delle lance spezzate, stipendiando molti 
Toscani che vivean sparsamente in Roma per ac- 
correre nelle occasioni. Al suo arrivo in quella 
città trovò chela malattia del papa rendeva i Bar- 
berini più docili, e sebbene non si fosse per la 
loro parte adempito con esattezza a quel tratta- 
mento che esigeva la nascita del cardinale de'Me- 
dici e la sua dignità di protettore della corona 
di Spagna, nondimeno il disprezzo dei nipoti del 
papa non fu tale che lo astringesse a escire dai 
limiti della dissimulazione. 

Breve però fu per il cardinale de' Medici la du- 
rata di questa calma, perchè, appena risorto il 
papa dalla malattia, ripresero nuovo vigore l'ar- 
roganza e il disprezzo dei Barberini. Due mesi di 
febbre continua non erano stati bastanti ad estin- 
guere quel vecchio settuagenario, la di cui mor- 
te, tanto desiderata dai popoli, non meno che dai 
prìncipi dell'Italia, avrebbe risparmiato a questa 
provincia quei disastri che la travagliarono per 
puro capriccio e ambizione dei nipoti. La politica 
cavillosa e piccante da esso adottata dispiaceva 
agli ambasciatori di tutti i prìncipi; sebbene fosse 
totalmente attaccato agli interessi di Francia, vo- 
lea nondimeno affettare l'indifferenza e la neu- 
tralità. Avea impedito che il cardinale Francesco, 
suo nipote, accettasse la protettorìa di Spagna, e 
tollerava che il cardinale Antonio ritenesse quel- 
la di Francia, sebbene però non gliene lasciasse 
esercitare le più solenni funzioni; reclamavano 
gli Spagnuoli di essere oltraggiati; si doleano i 



35B LIBRO SETTIMO 

Francesi che il papa si riguardasse dal porre in 
libertà il nipote di servire scopertamente al re 
cristianissimo. Eccettualo questo riguardo, tutto 
poteano i Francesi e tutto si negava alla casa 
d'Austria; si affaticavano i Francesi per indurlo 
a dichiararsi apertamente per loro, e procurava- 
no gli Spagnuoli di contenerlo nei limiti della 

} promessa neutralità. Il vecchio si compiaceva del- 
e dolcezze e delle adulazioni di quegli ambascia- 
tori, e intrattenendoli con dei Dedanteschi raccon- 
ti delle sue azioni gloriose, gV ingannava egual- 
mente. Ma 1* arrivo del cardinale de* Medici avendo 
rinvigorito il partito spagnuolo, Y ambasciatore 
di Filippo IV mutò stile con Sua Santità, e con- 
vertì la dolcezza in sussiego. Ciò non fece che 
inasprire maggiormente i nipoti ed accrescere in 
loro l'ardire e il disprezzo; giunse a tal segno 
l'animosità, che si venne al punto di consultare 
fra i principali del partito spagnuolo se convenis- 
se il dichiarare al papa la guerra. Si esaminarono 
in questo Consiglio le circostanze attuali della 
monarchia, che non ammettevano nuovi impegni 
e pericoli, e dimostrò il cardinale de Medici che 
il rompere col papa era appunto quel che i Fran- 
cesi desideravano per averlo loro alleato. Il gran 
«luca era partecipe di tutte queste risoluzioni, 
perchè, sebbene affettasse una esatta neutralità 
con la Francia, prevedeva però che Impressione 
degli Spagnuoli non arrecava all'Italia verun van- 
taggio. La corte di Madrid procurava di obbligar- 
lo con le lusinghe, e sebbene il nuovo impera- 
tore Ferdinando HI non avesse per esso quella 
parzialità che gli avea dimostrato suo padre, non- 



Digitized b 



CAPITOLO PRIMO 359 

dimeno era assai soddisfatto dei trattamenti che 
riceveva dalla corte imperiale; promoveva perciò 
tacitamente per mezzo del cardinale suo zio gli 
interessi della casa d' Austria , ed entrava a parte 
degli oltraggi che esso riceveva dai Barberini. 
Questi, avanzandosi ogni giorno più ad offendere 
la dignità della casa Medici, il cardinale fu richia- 
mato da Roma, e all'ambasciatore fu ordinato 
d'interrompere con i Barberini qualunque corri- 
spondenza. In questa situazione erano gli affari 
del gran duca col papa, allorché il duca di Par- 
ma, in atto di partire da Firenze alla volta di Ca- 
stro, meditava di portarsi a Roma per facilitare 
con la sua presenza un miglior sistema agli inte- 
ressi che teneva in quella città. L'inconsidera- 
tezza d'impegnarsi nella guerra con gli Spagnuoli 
senza prima assicurarsi che i Francesi lo rilevas- 
sero da questo dispendio, lo precipitò in tal dis- 
ordine di finanze, che si trovò in fine di aver 
creato a Roma un milione e quattrocentomila scu- 
di di debito sullo Stato di Castrone siccome i frutti 
di quel feudo non erano bastanti a coprire gl' in- 
teressi di un debito cosi riguardevole, i creditori 
si dolevano di vedersi interrotte le paghe, e i 
Barberini gl' incitavano a farne rumore. Quel feu- 
do, consistente nel ducato di Castro e Ronciglio- 
ne, concesso da Paolo in , e nella baronia di Mon- 
talto, antico patrimonio della casa Farnese, re- 
puta vasi allora del valore di tre milioni; la sua 
giurisdizione estendevasi quasi fino alle porte di 
Roma, ed i Farnesi ve l'aveano esercitata con in- 
dipendenza, e come in feudo nobile e non sog- 
getto a limitazioni. Chiunque, risedendo in Ro* 
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ma, avesse posseduto questo ducato, era certo di 
primeggiare in quella capitale, e questo riflesso 
stimolava i Barberini a tentare ogni mezzo per 
farne acquisto. Oltre il danaro che accumulavano 
per tale effetto, si lusingavano che un nuovo da- 
zio sul sale gli avrebbe prodotto due milioni, e 
che il Farnese, vessato dai creditori, avrebbe do- 
vuto finalmente condiscendere a qualche proget- 
to. Si teneva perciò tuttavia in vigore Y intrapreso 
processo di caducità, si sostenevano ostinatamen- 
te le prerogative accordate al prefetto in pregiu- 
dizio degli altri prìncipi, ma non si trascurava di 
raddolcirlo segretamente con delle proposizioni 
di alleanze e di parentadi. Prevenuto il Farnese 
dal gran duca di tutti questi artifizi, seppe elu- 
dere con sagacità qualunque tentativo dei Barbe- 
rini, e dopo aver dato ai propri interessi quel 
sistema provvisionale che giudicò più espediente, 
•enza portarsi a Roma, ripassando per la Tosca- 
na, se ne tornò allo Stato di Parma. 
• ( 1 6 3 8 ) Riconobbero i Barberini nel contegno 
del duca di Parma gli effetti delle insinuazioni 
del gran duca, e maggiormente si animarono 
contro di esso; temerono che egli aspirasse a 
comprare il ducato di Castro, e, per prevenirlo, 
fu pubblicata una Bolla in cui si ordinava che i 
feudatari della Chiesa non potessero vendere i 
feudi se non ai sudditi della Santa Sede. Si asten- 
nero dall' irritare davvantaggio il Farnese, ma 
non risparmiarono oltraggi «d insulti al gran 
duca. La controversia sull'imposizione della ma- 
cina fu animata con nuove insolenze dal Nunzio; 
un ministro principale, che era stato spedito a 
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Roma per porre in vista !e ragioni del gran duca, 
appoggiate ai pareri dei teologi e canonisti più 
rinomati d'Europa, non fu ascoltato, e si minac- 
ciò l'interdetto. Ferdinando protestò ai ministri 
dei prìncipi che risedevano in Roma di non vo- 
lere recedere da quanto aveva intrapreso, e ri- 
gettò delle proposizioni di accordo offertegli dal- 
l'ambasciatore di Francia. Tutto però si attribui- 
va apparentemente all'audacia dei Barberini, e 
perchè si volea rispettare la persona e la dignità 
del pontefice, si reputava come un vecchio bar- 
bogio, mal guidato dagli ambiziosi nipoti. Volle- 
ro essi tentare il gran duca ancora con le armi, 
e il possesso della giurisdizione di Castel del Rio 
gliene somministrò 1' apparente pretesto. Dopo 
che, con la più clamorosa ingiustizia, era stata 
pronunziata sentenza a favore della Camera per 
il dominio di quel feudo, senza volere ascoltare 
le ragioni degli Alidosi, che lo possedevano da 
tempo immemorabile, pareva fino allora che il 
papa avesse ribrezzo a prenderne formalmente 
il possesso. Una famiglia antica e nobile ingiu- 
stamente spogliata, le ragioni e le assistenze del 
gran duca vilipese e insultate, offendevano forse 
la delicatezza di chi voleva essere ingiusto senza 
apparire; ma in questa occasione, risoluto il pa- 
pa di agire senza riguardo, spedì gente armala 
in quel feudo, ne prese possesso e ne spogliò di 
fatto quell'infelice feudatario. Il gran duca avea 
prevenuto questo successo con togliere da quel 
castello la sua bandiera, e con dichiarare che si 
rendea superfluo il procedere con le armi, men- 
tre ni uno pensava di resistere a Sua Santità. Ma 
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anco questa dichiarazione fu inutile perchè si vi- 
dero comparire nuove truppe a Città eh Castello, 
erigere fortiflcazioni e trasportar artiglierie, non 
senza qualche rumore che si meditasse una sor- 
presa al Borgo San Sepolcro. Per prevenire gli 
effetti di un assalto improvviso rivolse il gran 
duca tutte le hande sulla frontiera, e introducen- 
do truppe nella città del Borgo, e fortificandola, - 
si preparava alla più vigorosa difesa. Questi mo- 
vimenti però non piacevano agli altri principile 
specialmente agli Spagnuoli, i quali, contando 
sull'assistenza che speravano da Ferdinando, ve- 
devano di malanimo che ne fosse distratto per 
servire alla propria difesa. Dichiarò perciò l'am- 
basciatore di Spagna in Roma che qualora Sua 
Santità rivolgesse le armi contro il gran duca, 
Filippo IV non poteva esimersi dal prestargli 1 
soccorsi promessi nel trattato del i55y, e mo- 
versi in conseguenza dalla parte del Regno per 
attaccare lo Stato ecclesiastico. Così risoluta di- 
chiarazione frenò V audacia dei Barberini, e papa 
Urbano, naturalmente timido, non giudicò espe- 
diente impegnarsi in una guerra contro la Spa* 
gna unita con gl'Italiani, mentre non potea pro- 
mettersi dai Francesi una vigorosa assistenza. Fu- 
rono perciò ritirate le armi da Città di Castello, 
non si parlò altrimenti della imposizione sulla 
macina, e il Nunzio di Firenze aclottò un conte- 
gno più prudenziale e più cauto. Ma non per 
questo si estinsero le diffidenze e il malanimo; 
poiché sempre interrotta restò la corrispondenza 
coi Barberini, e non cessarono i loro occulti ar- 
tifizi di spargere sospetti, simulare alleanze e 
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segrete somministrazioni di soccorsi. La corte di 
Francia riguardava il gran duca come un princi- 
pe naturalmente addetto alla Spagna > ma il ri* 
gore con cui lo trattava, lo teneva in freno per 
non dichiararsi apertamente con la medesima. Al- 
l'opposto la Spagna procurava di obbligarlo ad 
unirsi scopertamente, o a somministrare almeno 
alla monarchia qualche rilevante soccorso che 
la ponesse in grado di agire validamente contro 
i Francesi. 

Le province che formano quella vasta monar- 
chia, esauste di danaro e di forze, incapaci di 
sopportare i nuovi aggravi che gli erano imposti, 
minacciavano uno scompaginamento universale; 
a misura però che mancavano i compensi per ri- 
parare a tali disastri, crescea nel Conte Duca l'or- 
goglio: egli non sapeva più dove rivolgersi per 
avere dei soccorsi, e sperava che il gran duca 
non gli avrebbe mancato in tanta necessità. Fa 
dunque spedito a Firenze con carattere di amba- 
sciatore don Giovanni d'Erasso , il quale portò 
una cospicua pensione ecclesiastica per il cardi- 
naie de 1 Medici, ed offerì al gran duca il gene- 
ralato del mare Oceano e quello del Mediterra- 
neo, con facoltà di farlo esercitare da un princi- 
pe suo fratello. Qualora avesse il gran duca' fi* 
vestito la propria persona di questa carica, avreb- 
be con tale atto pubblicato una manifesta dichia- 
zione* per la Spagna, a cui tendevano le pre- 
ure dell' ambasciatore. Con altre e più lar- 
ghe'offerte fu tentata Y ambizione di Ferdinando 
per indurlo a sacrificarsi a favore dalla Spagna; 
egli, risoluto di non violare la già professata 
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neutralità, propose per la carica di generale del 
Mediterraneo il principe Giovanni Carlona cui 
era stata promessa altre volte, purché gli fosse 
concessa con quelle istesse prerogative che vi 
erano annesse allorché l'occupava Filiberto, prin- 
cipe di Savoia -, promesse altresì di promuovere 
nuovi partiti del monte di Pietà con la corona di 
Spagna, e di accordare tutte quelle facilità che 
non potessero colpire la gelosa vigilanza che te- 
neano i Francesi sopra tutte le di lui azioni. Il re 
concesse il generalato del Mediterraneo al princi- 
pe Giovanni Carlo nella forma istessa ch'era stato 
esercitato dal principe Filiberto, e il duca di Tur- 
si fu incaricato di portarne la patente e ricevere 
il giuramento. Siccome quel principe solennizzò 
in Firenze con pompa questa sua promozione, i 
Francesi non tralasciarono di dare al gran duca 
nuove molestie e rimproveri- e sebbene la casa 
di Toscana, ad imitazione di quella di Savoia, 
avesse stabilito la massima che il partito dei ca- 
detti non dovesse decidere di quello della coro- 
na, nondimeno il gran duca credè espediente di 
sostenere la professata neutralità con qualche atto 
che, senza comprometterlo, potesse esser grato 
ai Francesi. L'assedio di Vercelli intrapreso dal 
governatore di Milano ne somministrò subito 
T occasione , poiché Ferdinando , richiesto dei 
consueti soccorsi dovuti a norma del trattato del 
1 557 , gli recusò apertamente, non tenendosi ob- 
bligato a somministrargli mentre la guerra era 
solamente offensiva. E siccome ciò fu causa di 
molte e dispiacevoli contestazioni con i mini- 
stri spagnuolij si appagarono i Francesi di que- 
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sta apparenza e delle dichiarazioni di ossequio 
che in occasione della nascita del Delfino furono 
fatte alla corte. Un così cautelato contegno era 
pur troppo necessario in circostanze tanto peri- 
colose, mentre l' Italia, divisa in partiti e predo- 
minata dall'ambizione, s'insidiava per ogni parte 
la quiete. 

(1639) Pure, in mezzo a tante inquietudini, 
non era perduta in Toscana la speranza di con- 
seguire la tranquillità, mentre i Barberini, in oc- 
casione di trasferire a Roma due sorelle del pa- 

§a monache in Firenze, esercitando verso il gran 
uca degli alti di ossequio, aprironoja strada a 
trattare di una perfetta reconciliazione. Un frate 
scalzo fu il ministro incaricato di questa pratica, 
e sebbene non cedesse in avvedutezza ad alcuno, 
nondimeno restò alla fine stancato dalle ambi-' 
guilà e incertezze dei Barberini. Di questo inter- 
vallo di quiete profittò il gran duca felicemente, 
godendosi la compagnia della duchessa di Par- 
ma, sua sorella, e rallegrandosi delle speranze 
di prole che gli annunziava la gran duchessa. 
\enne ancora dalla Germania il principe Mattias 
per ristabilirsi in salute, e l'unione di tanti per- 
sonaggi parve combinata espressamente per ren- 
dere la corte brillante ed occuparla in piacevoli 
passatempi. Ciò però non facea trascurare i pro- 
pri interessi, mentre che, corseggiando il Medi- 
terraneo la flotta francese, s'invigilava a tener 
ben munita di soldatesca la costa. Ma questa quie- 
te, goduta per pocbi mesi, cangiò aspetto in un 
punto, perchè ritornato il frale da Roma con stra- 
vaganti proposizioni, il gran duca, rigettandole 
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aspramente, riprese la sua primiera saldezza. An- 
co i Barberini esercitarono di nuovo la loro arro- 
ganza, e il papa, minacciando interdetti, intra- 
prese subito a violare le condizioni del concor- 
dato d'Urbino. Persuaso Ferdinando della sicu- 
rezza della propria coscienza, attendea con animo 
intrepido i colpi del furore di Urbano Vili, non 
senza procurare ogni mezzo per reprimere l'or- 

foglio degli ecclesiastici. Il Nunzio aveva ardito 
i erigere in casa propria una carcere, e questa 
gli fu demolita; la pretesa immunità ecclesiasti- 
ca impediva l'esercizio della giustizia, e in oc- 
casione di un atroce assassinio commesso nella 
città, furono estratti violentemente dalla cbiesa 
i sicari. Raddoppiavano le animosità e gl'insulti, 
e l'orgoglio della corte di Roma divenne l'og- 
getto della pubblica detestazione. Roma istessa 
non fu esente delle insolenze di questi nipoti, i 
quali ardirono d' insultare l'ambasciatore di Fran- 
cia con fargli trucidare un domestico dai loro 
sgherri; ma poiché l'esercizio di assassinare era 
dalla depravazione del secolo ridotto in onore, 
Pambascialore di Spagna diede in Roma una pro- 
va non mai udita non solo di insulto alla sovra- 
nità del pontefice, ma ancora di ardire e di te- 
merità. Fra i capi di masnada che dominavano 
nella Puglia e nella Calabria risonava il nome di 
Giulio Pezzuola, il più ardito tra i facinorosi; 
costui, assicurato in Roma ed accarezzato dai Bar- 
berini, che ambivano il di lui servizio, mante- 
neva però una segreta intelligenza con l'amba- 
sciatore spagnuolo e col vice-rè di Napoli. Questi 
due ministri mal soffrivano che il principe di 
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San za, napoletano sbandito dal Regno, non solo 
fosse stato assicurato dai Barberini per esser pa- 
rente della moglie di don Taddeo, ma anco fosse 
favorito e protetto per insultare la corona di Spa- 
gna, e trattare con i Francesi di assicurare loro 
uno sbarco nel Regno. Nella notte di Natale il 
Pezzuola con venti sgherri potè assaltarlo e ra- 
pirlo, e, senza il minimo contrasto e rumore, 
condurlo vivo a Napoli, dove pagò la pena della 
sua ribellione. Questo così ardito attentato sor- 
prese non solo Roma, ma tutta Italia; il Pezzuola 
ne riscosse universalmente gli applausi, e il gran 
duca medesimo, che non sdegnava la di lui cor* 
rispondenza, ne lodò sommamente il valore. 
Gravi perciò furono le querele dei Barberini , 
ma un successo forse anco più strepitoso ed in- 
teressante estinse ben presto la memoria di que- 
sto ratto. » 

Aveva nell' anno antecedente il duca di Parma , 
con suo notabile profitto, accresciuto i proventi 
dello Stato di Castro, i quali, sotto altro nome, 
erano stali presi in appalto dai Barberini. Le con- 
dizioni di questo appalto essendo riescite in pro- 
gresso svantaggiose per gli appaltatori, i loro re- 
clami obbligarono il duca ad una nuova gita in 
quello Stato, per accomodare più facilmente con 
la sua presenza le insorte pendenze. Nel mese di 
novembre egli scorse rapidamente ed incognito 
per la Toscana, e, dopo un breve trattenimento 
col gran duca, suo cognato, passò nel suo feudo, 
di dove spedì un gentiluomo a Roma per osse- 
quiare il pontefice. Per evitare ogni briga con i 
Barberini era determinato di non portarsi in quel- 
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la città, allorché vi fu instantemente invitato a 
nome del papa. Pareva strano ai Barberini e al 
medesimo Urbano che un duca di Parma si fosse 
per due volte accostato alle porte di Roma senza 
prestare personalmente il dovuto ossequio al pon- 
tefice , suo signore diretto; e siccome apprende- 
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tentare di disunirlo da esso. Non valselo al duca 
le molte scuse vere e affettate prodotte per esi- 
mersi da questa visita, chè anzi gli furono offer- 
te dai Barberini tutte le facilità, e gli fu anco 
promessa la reduzione del Monte Farnese. E sic- 
comè il cerimoniale era l'articolo il più intralcia- 
to e difficile a concordarsi, fu convenuto che, non 
volendo il duca cedere alle prerogative di don 
Taddeo, trovandosi egli assente da Roma, si sa- 
rebbe astenuto dal ritornarvi per non avere oc- 
casione di competere con esso. Adempita dipoi 
dal papa la promessa della reduzione del Monte, 
ed invitato nuovamente il duca con un Breve di 
Sua Santità a portarsi alla sua presenza, cono- 
scendo di non potere più insistere sulla negati- 
va, infine vi condiscese. Accompagnato dal mag- 
giordomo e servilo dagli equipaggi del papa, si 
portò trionfalmente a Monte Cavallo, e introdotto 
da Sua Santità, fu accolto con ogni cortesia e al- 
loggiato nel palazzo pontificio convenientemente 
al suo rango. Passarono felicemente L primi in- 
contri con i Barberini, e il vecchio papa si com- 
piacque assai della conversazione di un principe 
**' essendo dotato di molto spirito e vivacità, 

iella tristezza che naturalmente 
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produce l'età languente e il lungo decubito. Si 
giustificarono fra loro gli antichi sospetti, e il 
■vecchio mostrò di appagarsi della passata con- 
dotta del duca. I loro colloqui divenivano fre- 
quenti ogni giorno più, e il Farnese studiava 
lutti quei mezzi che credeva efficaci per insinuar- 
si nella benevolenza di Urbano. Fra le vanità di 
questo papa non era la minore quella di lusin- 
garsi di esser poeta, e certe sue meschine poesie, , 
fatte mentre era privato, poi ristampate dopo 
essere assunto al triregno, erano sempre da esso 
rammentate per riscuoterne l'adulazione. Il Far- 
nese si era preso la pena d'impararle a memoria, 
e recitandone al vecchio autore gli squarci i più 
interessanti, che esso animava con la sua naturale 
espressione, era giunto a renderselo totalmente 
inclinato e propenso. Di tali colloqui si compia- 
ceva con estrema passione quel papa, il quale, 
mentre tutto il mondo ardeva di guerra, e i suoi 
nipoti ne accrescevano il fuoco, si stava in letto 
ragionando di poesia col Farnese, e formando un 

Biano per correggere e interpretare il Petrarca, 
i questa dolcezza tra il papa e il Farnese pen- 
sarono di profittare i nipoti, progettando un trat- 
tato matrimoniale di una figlia di don Taddeo col 
primogenito di Odoardo; ma una tale proposizio- 
ne non potea se non offendere la di lui vanità; 
chè anzi, recusando espressamente di entrare in 
trattato, dichiarò di aver rossore di esser nato da 
una Aldobrandina. 

(i64o) Fu questa l'epoca della mala intelligen- 
za e la face della discordia; i Barberini, veden- 
dosi scherniti, variarono il cerimoniale col duca, 
Galluzzi , T. V 24 
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e don Taddeo , contro la parola data, venne a Ro- 
ma col prelesto di servire il papa nella cavalcata, j 
Il Farnese, naturalmente facile al risentimento, fu 
anco incitato dall'ambasciatore di Francia e da 
tutti quelli che odiavano i Barberini; gli fu rimo- 
strato che costoro si vantavano di calpestare tutti 
i prìncipi dell'Italia, e che per umiliarli conve- 
niva dimostrare vigore e disprezzo; che se il gran 
duca quando si portò a Roma gli aveva avvezzali 
male con accordargli tanti vantaggi, il Farnese 
avrebbe riportato gloria dall' umiliarli con dene- 
gare al loro fasto le usurpale prerogative. E sic- 
come il duca avea in Roma conversato familiar- 
mente con l'ambasciatore di Francia, gli fu dis- 
coperto che il cardinale Barberino si prevaleva 
di questo motivo, per metterlo in diffidenza degli 
Spagnuoli, ed impegnarli a movere le armi con- 
tro lo Stato di Parma. Era facile che uno spirito 
naturalmente fervido, e inclinato allo sdegno e 
alle più ardite intraprese, s'infiammasse a questi 
consigli; risolvè perciò il duca di partirsi da Ro- 
ma con celerità, e di mortificare i Barberini con 
qualche atto che gli umiliasse. Armati pertanto 
di pistole e di spade circa a trenta dei suoi Cor- 
tigiani, si prcsenlò arditamente con questo equi- 
paggio alla udienza del papa per congedarsi. Sbi- 
gottito il maestro di camera nel vedere questo 
stuolo d'armati nelle proprie camere del ponte- 
fice, dimostrò chiaramente al duca il concepito 
timore e il desiderio di esimersi dalla di lui pre- 
senza, per potere introdurre nuovi armati in di- 
fesa del papa; ma il Farnese, tenendolo per la 
mano, e assicurandolo che non temesse, dopo 
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che tutti i suoi furono entrati nell'anticamera , 
s'introdusse liberamente alla presenza del papa. 
Espose a quel vecchio, che giaceva in letto, la 
necessità di ritornare in fretta a Parma, per al- 
cuni movimenti che faceano alle sue frontiere gli 
Spagnuoli, instigati dal cardinale Barberino , il 
quale dichiarò essere il più scelerato di tutti gli 
uomini. E sebbene il papa, piangendo, replicas- 
se esser questi gli effetti dei mali uffici dei mini- 
stri di Spagna, il Farnese, irritato, gli dimostrò 
quanto fosse ingannato da cosi ambiziosi nipoti) 
rimproverò i benefizi che la casa Barberini avea 
ricevuto da Paolo IH e da tutti i Farnesi, e prote- 
stò risentitamente che in avvenire, quanto sareb- 
be stato ossequioso verso la persona di Sua San- 
tità, altretanto avrebbe disprezzato e detestato i 
suoi malvagi nipoti. Pendente questo colloquio, 
riuniva il maestro di camera quanti armati potè 
raccogliere nel palazzo, ma questi, vedutisi infe- 
riori di numero e d'armi a quelli di Parma, risol- 
verono prudentemente di non cimentarsi con i 
medesimi; ed in fatti aveano costoro disperata- 
mente concluso che, essendo attaccati da un mag- 
gior numero, e vedendo in pericolo la loro vita 
e la libertà del loro principe, si sarebbero ven- 
dicati sulla persona ael papa, con qualche spe- 
ranza che in Roma il partito dei Farnesi avreb- 
be suscitato una revoluzione per opprimere i Bar- 
berini. Terminò pertanto il colloquio tra il papa 
e il Farnese, il quale, pregato istantemente a non 
manifestare al pubblico questo dissidio, si conge- 
dò riverentemente, e seguitato dai suoi armati, si 
condusse pacificamente al proprio palazzo , di 
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dove il giorno susseguente partì rapidamente per 
la Toscana. Quivi narrando al gran duca tutto il 
successo, si attribuì la gloria di averlo vendicato 
degli insulti dei Barberini. Costoro empirono di 
querele il palazzo e Roma, ma non per questo 
concorse veruna corte ad assisterli, eh è anzi si 
trovarono maggiormente alienati dalla corrispon- 
denza di tutti i ministri dei prìncipi. 11 gran duca, 
che già aveva protestato con essi la sua indigna* 
ziune, applaudì l'ardire del duca di Parma, sic- 
come ancora l'Italia tutta lodò il coraggio e la 
generosità di quel principe. L'orgoglio di costo» 
ro si era ormai reso insoffribile, e tutte le corti, 
stanche di aspellare la morte di un papa che ri- 
sorgeva prosperamente da tutte le infermità, con- 
giurarono insieme per umiliarli. Questo senti- 
mento, comune a tutti i prìncipi dell'Italia, avea 
fatto risolvere il gran duca a proteggere la re- 
pubblica di Lucca , la di cui piccolezza non era 
sfuggita agli attentati della corle di Roma. 

Era proibito a qualsivoglia cittadino e suddito 
di Lucca l'uso delle armi sotto gravissime pene; 
questa proibizione, quanto sarebbe stata pregiu- 
diciale in un governo militare, era allretanto ne- 
cessaria in una repubblica commerciante, e che 
si difendeva unicamente con l' osservanza delle 
proprie leggi. Era vescovo di quella città il car- 
dinale Franciotti, cittadino della medesima, il 
quale, come cardinale e vescovo reputandosi su- 
periore a tutte le leggi, armando i suoi dome- 
stici, gli poneva in grado di soverchiare gli altri 
sudditi inermi. La Repubblica domandò in gra- 
zia al cardinale che impedisse questo disordine y 
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ma non trovò in esso quella docilità che conve- 
niva a un prelato e ad un cittadino; ricorse in 
seguito con V istessa umiltà al pontefice, il quale 
replicò che la Repubblica porgesse al cardinale 
nuove istanze, e se queste non fossero attese, ar- 
restasse pure i di lui domestici quando si trovas- 
sero armati. Fu proceduto in ciò con ogni riguar- 
do, poiché un domestico del cardinale, ritrovato 
con armi, fu condotto al fóro ecclesiastico, il 
quale però lo rimesse subito in libertà. Ciò, sic- 
come inasprì la Repubblica, così fu causa che 
essa facesse di nuovo arrestare il domestico, e 
spedisse a Roma un suo gentiluomo per dolersi 
col papa e col cardinale dell' abuso che i suoi 
ministri faceano della giurisdizione ecclesiasti- 
ca. Fu rigettato e scacciato da Roma il ministro 
della Repubblica, quantunque Y ambasciatore di 
Spagna offerisse al papa e al cardinale Franciot* 
ti delle onorevoli soddisfazioni; e questo ingiu- 
sto rigore irritò maggiormente i Lucchesi. Due 
fratelli del cardinale furon fatti arrestare dalla 
Repubblica per colpe loro particolari, e uno di 
essi restò privato delle magistrature e condan- 
nato in due anni di carcere. A Roma si procedè 
al sequestro di tulli i fondi che i Lucchesi tene- 
vano in quella città, e si spedì colà un commissa- 
rio apostolico per processare la Repubblica e di- 
chiararla scomunicata. Così violento procedere 
determinò i Lucchesi a implorare la protezione 
del gran duca, il quale, per quella parte di gran 
ducato che rimane soggetta alla giurisdizione ec- 
clesiastica del vescovo di Lucca, era egualmente 
interessato per impedire le novità; se Roma aves- 
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se accompagnato il suo interdetto con l'armi* il 
gran duca si sarebbe certamente opposto alla 
violenza, ma non omesse però di unire le sue 
premure con quelle dell' ambasciatore di Spagna , 
affinchè il papa desistesse da questo capriccio. 
Nondimeno giunse in Toscana il commissario 
apostolico, e non ardì di esercitare alcun atto di 
giurisdizione nel territorio del gran ducato; ma 
giunto ai confini del dominio lucchese, trovò 

Juivi-un ministro della Repubblica, che, prima 
i ammetterlo, volle esigere i motivi della sua 
commissione e le istruzioni che li accompagna- 
vano. Gravi perciò furono le contestazioni fra il 
commissario e il Lucchese, poiché non appro- 
vandosi in esso dalla Repubblica veruno eserci- 
zio di giurisdizione temporale, fu forza al mini- 
stro di Roma di ritirarsi e contentarsi di gettare 
sopra una siepe dello Stato di Lucca un moni- 
torio, che immediatamente fu consegnato alle 
fiamme. Il granduca non lasciò di provvedere che 
il commissario per quel tratto del dominio tosca- 
no per cui dovè passare fosse ben guardato come 
persona sospetta e pericolosa. Ciò l'obbligò a ri- 
tirarsi nel Bolognese, dove, fermando la sua re- 
sidenza al Bagno alla Porretta, vi alzò tribunale, 
ed intraprese nuovamente il processo contro i 
Lucchesi. Finalmente li 29 marzo pronunziò la 
sentenza della scomunica, e si contentò di farne 
affiggere i cedoloni a quelle chiese che erano le 
più vicine allo Stato di Lucca. 

Giudicò tutta Italia che i Lucchesi avessero 
agito col papa con più dignità di tutte l'altre po- 
tenze, e questa opinione gli fu confermata anco- 
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ra in progresso per la costanza che dimostraro- 
no nel non ammettere il commissario apostoli- 
co. E sebbene si tentassero dalla medesima tutte 
le strade per devenire a un accordo, seppe non- 
dimeno sostenere con vigore Y esercizio della 
propria giurisdizione, e stancando gli ecclesia- 
stici con la pazienza, redimersi dopo lungo tem- 
po dalla vessazione con condizioni onorevoli. 
Ciò fece persuadere maggiormente il gran duca 
che le umiliazioni non erano sempre opportune 
con la corte di Roma, e lo impegnò a contenersi 
nel già intrapreso rigore coi Barberini. Ma quello 
che più occupava 11 animo suo erano le conse- 
guenze che poteva produrre all'Italia la crise del 
sistema politico dell'Europa, e il totale scompa- 
ginamento della monarchia di Spagna. I France- 
si, già in possesso di Casale e di rinarolo, do- 
minavano nel Piemonte e minacciavano il Mila- 
nese. La flotta di Francia, comandata dall'arcive- 
scovo di Bordeaux, scorreva le marine d'Italia, 
non senza timore che macchinasse qualche sor- 
presa nel regno di Napoli, o sui porti spagnuoli 
dello Stato di Siena. Questa flotta fu ricevuta a 
Livorno, e il gran duca, per mantenere quella 
apparenza di neutralità che affettava di profes- 
sare con la Francia, non mancò di sovvenirla di 
viveri e di facilitargli il riattamento- Intanto il 
Portogallo, ribellatosi da Filippo IV, avea posto 
sul trono Giovanni, duca di Braganza, discen- 
dente dagli antichi suoi re, e la Catalogna, se- 
guitandone V esempio, 6Ì era già posta sotto la 
protezione di Francia. L'Àndaluzia tumultuava, 
il regno di Napoli appena potea più contenersi 
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nei limiti dell' obbedienza, e gli Olandesi aveano 
occupato i migliori stabilimenti nell'Indie, e fa- 
ceano in Fiandra dei progressi continui. Le ar- 
mi imperiali perdevano la buona fortuna; e i 
Francesi, avanzandosi con le loro conquiste, pre- 
dominavano nella Germania. Le disposizioni alla 
pace erano molto remote, per quanto da tutti i 
ministri non si facesse che esagerare il desiderio 
del pubblico bene. Richelieu, dettando leggi al- 
la Francia non meno che a Luigi XIII, non avea 
saziato per anco la sua sfrenata ambizione, e il 
Conte Duca, sebbene avvilito da tante perdite e 
da tante disgrazie, non voleva anco cedere al- 
la fortuna del suo rivale. Siccome 1* equilibrio 
delle potenze maggiori produce la sicurezza e la 
quiete delle minori, è facile imaginarsi quanto 
ai allarmasse il gran duca di questa revoluzione 
nel vedersi isolato e senza che gli Spagnuoli, 
suoi naturali alleati, potessero garantirlo dalla 
oppressione. L'esempio della Lorena e la guerra 
di Piemonte faceano ben comprendere che i Fran- 
cesi non erano animati da altra legge che da quel- 
la della forza e dell' ambizione. L'Italia era tutta in 
fermento, equesto inviluppo, confondendo gl' in- 
teressi e le idee, non dava luogo a prendere 
delle accertate risoluzioni. 
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Il papa dà principio alle ostilità contro il duca di Parma, e 
invade lo Stato di Castro. I prìncipi italiani ti allarmano, e 
il gran dnca stabilisce una lega difensiva con la repubblica 
di Venezia e col dnca di Modena. Scorreria del Farnese 
per lo Stato ecclesiastico, e suo passaggio perla Toscana. 
Congresso di Castel-Giorgio, disciolto per la mala fede dei 
Barberini , e risoluzione dei collegati di muover guerra al 
pontefice. . * 

• . ... 

(1641) Tutto questo sconvolgimento d'animi 
nei gabinetti e nelle province, piuttosto che in- 
debolire l'orgoglio dei Barberini, gli dava mag- 
gior vigore. Stabil ita la massima politica degli an- 
tichi pontefici , che le discordie e le guerre tra i 
prìncipi cristiani fossero sempre opportune per 
renderli più sommessi alla Santa Sede e guada» 
gnare sopra i medesimi nuovi diritti , godeva tran* 
quittamente Urbano Vili con i suoi nipoti delle 
umiliazioni che alcuni gli faceano, e della ansietà 
con cui dimostravano gli altri di acquistare la di 
lui conGdenza : proseguiva francamente a stabi- 
lire la sua autorità , e non curava i piccoli di- 

? rezzi , perchè, attesa la contrarietà d'animi e 
interessi di tutti, reputava più facile di potere 
agire indipendentemente contro ciascuno. Con tal 
fondamento si credè in grado d' intraprendere 
senza timore le sue vendette contro il duca di 
Parma , ed acquistare per i nipoti lo Stato di Ca- 
stro. Si diede perciò subito principio a contrastare 
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al duca i privilegi che gli accordavano le investi- 
ture, e si pubblicò li 20 marzo un editto con cui 
si proibiva l'estrazione dei grani dallo Stato di 
Castro, come compreso nei domìni della Sede apo- 
stolica. Questa novità, oltreché offendeva diretta- 
mente il duca nelle sue prerogative, diminuiva 
d' assai ancora i di lui proventi. L' osservanza di 
tale editto somministrò il pretesto ai Papalini di 
accostare delle truppe alle frontiere di quello Sta- 
to, e al Farnese ci' introdurvi nuove milizie con 
farle sbarcare a Montalto, e di accrescere le for- 
tificazioni di Castro. Si pretese a Roma che il feu- 
datario non potesse armare, nè crescere le forti- 
ficazioni del feudo senza il consenso del signore 
diretto, e in conseguenza si pubblicò un moni- 
torio, assegnando al duca un termine per disar- 
mare e comparire personalmente a Roma per ren- 
der conto di tal novità. E siccome questa volta 1 
monitorii di Roma erano accompagnati dall' ap- 
paralo di guerra, anco il duca vi si preparò con 
vigore, pubblicando a tutti che, mentre la du- 
rezza del papa gli troncava la strada a difendere 
i suoi possessi per via di giustizia, egli si trova- 
va in necessità di sostenerli con Tarmi. Quanto 
inopportuni pareano in Italia questi nuovi semi 
di guerra, altretanto sparsero V allarme fra le po- 
tenze di questa provincia. Riflettevano alcuni alle 
fatali conseguenze che potea produrre per tutti 
il soverchio ingrandimento dei papi; temevano 
altri che il Farnese, incapace di resistere alla for- 
za dei Barberini, sarebbe stato astretto dalla ne- 
cessità e dalla disperazione a darsi in preda ai 
Francesi e introdurli nelle sue piazze. Qualunque 
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dì questi due si fosse stato l'effetto della guerra 
che sovrastava , è certo che minacciava all'Italia 
una revoluzione, e mostrava ai prìncipi della me- 
desima il pericolo di essere oppressi. I più inte- 
ressati in questa novità erano il gran duca e il 
duca di Modena , non solo per esser congiunti al 
Farnese con i più stretti vincoli di parentela e 
amicizia, ma ancora perchè l'oppressione di esso 
apriva facilmente la strada alla loro. E perciò non 
tardò punto il gran duca a far leva di truppe e a 
disciplinare le bande \ e ordinando reclute nel Ti- 
rolo e nella Germania, mettersi in grado di re- 
sistere a qualunque attacco. L'istesso fece a pro- 
porzione anche il duca di Modena; e i Veneziani, 
temendo di avere i Francesi vicini, si armarono 
alle frontiere per prevenire le conseguenze di 
questa revoluzione. Ciascuno si stava in guardia 
del proprio Stato, niuno avrebbe voluto dichia- 
rarsi a favore del Farnese, e tutti insieme desi- 
deravano di salvarlo dalla oppressione. Tentò il 
gran duca d'interporre la sua mediazione col pa- 
pa, ma quel vecchio sdegnato non ammetteva 
trattati, replicando che il signore diretto non do- 
vea capitolare con un vassallo, ma esigerne la 
umiliazione ed accordargli qualche grazia secon- 
do il merito. Esplorò parimente l'animo di quel 
duca per indurlo a umiliarsi, ma essendo egli 
persuaso della giustizia della sua causa, era co- 
stante nella risoluzione di opporre forza a forza, 
e di perdersi con le armi alla mano da disperato, 
piuttosto che avvilirsi con atti indegni del suo 
rango e del suo valore. L'interesse comune d'I- 
talia lo lusingava che gli altri principi non avreb- 
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bero tollerato con indifferenza la sua rovina, e 
questo riflesso, unito al suo naturale ardire e spi- 
rito intraprendente, lo rendeva animoso e gì* in- 
spirava lutto il coraggio. 

Disponevasi intanto nello Stato ecclesiastico dai 
Barberini l'esercito, replicava il papa i suoi mo- 
nitorii, e pubblicava le ragioni che lo movevano 
all'armi. Si riduceano queste a dimostrare il du- 
ca disobbediente all'editto proibitivo della estra- 
zione dei grani, all'aver fatto delle fortificazioni 
e introdotto delle milizie contro le leggi del feu- 
do, al non avere estinto il Monte Farnese nè pa- 
gati i frutti, e finalmente al non avere obbedito 
a tutti gli altri decreti emanati dai tribunali di 
Roma. Rimostrava dall'altra parte il duca che pa- 
pa Urbano non potea giustamente revocargli le 
concessioni fattegli da Paolo IH e riconosciute da- 
gli altri pontefici, e con una serie di fatti e di ra- 
gioni provava che non la giustizia, ma T animo- 
sità e l'ambizione dei nipoti erano la vera causa 
di questa rottura. Mentre che in tal guisa inaspri- 
vansi maggiormente gli animi per l'una e per 
l'altra parte, raddoppiava il gran duca le sue 
premure presso il papa e il Farnese per preve- 
nire la guerra ; non meno di esso si affaticavano 
gli ambasciatori dei prìncipi, ma trovarono tutti 
egualmente il vecchio ostinato sul punto che, 
qualora il duca avesse obbedito e si fosse umi- 
liato, poteva sperar qualche grazia. Combatteva 
con l'ostinazione del papa l'alterigia del duca, e 
intanto, spirato il termine prescritto dal monito- 
rio, le armi ecclesiastiche, sotto il comando del 
barone Mattei, s'impadronirono di Montalto^ e in 
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breve tempo espugnarono Castro, che, sebbene 
fosse ben guarnito e fortificato, non si difese se 
non per tre giorni. Eseguita felicemente la con» 
quista del feudo, si pubblicò un terzo monitorio, 
intimando al duca di comparire personalmente a 
purgarsi delle sue- contumacie, e gli si sequestra- 
rono a favore dei Montisti tutti gli allodiali di Ro- 
ma. Don Taddeo, generale di Santa Chiesa, scor- 
reva per lo Stato ecclesiastico per formare un 
esercito che, già ridotto a circa quindicimila tra 
fanti e cavalli, facea temere che si prendesse di 
mira anco Parma e Piacenza. Viterbo era la piaz- 
za d'arme verso cui sfilavano le soldatesche pa- 
pali; e questa vicinanza obbligò il gran duca a 
riunire sulle frontiere dello Stato di Siena un 
corpo di seimila uomini; un egual numero di 
truppa più regolata ed esercitata distribuì in 
quartieri fra Pisa, Prato e Mugello, e pose in or- 
dine per servire in qualsivoglia occorrenza un 
corpo di millecinquecento cavalli. Tale armamen- 
to, fatto con celerità, non mancò di porre i Bar- 
berini in sospetto, cperciò il pontefice protesta- 
va di non avere altra mira che di farsi obbedire 
da un suo vassallo e di render giustizia ai cre- 
ditori del duca con l'entrate di Castro. Neppure 
agli Spagnuoli piacevano tali armamenti, e il vi- 
ceré di Napoli spedì espressamente un ministro 
a Firenze per sincerarsi delle cause di movimenti 
così repentini. Non si concepiva il vero interesse 
e il fine diretto di tali preparativi; niuno soccor- 
reva scopertamente il duca di Parma, tutti si pre- 
paravano, secondo il loro potere, alla guerra, 
correvano diverse voci di leghe, e poteva succe- 
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dere che tutte queste armi si voltassero contro 
Spagna per privarla degli Stali d'Italia. 11 duca 
di Modena era il solo che avrebbe avuto il corag- 
gio di unirsi con il Farnese per correre la di lui 
fortuna, e questi due principi aveano per verità 
più ragione degli altri per risentirsi contro il pon- 
tefice; ma erano per mala sorte i più deboli. La 
repubblica di Venezia e il gran duca non aveano 
altro oggetto che d'impedire l'oppressione del 
Farnese, e procuravano di lusingarlo affinchè, 
ridotto alla disperazione, non si desse in braccio 
ai Francesi. E finché i Papalini si fossero conte- 
nuti nei limiti della sola conquista di Castro, spe- 
ravano che gli uffici e le pratiche sarebbero state 
bastanti a rimettere gli affari nello stato primie- 
ro. Questo contegno avea ridotto il Farnese a con- 
descendere alla umiliazione richiesta dal papa, 
ma attesa l'alterigia dei Barberini non si potè 
convenire nella forma di umiliarsi. Insisteva il 
nuovo ambasciatore Fontenay che il re di Fran- 
cia avrebbe soccorso il Farnese; ma il papa, sor- 
do alle minaccie egualmente che alle preghiere, 
formava un altro esercito nel Bolognese. 

Offendeano però queste novità molto più l'a- 
nimo degli Spagnuoli, i quali, naturalmente ge- 
losi di vedere armati i prìncipi italiani, soffrivano 
anco il danno di non poterne ricevere dei rile- 
vanti soccorsi. In Firenze un questore di Milano 
domandava danari e soccorsi con offerire Pontre- 
moli in vendita, mentre un altro ministro del 
viceré di Napoli faceva Tislessa domanda, e offe- 
riva i porti di Siena. Insistevano egualmente am- 
bedue affinchè scopertamente si dichiarasse del 
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loro partito, poiché tenevano per certo che le 
discordie tra il papa e il duca di Parma fossero 
simulale, macchinando l'uno e l'altro di unirsi 
con i Francesi contro il regno di Napoli. Pressato 
il gran duca a risolvere, rigettò le proposizioni 
dei ministri spagnuoli, dileguò con autentici do- 
cumenti ogni loro sospetto, e sottoponendo alla 
loro considerazione la necessità di conservare se 
stesso e difendere i propri Stati, si disimpegnò 
intieramente dal somministrare qualunque soc- 
corso. Non meno degli Spagnuoli s'ingelosivano 
i Francesi delle armi di questi prìncipi ; memori 
delle fatali sconfitte che la loro nazione avea ri- 
cevute nei secoli antecedenti dalle leghe italiane, 
stavano con grave timore che se ne rinnovasse 
l'esempio; se l'unione di queste armi si fosse ri- 
volta a favorire gli Spagnuoli, sarebbe stata ormai 
decisa la guerra a loro svantaggio. L' ambasciatore 
Fontenay si adoperava instancabilmente a recon- 
ciliare il papa col duca, ma vedendosi insufficien- 
te, operò con Richelieu che fosse spedito espres- 
samente un altro ministro per questo unico ef- 
fetto. Si progettava dall'una e dall'altra potenza 
ai prìncipi armali una lega, ma rifletteva il gran 
duca che il collegarsi con i Francesi non conve- 
niva a* suoi interessi per rapporto alla Spagna, e 
che l'unirsi più strettamente con gli Spagnuoli 
avrebbe dato causa al pontefice di gettarsi total- 
mente in braccio alla Francia. E tanto più pareva 
ragionevole questo timore quanto che il papa 
non si era mai trovato in un cimento eguale per 
dichiararsi. Era giunto a Civitavecchia il vescovo 
di Lamego, spedito dal nuovo re Giovanni di Por- 
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togallo per prestare al pontefice il dovuto osse- 
quio, ed esser da esso riconosciuto per monarca 
legittimo. Se Sua Santità avesse ricevuto questo 
vescovo con carattere di ambasciatore, protestava 
il ministro di Spagna di ritirarsi e farne le sue 
vendette; se poi gli avesse denegato questo ca- 
rattere, minacciava l'ambasciatore di Francia tut- 
ta l'indignazione di Luigi XIII. Da questo bivio 
seppe ben disimpegnarsi l'accorto papa con di- 
chiarare che non poteva negare l'accesso a Roma 
ad un vescovo, lusingando, quanto al restante, 
ciascuno degli ambasciatori secondo il lor desi- 
derio. Non conveniva ai suoi propri interessi l'ir- 
ritarsi veruna di queste corone, mentre il Farne- 
se, riuniti eia seimila fanti e duemila cavalli, at- 
tendeva la buona stagione per escire in campagna 
a depredare lo Stato ecclesiastico. L'Italia era im- 
paziente' di vedere l'esito di questo contrasto, 
poiché tutti i principi erano armati, e a Roma 
spiravano i termini per devenire a sentenza. Don 
Taddeo sfilava le truppe nel Bolognese, Urbano 
aveva interposto la sua parola papale di non mo- 
ver guerra nella Lombardia, e intanto non accet- 
tava verun partito per reconciliarsi col duca. Niu- 
no però comprendeva come, essendo in età di 
settantacinque anni, si lusingasse di detronizzare 
un principe che aveva delle grandi alleanze, e 
dalla di cui numerosa prole avrebbero potuto 
attendersi i Barberini una vendetta testamentaria 
e perpetua. 

(1642) Spirati pertanto i termini giuridici dei 
monitorii emanò in data dei i3 gennaro la sen- 
tenza di scomunica, ribellione e caducità di tutti 
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i feudi contro il duca di Parma, e il papa si glo- 
riò di quest'atto pubblicandolo in concistoro. Si 
procedè in conseguenza alla subastazione, e per- 
chè non comparve alcuno offerente, Sua Santità 
passò un chirografo alla Camera, ordinando in 
esso che comprasse tutto ciò che si subastava, 
dichiarando che, se pagati i Montisti vi fosse sta- 
to avanzo, s' incorporasse assolutamente nel fisco. 
Questo procedere irritò i prìncipi dell'Italia a 
segno the tutti accelerarono i loro armamenti. Il 
signoredeLionne ? ministro spedito espressamen- 
te da Luigi XIII per trattare un accordo, vcdea 
con rammarico che le sue pratiche si rendeano 
inutili; protestava il papa che. salva la restituzio- 
ne di Castro e l'indennità dei Montisti, avrebbe 
potuto il duca sperare una giusta e conveniente 
compensazione; giurava il Farnese di morir piut- 
tosto con la spada alla mano che cedere un pal- 
mo di terra. Proponeva Lionne a Sua Santità di 
dare Avignone in compensazione di Castro, e il 
duca di Modena trattava con gli Spagnuoli, coi 
Veneziani e con il gran duca affinchè, concorren- 
do tutti a proporzione per soddisfare i creditori 
Montisti, si togliesse al papa questo pretesto per 
ritenere ulteriormente quel feudo; ma gli Spa- 

f'nuoli non aveano danari, il gran duca non vo- 
ea privarsene in tali occorrenze, e la Repubbli- 
ca, benché aumentasse i suoi preparativi, non 
volea mostrarsi tanto interessata per il Farnese. 
E siccome le pratiche del signor di Lionne si ren- 
deano sospette egualmente agli. Spagnuoli che 
agli Italiani, come tendenti a indurre il duca in 
disperazione per darsi poi in preda alla Francia , 
Galluzzi , T. V. 25 
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proponeva il viceré di Napoli che in tale espe- 
diente convenisse lasciarlo correre la sorte delle 
armi, ed assisterlo segretamente con i danari; 
egli prometteva per la tangente del re di Spagna 
venticinquemila scudi ogni mese, ed esortava gli 
altri a concorrere a proporzione. Non piaceva que- 
sto partito al duca di Modena, il quale, in diversi 
colloqui tenuti col Farnese ai confini, procurava 
di rimoverlo dal precipizio, o almeno di preve- 
nire la revoluzione universale d'Italia. E giacché 
le interposizioni dei maggiori prìncipi, e fino del 
re di Polonia non aveano potuto rimovere il papa 
dalla sua pertinacia, convenne tacitamente con 
il gran duca esser necessario di architettare una 
lega con la repubblica di Venezia, per tentare se 
il fatto producesse migliore effetto delle minacce. 
Lo spirito di questa unione per rapporto al papa 
dovea esser quello di contenerlo nei limiti della 
moderazione, affinchè non tentasse nuove intra- 
prese, lusingandosi che, attesa la di lui cadente 
età, guadagnando tempo, sarebbe stato facile con 
un altro pontefice il recuperare Castro per via di 
trattato. Era perciò necessaria la cautela di mo- 
strare l'oggetto di questa unione, e non movere 
le armi direttamente contro la Sede apostolica. 
In rapporto poi ai loro particolari interessi, con- 
veniva bilanciare in forma le forze che la Repub- 
blica non preponderasse con le medesime, affin- 
chè il Farnese restasse nella sua libertà, non di- 
venisse preda del più potente , e riconoscesse 
egualmente da.tutti la sua salvezza. Queste mire 
essendo contraddittorie agli interessi dei Francesi 
e degli Spagnuoli, doveano essi in conseguenza 
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restare esclusi dalla Lega, tanto più che univer- 
salmente si sospettava avere i Francesi una se- 
greta intelligenza col papa. 

Mentre si consumava il tempo in discussioni 
così sottili, e la repubblica di Venezia con lo sti- 
le delfico che teneva nelle sue risposte, sparge- 
va maggiormente la diffidenza e ritardava l'ef- 
fetto di tali disegni, il duca di Parma era in si- 
tuazione o di licenziare V esercito o di escire in 
campagna. Il generale don Taddeo, che prevedeva 
inevitabile la mossa di questo principe, determi- 
nò di prevenirlo ed assalirlo nel di lui dominio. 
Domandò pertanto il passo dell'esercito al duca 
di Modena; e quel principe, provvisto più di con- 
siglio che di forze, non ardi cimentarsi con esso, 
e lo accordò, giacché non poteva impedirlo. Il 
duca di Parma, pieno di coraggio e di furore, si 
pose in marcia per affrontarsi ai confini con don 
Taddeo, allorché sopragiunse il signore di Lion- 
ne con nuove proposizioni di accordo. Si offeri- 
va a nome del papa una tregua per desistere dal- 
la invasione di Parma e Piacenza, purché si ri- 
lasciasse lo Stato di Castro alla decisione del 
nuovo pontefice. Queste pratiche, benché inutili, 
diedero luogo alla repubblica di Venezia di espri- 
mere più chiaramente i suoi sentimenti per fa- 
cilitare un trattato; il gran duca, prima di con- 
certarne le condizioni, fece passare speditamen- 
te in mano del Farsene la somma di trentamila 
ducatoni, ed altri quarantamila ne somministrò 
la Repubblica; parimente spedì per Lunigiana 
duemila fanti ai confini del Modanese per ogni 
caso che don Taddeo intentasse qualche violen- 
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za contro l'Estense. L'esercito papale era com- 
posto di diecimila uomini e millecinquecento 
cavalli , tutta gente collettizia, e senza capitani 
esperti nel guerreggiare. Il generale don Taddeo 
si lusingava d'incutere terrore col solo mostrar- 
si, o almeno stancarell Farnese con impedirgli la 
sortita dal Parmigiano. Quel principe era com- 
battuto dalle continue e pressanti insinuazioni di 
sospendere la mossa dell' esercito, e dal pericolo 
di vederlo sbandarsi per non avere come soste- 
nerlo. Attendeva però con impazienza l'esito del- 
l'unione che si trattava, per regolare secondo 
quello il sistema delle sue operazioni. Àveano il 
gran duca e il duca di Modena spedito le loro 
plenipotenze ad oggetto di stabilire la lega. Con- 
veniva facilmente la Repubblica nel punto di 
creder necessaria l'unione, adottava i sentimenti 
del gran duca e del duca di Modena di lasciare il 
duca di Parma nella sua libertà per rapporto a 
Castro, e limitarsi solo a impedire l'invasione 
di Parma e Piacenza. Nacque solo qualche conte- 
Stazione sopra il contingente con cui ciascuno 
dei collegati dovesse contribuire a questa difesa, 
e, dopo varie discussioni, fu finalmente conclu- 
so che la Lega tenesse in arme dodicimila fanti 
e milleottocento cavalli; che la Repubblica vi 
contribuisse per la metà ; e per l'altra metà, due 
terzi il gran duca, e un terzo il duca di Modena. 
Con questa proporzione doveano concorrere i 
#f: collegati per tutto ciò che occorresse davvantag- 
gio; e, secondo la medesima, furono regolati i 
voti nella consulta stabilita per le operazióni. 
Dovea questa lega durare dieci anni, e si dava 

* * 
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luogo a tutti gli altri principi italiani di esservi 
ricevuti accettandone le condizioni. Fu essa se- 
gnata in Venezia dai plenipotenziari il trentuno 
di agosto, e il giorno dopo fu segnato un artico- 
lo segreto, in cui si obbligarono di assistere il 
duca di Parma con tutti quei mezzi che fossero 
reputati di coraun consenso i più convenienti. Il 

F reambulo del trattato annunziava al pubblico 
oggetto della Lega con tali studiate espressioni. 
È universalmente appresa per così grave la mossa im- 
minente delle armi contro il /luca di Parma, che po- 
tendosene molto chiaramente antivedere conseguen- 
ze sempre di maggior turbolenza all' Italia, si so- 
no la repubblica di Venezia, che ha sempre pro- 
emiato di conservare la pace e la quiete, il gran 
duca di Toscana , che ha i medesimi fini, e il duca 
di Modena, che non meno vi concorre, proposti 
insieme di cercare ccn tutti i mezzi opportuni il ri- 
medio ai maliche soprastanno , e avendo conosciu* 
to per il migliore, cosi per accompagnare gli of- 
fizì, come per fare più considerabili i preparamenti , 
il praticare, concludere e stabilire lega e unione, 
tanto a propria difesa fra di loro, quanto per pro- 
curare la conservazione, e la pace e quiete dei 
prìncipi collegati in ogni miglior modo, ec. Ni uno 
concepiva tante precauzioni nè la sottigliezza dei 
collegati j tanto più che per qualche tempo furo- 
no ignote al pubblico le condizioni precise di 
questo trattato. I fatti successivi spiegarono assai 
meglio le passioni e gli interessi de' principi. 

L'esercito dei Veneziani posto a Rovigo, e le 
milizie del gran duca presso al Frignano aveano 
reso docile il generale pontificio per sospendere 
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l' invasione del ducato di Parma; le interposizioni 
dei prìncipi contenevano il Farnese , il quale però 
fremeva di avere un corpo di cavalleria ai tremila 
uomini, che, non essendo pagato, voleva agire o 
sbandarsi. L'Italia era impaziente di vedere lo 
sviluppo di questo nodo, e il gran duca festeg- 
giava intanto in Firenze la nascita del suo pri- 
mogenito. Dopo due parti infelici, la gran du- 
chessa Vittoria avea dato alla luce li i4 agosto il 
successore della corona; la straordinaria letizia 
che il gran duca e i popoli dimostrarono per que- 
sto avvenimento non impedì però i preparativi 
di guerra. Si riunì l'esercito in numero di otto- 
mila fanti e mille cavalli per farlo marciare ai 
confini, e si fece piazza d'arme a Cortona; il prin- 
cipe Mattias fu investito del comando generale 
dell'esercito, e gli fu dato per luogotenente il 
maestro di campo dei Borro. Il maresciallo Pic- 
colomini, in segno di vassallaggio, si era offerto 
di servire il gran duca in questa occasione, ma 
il valore di così insigne guerriero fu reputato più 
utilmente impiegato per la casa d'Austria. A Ro- 
ma combattevano gli ambasciatori fra loro per 
mezzo di sgherri, poiché, non potendo soffrire il 
marchese De Los Velez., ambasciatore di Spagna, 
che il vescovo di Lamego passeggiasse per la città 
con treno d'ambasciatore, procedeva con armati 
per assalirlo. Ma il vescovo, scortato da una ca- 
terva di bravi, ardì prevenirlo, e si accese una 
zuffa in cui perirono alcuni, molti restarono fe- 
riti, e si empì Roma di confusione. Dovè poi il 
vescovo ritirarsi dalla città , e fu seguitato dalla 
vendetta degli Spagnuoli, poiché il viceré Medi- 
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na Las Torres, sapendo che dovea sbarcare a Li- 
vorno, avea colà spedito l'insigne Giulio Pezzuola 
con settanta armati per rapirlo e condurlo a Na- 
poli. Per buona sorte del vescovo il gran duca fu 
prevenuto di questo avviso prima che giungesse 
in porto il Pezzuola, e potè impedire l'eccesso. 
Gli Spagnuoli si erano ritirati da Roma, il viceré 
di Napoli minacciava lo Stato ecclesiastico, e tutti 
questi accidenti sconcertavano le mire del papa 
e di don Taddeo, i quali, appena informati della 
conclusione della Lega, vedendosi tanta resisten- 
za per ogni parte, piuttosto che invadere il Par- 
migiano, ritirarono le genti a quartiere. Il Farne- 
se, all'opposto, incoraggilo dalla unione dei prìn- 
cipi e dalle interne dissensioni di Roma, piutto- 
sto che licenziare il suo esercito, lo volle rendere 
attivo per tentare la sorte. Ottenuto pertanto il 
passo dal duca di Modena , li 12 di settembre con 
i suoi tremila cavalli entrò nello Stato ecclesia- 
stico con tanto terrore di quei popoli, che si aprì 
la strada al passaggio con somma gloria e con fa- 
vorevoli auspici) passò a tiro di cannone sotto 
Forte Urbano, e quivi fece alto per qualche tem- 
po, senza che niuno ardisse di opporglisi; anzi 
che l'esercito papalino, non molto distante, con- 
cepì tale spavento, che molte compagnie presero 
la fuga, non ostante che i generali Mattei e Mal- 
vagia ne arrestassero gli uffiziali con la punta 
della spada, e alcuni ancora ne ferissero a morte. 
Tanto potè la fuga in questo esercito, che non 
restarono coi generali se non millecinquecento 
uomini, i quali, ridottisi in Bologna, furono il 
bersaglio degli scherni e delle fischiate dei fan- 
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ciulli e del popolo. Prosegui il Farnese la sua 
marcia lungo le mura di Bologna, che già, tutta 
tremante, avea murato le porte; e ricevuto pa- 
cificamente a Imola, passò a Faenza, e la sera 
dei 18 giunse a Forlì. Siccome in questa scorre- 
ria non esigeva altro che alloggi, vettovaglie e 
foraggi per l'esercito, e si asteneva religiosamente 
dalle ostilità contro i popoli , si acquistò da per 
tutto una gloria e una stima di valore e mode- 
razione, e il suo esercito fu ingrossato da molti 
volontari, che si elessero di seguitare la sua for- 
tuna. Egli era già risoluto di portarsi a recuperar 
Castro , non senza speranza d' introdursi anco in 
Roma, e mettere in confusione quella capitale. 

Risoluzione cosi ardita e inconsiderata fu dis- 
approvata altamente dalla Repubblica e dal gran 
duca, e molto più perchè, nell'atto della sua sor- 
tita in campagna, dichiarò ai prìncipi collegati 
le sue intenzioni con una ingenuità che mal cor- 
rispondeva alle premure da essi dimostrate per 
salvarlo dalla oppressione. Per quanto si mostras- 
se grato, all'assistenza dei collegati, confessava 
però che tutti i mezzi erano infruttuosi se non 
agiva da per sè stesso, usando di quel proverbio: 
il pazzo sa meglio i fatti suoi,, che il savio quelli 
degli altri. Confessava ancorala risoluzione essere 
troppo arrischiata, ma che tali sono tutte quelle 
dettate dalla necessità. Avendo egli messa insie- 
me tutta la gente piuttosto con termini di amici- 
zia che con obbligazione di paga, era sul punto 
di perderla, e non potea differire l'escire in cam- 
pagna prima che il verno sopragiungesse. E fi* 
nalmeate, che questi riflessi lo aveano detenni- 
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nato a restare nella sua libertà per non potere 
attendere i lunghi e incerti negoziati dei prìncipi 
della Lega. Sebbene tali dichiarazioni avessero 
una apparente ragionevolezza , nondimeno la Re- 
pubblica ed il gran duca appresero che il duca 
di Panna non aveva altro oggetto che d'invilup- 
pare la Lega in un impegno maggiore. Roma però 
rimase assai più sconcertata, poiché, temendo il 
papa e tutta la corte che con esso si unissero anco 
le truppe che il gran duca teneva ai confini , fu- 
rono sorpresi da tale spavento, che parea loro di 
averlo alle porte della città. La memoria di Bor- 
bone e la prigionia di Clemente VII talmente sbi- 
gottirono il vecchio papa, che, per non irritare 
davvantaggio il conquistatore, sospese la scomu- 
nica fulminata contro di esso. In quella confu- 
sione però si fecero grandi provvedimenti per 
sostenere l'assedio, fortificando muraglie, alzando 
terrapieni, e deputando cardinali e prelati per 
assistere a tutte queste occorrenze. Il papa si tra- 
sferì al Vaticano per potersi refugiare a tempo in 
Castello, si pensò di manomettere i milioni di 
Sisto V, e il popolo tutto era nel maggiore scon- 
certo, perchè temeva del sacco. Di questo sbigot- 
timento profittò il signore di Lionne per indurre 
il papa a contentarsi di trattare un accordo con 
offerire Castro in deposito a qualche principe 
neutrale. Se il gran duca, passando sopra alle 
tante precauzioni della Lega, avesse unito le sue 
armi a Farnese, era facile la sorpresa di Roma, 
e i nemici dei Barberini avrebbero aiutato i con- 
quistatori a mettere in combustione quella città. 
A questo tendevano le mire del duca, il quale, 
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piuttosto che proseguire la sua marcia per la Ro- 
magna papale, domandò il passo per il gran du- 
cato. Sebbene col passo gli fosse accordato ogni 
comodo e facilità, restò nondimeno sorpreso il 
Farnese, trovando nel gran duca sentimenti af- 
fatto contrari al piano che si era prefisso; gli si 
fecero le più pressanti insinuazioni per desistere 
dalla impresa, ed il principe Mattia s non omesse 
consigli ed avvertimenti affine di persuaderlo. 
Essendo entrato nel gran ducato a Galeata e por- 
tatosi per il Casentino ad Arezzo, era ormai riso- 
luto di condursi di nuovo nello Stato ecclesiastico 
verso Perugia. Se la Lega si fosse obbligata alla 
recuperazione di Castro e a mantenergli 1 esercito 
finché egli non ne fosse in possesso, avrebbe fa- 
cilmente condesceso per retrocedere s altre 
dizioni non volle ammettere, e pieno delle 
romanzesche che gì* inspirava lo spavento del 
papa, s'inoltrò novamente nello Stato ecclesia- 
stico, dolendosi del gran duca e dei suoi consigli 
Rifletteva però Ferdinando che don Taddeo, mos- 
sosi da Bologna con duemila fanti e mille cavalli, 
lo seguitava, e che presso Roma univasi dal car- 
dinale Antonio un esercito per incontrarlo. Con* 
si de r a va ancora che qualora il Farnese fosse stato 
posto in mezzo dai Barberini, non aveva altro re- 
fugio che la Toscana, dove, introducendosi le 
armi pontificie per inseguirlo, si attirava tutta la 
guerra nel gran ducato. Ciò non ostante il Far- 
nese, fiancheggiato ai confini dall'esercito gran 
ducale, proseguì la sua scorreria, ed esigendo 
contribuzioni dai Papalini , occupò Città della 
Pieve, ove stabilì di riposare la gente, e renden- 
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dosi obbedienti tutte le terre circonvicine, man- 
dò un trombetta a Orvieto per cbiedere la città, 
con minaccia di abbruciarne i contorni nel caso 
di resistenza. Dopo che fu assicurato della nega- 
tiva del gran duca di unir seco le forze a danno 
dello Stato ecclesiastico, parendogli troppo dif- 
ficile il pigliar posto nello Stato di Castro, risolvè 
di fortificarsi in quelle parti, sostando a Città 
della Pieve e Castiglione del Lago per attendere 
un soccorso di quattromila fanti e cinquecento 
cavalli, cbe il principe Francesco, suo fratello, 
dovea condnrgli da Parma perla Toscana. Ma cre- 
scendo in Roma lo sbigottimento, sopragiunse il 
signore di Lionne con la proposizione di deposi- 
tar Castro alla Lega, e il cardinale Spada annun- 
ziò di essere in Viterbo con la plenipotenza per 
concludere e segnare il trattato. 

Trovò questa commissione l'accoglienza la più 
favorevole dalla parte del gran duca, e molla re- 
nitenza nel duca di Parma. Egli era assai com- 
battuto dal rammarico di vedere che sempre più 
si rendeva ineseguibile il suo disegno di passare 
a Castro, e di profittare dello spavento del papa. 
Si doleva che il gran duca, adottando servilmente 
l'indolenza della Repubblica, lo avesse arrestato 
a mezzo il corso de' suoi trionfi per esporlo poi 
senza sicurezza veruna alle fallacie e all' incer- 
tezza di un negoziato di preti. E tanto più parea- 
gli di essere stalo sagrificato in questa occasione 
quanto che aveva riconosciuto nel principe Mat^ 
tias una forte e dichiarata inclinazione per se- 
condarlo e unirsi seco a tentare la sorpresa di 
Roma. Fino dal primo movimento del Farnese 
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aveva il prìncipe Mattias- insinuato al gran duca 
di unire le sue forze con il medesimo, giacché 
Tistesso avrebbe fatto anche il duca di Modena, 
poiché, non avendo allora i Barberini esercito 
unito in veruna parte dello Stato ecclesiastico, 
era immancabile la vittoria, e il poter dar leggi 
a chi era stato autore di tanti travagli in Italia. 
Ma si opponeva la Repubblica, e il gran duca, 
oltre i riguardi per la medesima, non voleva at- 
tirarsi la guerra nel gran ducato. Ciò, siccome 
aveva fatto trattenere la marcia al Farnese, cosi 
aveva dato tempo al cardinale Antonio di unire 
seimila fanti e mille cavalli per chiudergli qua- 
lunque ingresso nello Stato di Castro. La spedi- 
zione di un cardinale con ampia plenipotenza, e 
la parola data al signore di Lionne per il re di 
Francia di depositar Castro e di starsene al giu- 
dizio del depositario, parevano al gran duca si- 
cure riprove che il papa inclinasse alla pace, e 
al Farnese sembravano indubitati artifizi per trat- 
tenerlo affinchè gli si sbandasse la cavalleria e 
i Barberini avessero tempo d'ingrossare l'eserci- 
to. Nondimeno, giacché era ormai ridotto al ter- 
mine di non potere agire con profitto, e correva 
rischio di restare rinchiuso fra i due eserciti dèi 
Barberini, stimò meglio di seguitare il consiglio 
del cognato, qualunque si fosse, e sostenendo la 
sua dignità e la reputazione delle sue armi, apri- 
re la strada al trattato. Il gran duca aveva alle 
frontiere diecimila fanti e mille cavalli, e un cor- 
po così riguardevole di milizia avrebbe potuto 
avvalorare le pratiche dell'accordo. Siccome il 
papa voleva la garanzia della Lega, cosi fu ne- 
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cessano che ciascheduno dei collegati spedisse 
un plenipotenziario al congresso. Esclamava i) 
Farnese di non poter tollerare la lunghezza che 
richiedeva l'intervento di tanti ministri, e il gran 
duca offeriva di trattar solo a nome di tutta la 
Lega, e di ricevere esso il deposito per la mede- 
sima. Pretendeva Lionne che il deposito si faces- 
se nel re di Francia; ma il papa non voleva i 
Francesi sulle porte di Roma, il gran duca teme- 
va che, essendo vicini ai presìdi spagnuoli, si 
sarebbe accesa la guerra alle sue frontiere, e la 
Lega non volea imbarazzarsi con prìncipi oltra- 
montani. 11 cardinale plenipotenziario, il di cui 
unico scopo era quello di guadagnar tempo, fo- 
mentava ad arte queste contestazioni, mentre il 
Farnese fremeva, dolendosi di ricever danno più 
dagli amici che dai nemici. La necessità dei forag- 
gi obbligavalo a proseguire le sue scorrerie, ma 
ciò però non sollecitava il cardinale Spada a con- 
cludere l'accordo. Giunti finalmente i plenipo- 
tenziari della Lega, si aprì il congresso a Castel 
Giorgio nel territorio d'Orvieto, dove fra il car- 
dinale e Lionne fu, dopo molte discussioni, con- 
cettate e segnato il trattato. Pendente la ratifica- 
zione del papa i plenipotenziari della Lega si 
trattenevano presso il gran duca, il quale si eia 
avvicinato ai confini per avvalorare con la sua 
presenza le pratiche; il duca di Parma si era ri- 
tirato nel gran ducato, avendo posto il campo 
alla Sforzesca, con animo di ritornarsene in Lom- 
bardia. 

Attendevansi frattanto da Roma le ratificazio- 
ni del trattato di Castel Giorgio, allorché sopra- 
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giunsero nuove variazioni e modificazioni di es- 
so. Era convenuto che il deposito lo accettasse il 
duca di Modena con la garanzia del re di Fran- 
cia, e il papa voleva ancora la sicurtà della Le- 
ga, il che offendeva direttamente la dignità di 
Luigi XIII. Non doveva il Farnese interloquire in 
questo trattato, e il papa voleva che anch'esso \ 

10 soscrivesse, e quest'atto lo avrebbe implicato 
in un tacito assenso a quanto avevano agito in 
forma giuridica contro di esso i tribunali di Ro- 
ma. Aveano accordato i plenipotenziari che il re 
di Francia chiedesse perdono a Sua Santità a no- 
me del duca, e il papa voleva che si portasse a 
Roma personalmente per questo effetto , il che 
equivaleva ad una confessione di reità , la quale 

11 Farnese non poteva ammettere. Si esigevano 
nuove sicurtà per i creditori montisti, e si sosti- 
tuivano alle più chiare espressioni delle clausole 
cavillose e tendenti ad illaqueare il duca ed in- 
vilupparlo in nuovi imbarazzi. Tutti conobbero 
l' artifizio, ed esclamarono contro la mala fede 
di Sua Santità. Il Li orme protestò al cardinale 
Spada contro l'ingiuria fatta al suo re mancan- 
dogli di parola con tanta impudenza, ma i più 
avveduti lo imputarono di collusione con i Bar- 
berini. Era stata proposta una tregua per tre me- 
si , e fu rigettata , giurando il duca che, appena 
fosse ritornato in Lombardia, voleva moversi ai 
danni dello Stato ecclesiastico verso Ferrara. La 
conclusione adunque di questo trattato si fu che 
l'astuzia dei Barberini superò il furore delle ar- 
mi del duca, guadagnando tempo per provve- 
dersi di forze, e riducendolo in istreltezza di fo- 
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raggi e di viveri sotto la stagione d'inverno. Il 
duca traversò la Toscana, e con la sua cavalleria, 
indebolita e sbandata per più di un terzo, per la 
montagna di Pistoia si condusse nello Stato di 
Modena, burlato e diffamato dai Barberini, e de- 
riso dai preti come scomunicato. À Roma si pub- 
blicò sfacciatamente che la rottura di questo trat- 
tato derivava dalla mancanza di fede del (luca- 
ni a intanto si riunivano gli eserciti, il che ob- 
bligò il gran duca a piantare il campo a Pienza 
per esser in grado di guardare tutta quella fron- 
tiera dalle invasioni. Questa mutazione di scena 
somministrava ai curiosi materia da ridere, riflet- 
tendo come l'astuzia dei preti aveva saputo cor- 
reggere l'inconsiderato ardire del Farnese, e co- 
me la Lega con forze sì riguardevoli si stésse spet- 
tatrice indolente di questo indulto. Ciascheduno 
accusava i collegati di timore e di codardia, e ai 
consigli e alla condotta debole del gran duca si 
attribuiva comunemente l' umiliazione del duca di 
Parma \ le massime di politica della Repubblica 
erano però la causa principale di questi successi. 
Essa aveva aderito allo stabilimento della Lega 
non tanto per impedire che il Farnese si abban- 
donasse in preda agli Spagnuoli o ai Francesi, 

3uanto anco per assicurarsi degli altri prìncipi 
ell'Italia, e disporre in tal guisa dei principali 
interessi di questa provincia} indifferente se Ca- 
stro appartenesse più al papa o al duca di Par- 
ma, sfuggiva tutte le occasioni di andare in trac- 
cia di una guerra, e mentre godeva la sicurezza 
dei propri Stati, si lusingava di soddisfare agli 
altri con gli uffici e con la sua mediazione. Non 
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la toccavano gli aggravii del Farnese, il quale non 
poteva, in caso di sinistri eventi, se non gettarsi 
in braccio alla Lega o all'istessa Repubblica, che 
volentieri lo avrebbe accolto per dominarlo. Era 
ben difficile che gli accidenti del trattato di Ca- 
stel Giorgio la ri movessero da questi sensi, se 
gli altri prìncipi collegati, conoscendo il proprio 
loro svantaggio, non V avessero con nuovi im- 
pulsi posta al cimento di prendere per essi un 
maggiore interesse. 

Appena il Farnese si ridusse nel proprio Stato 
si applicò subito a trovare dei mezzi per vendi- 
care le ingiurie di Castel Giorgio; i suoi pensieri 
erano diretti a invadere il Ferrarese, e in questo 

5 ro getto era facile aver compagno il duca di Mo- 
ena, ansioso di recuperare. quello Stato rapito 
ai suoi progenitori con eguale ingiustizia. Stan- 
chi ormai questi due prìncipi della indolenza 
della Repubblica e della renitenza che mostrava 
il gran duca di scostarsi dalle massime della me- 
desima, aveano concertato V unione delle loro for- 
ze per invadere lo Stato ecclesiastico , incoraggiti 
dallo spavento che aveano i Papalini delle armi 
del duca. Anco il gran duca era persuaso che il 
papa non avrebbe restituito Castro se non per 
forza , e die ormai si rendea necessario il ricom- 
prarsi la quiete con l'armi; ma non sapeva ap- 
provare una risoluzione così inconsiderata e im- 
matura. Conoscea che in tal guisa la Lega era 
posta in dovere di mover guerra non per propria 
deliberazione, ma per caprìccio d'altri, il che 
avrebbe prodotto per necessaria conseguenza io 
scioglimento della medesima. Condannava il mo- 
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vere una guerra sulla speranza dell'altrui spa- 
vento, e sul motivo di non poter mantenere al- 
trimenti le proprie forze; rifletteva che l'unione 
di queste forze non essendo bastante a impadro- 
nirsi di Bologna o di Ferrara, era troppo svan- 
taggiosa la stagione d'inverno per rendersi pa- 
droni della campagna. E se la mossa di un colle- 
gato obbligava gli altri ad assisterlo, ciò non 
potea farsi nell' istante con reputazione e con spe- 
ranza di buon successo. Se la Lega dovea impe- 
gnarsi ad offendere, ciò poteva farsi con matu- 
rità e con tali fondamenti da non perdere quel- 
l'autorità che già si era acquistata in Italia e pres- 
so i prìncipi oltramontani. Queste considerazioni 
furono dal gran duca comunicate alla repubblica 
di Venezia affinchè frenasse l'ardore intempesti- 
vo di quei piìncipi, e dando luogo a più mature 
deliberazioni, si disponesse per agire di propo- 
sito contro il nemico della pubblica quiete. E 
tanto più prendeva il gr^n duca interesse nel 
prevenire questa mossa, quanto che considerava 
il vantaggio che i Veneziani poteano ritrarre dal- 
la natura del paese, facile a difendersi con poc he 
truppe, mentre egli ad ogni minimo movimento 
poteva attirarsi tutte le forze ecclesiastiche nel 
gran ducato. Appariva però difficile impresa il 
rimovere l'Estense da questa risoluzione, mentre 
il piano da esso formato con il Farnese lo lusin- 
gava del più felice successo. Aveano concertato 
di sorprendere Cento,, con la sicura speranza di 
conseguirlo e di fortificarlo in modo da resistere 
a qualunque attacco. Questa terra, difesa dal Re- 
no, posta per fronte a Bologna e Ferrara , e guar- 
Gai*ussi,V. y. 26 
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data alle spalle dagli Stati della Repubblica , pa- 
reva a quei prìncipi un'ottima situazione per in- 
quietare gli ecclesiastici senza dover temere delle 
loro aggressioni; quivi speravano di poter far 
contribuire impunemente i vicini villaggi del Bo- 
lognese e del Ferrarese al mantenimento delle 
loro milizie fintanto che la primavera gli aprisse 
la strada ad agire con più. profitto e facilità. Ma 
persuaso per tante parti il duca di Modena esser 
più conveniente il fare una buona guerra , che 
consumarsi con le scorrerie e pizzicare il papa 
senza morderlo, risolvè finalmente di ritirarsi 
dall' unione col Farnese sotto varii pretesti* e 
spedì anch' esso la plenipotenza a Venezia per 
concludere con la Repubblica un trattato di lega 
offensiva. Assai più difficile era il frenare il Far- 
nese , e indurlo a concorrere con la Lega e unifor- 
marsi alle deliberazioni della medesima. Malcon- 
tento del gran duca, suo cognato, non ebbe ri- 
guardo di empire il mondo di querele contro di', 
esso, ed insultarlo cón dire al di lui ministro che 
a Roma dopo la ritirata dell' ambasciatore* di Fran- 
cia, non vi era restato di ambasciatori che- quelli 
di Toscana, Bologna e Ferrara. L'indipendenza 
di questo principe dagli altrui consigli, renden- 
dolo incapace di uniformarsi alle deliberazioni 
della Lega, fu la causa principale che i collegati 
adottassero per miglior partito il lasciarlo neUa 
sua libertà. 

Se il gran duca si affaticava con tanta premura 
per tenere uniti i principi della Lega, studiava- 
no dall'altra parte i Barberini ogni mezzo per 
introdurvi la divisione. Pieni di dispetto di avere 

- 
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un freno che gì' impedisse di esercitare a loro ta- 
lento la violenza, tentarono di separarne il gran 
duca con le lusinghe, sperando che, ritirandosi 
egli da questa unione, si sarebbero disuniti facil- 
mente la Repubblica e il duca di Modena. Il car- 
dinale Francesco Barberini, il più disinvolto di 
essi, non arrossì di scrivere direttamente al gran 
duca, ed incaricò il Nunzio di comunicargli i suoi 
sentimenti. Primieramente si dichiarava che il 
papa non aveva maggior desiderio che quello di 
tenere il. gran duca per figlio suo prediletto; che, 
accettando questo carattere, poteva sperare da 
Sua Santità per sè e per i suoi fratelli qualsivo- 
glia soddisfazione. E maggior gloria sarebbe sta 
ta per esso il farsi autore della quiete d'Italia, 
che il concorrere con gli altri a mover guerra al 
vicario di Cristo, e danneggiare i domìni di San- 
ta Chiesa. Troppo grave errore, replicò il gran 
duca, aveano commesso i Barberini avvezzandolo 
di buon* ora a non creder più alle loro parole, 
perchè certamente, senza questa esperienza, egli 
non avrebbe recusato offerte così graziose ; che la 
sua volontà era vincolata con quella dei collega- 
ti, e il suo dovere gì' insegnava a non rimoverli 
da quel rispetto che si doveva al papa e alla San- 
ta Sede. Tutti gli studi dei Barberini tendevano a 
spargere la diffidenza fra i collegati. Àgli Spa- 
gnuoli si era dato soddisfazione con licenziare da 
Roma il vescovo di Lamegoje il viceré di Napoli 
avea promesso di mandare della cavalleria ai con- 
fini per difendere il papa dalle incursioni del 
Farnese; l'istesso re aveva preso l'incarico d' in- 
terpoli con il gran duca, e la di lui mediazione 
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fu avvalorata da quella dell imperatore. Si affa- 
ticavano tutti concordemente a persuaderlo che 
il negoziato per il deposito di Castro non era per 
anco disciolto, e il cardinale Spada per mezzo di 
un frate, suo fratello, e di false ed artifiziose di- 
chiarazioni tentava di far credere a tutte le corti 
che a Castel Giorgio non il papa, ma il duca ave- 
va mancato di fede. Si voleva in sostanza ridurre 
a Roma le pratiche di questo accomodamento per 
ogni caso che, non potendosi di scioglie re o porre 
in diffidenza la Lega, si avesse luogo almeno di 
trattenerla per tutto l'inverno, e ingombrando 
con nuove artifiziose proposizioni la mente dei 
prìncipi, tener sospesi i loro preparativi di guer- 
ra. Proponeva Pambasciatore cesareo di compren- 
dere nella lega il pipa e la Spagna, e che, ferma 
stante la restituzione di Castro, avrebbero potu- 
to in tal guisa, senza spargimento di sangue, re- 
stituire la quiete all'Italia. Da tutte queste prati- 
che disimpegnavasi risolutamente il gran duca, 
replicando di non essere egli l'arbitro della Le- 
ga, e indirizzando i ministri spàgnuoli e quelli 
elei papa a trattare con la Repùbblica: e persuaso 
che la forza fosse l'unico mezzo di ridurre al do* 
vere il papa e i nipoti, reclutava da per tutto 
nuove, milizie, e sollecitava la Repubblica a di- 
chiarare le sue intenzioni sopra le operazioni da 
intraprendersi a primavera. 

Fine del Tomo V. 
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« CAPITOLO DUODECIMO 

Don Giovanni de* Medici si ritira dalla corte di 
Francia. Si riunisce intieramente al gran du~ 
calo il feudo di Pitigliano a e si celebrano le 
nozze della arciduchessa Maria Maddalena. 
Una. insigne vittoria navale accresce ai popoli 
¥ allegrezza, che poi si converte in lutto per 
la morte di Ferdinando. Qualità di questo 
principe. Stato della sua /amiglia e del suo mi- 
nistero pag. 5 

té G.C. 

1608. Contentezza di Ferdinando per la conclusione 

delle nozze del figliuolo . . . » m 

Sua premura d'assicurarsi la protezione del re di 
Spagna, arbitro, senza verun competitore, del- j 
le cose d' Italia « . . m 6 

Don Giovanni de' Medici, partitosi fin dal I60S 
dall'ingrato servizio degli Spagnuoli in Fian- 
dra, e freddamente accolto dal re Giacomo di 
Inghilterra, si reca alla corte d'Enrico IV, che 
l' accoglie con somma onoranza . » ivi 

Qualità sue che lo fanno accetto ad Enrico ed ai 
Francesi; è ammesso al segreto ed alla confi- 
denza degli affari di Slato » 1 

Sua risoluzione disapprovala come inopportuna 



406 TAVOLA ANALITICA E CRONOLOGICA 

di G.C. 

da Ferdinando, le cai dimostrazioni, per giu- 
stificare i sospetti del re di Spagna, piccano 
molto Enrico • • • • . P&§» 7 

1608. Don Giovanni poco amato dalla regina, sua ni- 
* potè , perchè amico della Verneuil e dei prìn- 
cipi del sangue, e poco parziale pel Concino » 8 

Lettera di lei al gran duca; protesta voler vendi- 
carsi di don Giovanni. Questi minaccia di pu- 
gnalate il Concino . ...» 9 

Raggiri di costui , pei quali ottiene dal re che si 
facciano dei torti a don Giovanni. Chied e chie- 
sti il commiato, e si parte rinfacciando al re la 
sua debolezza, e alla regina la sua ingratitudine » IO 

11 re si mostra contento della partenza di don Gio- 
vanni, perchè, diceasi, dava scandalo col non 
osservar la quaresima; s' istizzisce poi sapendo 
che don Giovanni si era acconciato al serviaio 
della repubblica veneta . • . » li 

Nuove turbolenze che fanno temere le discordie 
nella famiglia de' conti di Pitigliano . » 12 

Acquisto di quella contea fatto da Ferdinando per 
via di permuta , e convalidato per decreto im- 
periale ...... » 13 

14 di settembre. Celebra n si in Gratz le nozze tra il prin- 
cipe Cosimo e l'arciduchessa Maria Maddalena » ivi 
18 di ottobre. Ingresso solenne della sposa in Firenze » 14 

Feste e spettacoli celebrati in tale occasione con 
singolare magnificenza . . . » 15 
20 di ottobre. Insigne vittoria navale riportata dalla flot- 
ta che tenea Ferdinando in Levante contro qua- 
ranta navi turchesche, con ricco bottino » 17 

1 609. Mala salute del gran duca , per cui si delibera di 

cedere il governo al figlio . . . » 18 
7 febbraio. Sua morte, che previene l'esecuzione di 
questo divisamento. Bel carattere e amabili 
qualità di lui. Sua amicizia col cavaliere Pi- 
gnatta . . . . . » 19 
Soggetto alla collera , ma facile a placarsi. Fru- 
gale e parco nel trattamento ordinario, di che 
fu motteggiato; ma splendido e generoso nelle 
occasioni solenni, e splendidissimo poi nelle 
grandi imprese . . . . . _ » 
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Severo coi ministri , ma memore dei loro servigi 
e fedeltà , e largo nel ricompensarli . pag t 21 

Convertami , per sua disposizione, in doti di po- 
vere zitelle i cinquantamila scudi soliti a spen- 
dersi nei funerali de' gran duchi. Private sue 
esequie ...... » Wi 

Figliuolanza numerosa eh' egli lascia ; assegna- 
menti ai figli ed alla moglie, cui lascia la reg- 
genza dello Stato, dalla quale aveva escluso 
don Pietro quando fosse stato vivente . » 22 

Varii mezzi invano tentati dal defunto gran duca 
4 per procurare al secondo o terzogenito de' suoi 
figli uno stabilimento opportuno per propagare 
un altro ramo della famiglia medicea . » 23 

Stabilimento ch'egli aveva ideato di piantare nel 
Brasile sulla costa dello Spirito Santo. Vi si op- 
pone la gelosia della corte di Spagna . w 24 

Per la stessa cagione non succede l'acquisto pro- 
postosi da Ferdinando della Sierra Leona solla 
costa d'Africa, donata da Carlo V alla famiglia 
Pereira . . . . . . n 25 

Voce diffusa che Ferdinando lasciasse al suo suc- 
cessore un tesoro cospicuo . . . » ivi 

Principali ministri di Ferdinando: il cardinale del 
Pozzo, arcivescovo di Pisa} carattere di costui; 
stima grande che ne faceva il gran duca » 26 

Lorenzo Usirabardi; avanzamento di lui; ricchez- 
ze che acquista; grandi opere appoggiate alla 
sua direzione da Ferdinando . . » 27 

Bersagliato da' suoi detrattori e dalle censure dei 
preti, di cui represse l'insolenze, fu sempre so- 
stenuto dal gran duca . . . » 28 

Cavaliere Belisario Vinta. Sua avvedutezza e de- 
strezza nel trattare le cose di Stato • » ivi 

Fu ammirato pel suo ingegno dai ministri fran- 
cesi; fu anche arricchito co' suoi congiunti dal 
■uo signore. Rara e durevole concordia di que- 
sti tre principali ministri di Ferdinando » 29 

Carica di auditor fiscale sotto Ferdinando, occu- 
pata prima dal cavaliere Giovanni Battista Con- 
cino , poi dal senatore Paolo Vinta, e in ul- 
timo da Pietro Cavallo . » 30 
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Forma di governo del gran duca Ferdinando. * 
Sistema giurisdizionale. Legislazione. Econo- 
mia; Privilegi di Livorno. Mercatura. Arti e 
manifatture, Agricoltura. Imprese utili per il 
granducato. Perfezione delle belle arty, e spe- 
cialmente delia musica. Stato delle scienze e, 
letteratura p<*g' 30 

• 

Costi fusione del governo di Toscana, stabilita da 
Cosimo e perfezionata da Francesco, non fa 
▼aliata da Ferdinando. Esercita però più mo- 
deratamente 1* autorità , lasciando alla delibe- 
razione delle magistrature i piccoli negozi » 3*1 

Consulta segreta eretta da lui nel 1600 per Tesa- 
mina delle suppliche e le proposizioni delle ri* 
soluzioni per giustizia. Antica animosità dei sud* 
diti col principe, estinta; risorge la disuguaglian- 
za tra' Fiorentini e provinciali . . r» ivi 

Virtuoso contegno della granduchessa Cristina di 
Lorena Allontanansi dalla corte e dalla capi- 
tale i vizi e le depravazioni ; s' ingentiliscono i 
costumi 

Debolezza di Ferdinando nel lasciare prender pie- 
de dalle novità e pretensioni degli ecclesiastici e 
del pontefice. losolenze de* preti e de* frali » 33 

Ricusano di pagar le gabelle. Arti dei frati percar* 
pire ^eredità; turbano la quiete delle famiglie.' 
Ferdinando non osa riparare a questi mali. Sua 
lettera all' arcivescovo di Firenze in su questo 
particolare . ...» 3% 

Esame della questione della capacità di acquistare 
delle mani morte , demandato al Senato e ad 
altri arroti giureconsulti * 35 

Questi sono cagione che non si faccia provvedi- 
mento , dicendo non potersi senza V assenso 
del papa. II senatore Niccolò di Giunta li rim- 
provera inutilmente . . . . h 36 

Maggior animo che pigliano da ciò gli ecclesia» 
elici; s'infervorano nei loro maneggi captatorii; 
bravura in ciò dei Gesuiti. Ferdinando non li ve. 
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de volon tieri . ma non osa impedire loro di ar- 
ricchire e moltiplicarsi cello Stato. Sua lettera 
sopra costoro ..... ,p<ig 37 

Reale timore che incutevano allora i frati e il papa t» 38 

Leggi economiche di Ferdinando. Immense spese 
da lui fatte per l'accrescimento e popolazione 
di Livorno. Numerosa marineria da lui man* 
tenuta per esercitare e proteggere la mercatura 
e difendere i suoi lidi • »? 39 

Società di (.irati nel Mediterraneo Ferdinando ne 
attira non pochi al suo servizio. Sue leggi 
del 1590, del 1592 e del 1569. portatiti larghi • 
privilegi per Livorno. Franchigia di quel porto »> 40 

Prosciugamento detta provincia di Val di Chiana 
tentato felicemente da Ferdinando Descrizione 
della Val di Chiana e delle Chiane , o paludi 
così dette . . . . » 41 

Cure già prima poste dalla famiglia medicea per 
preparare questo prosciugamento . » 42 

Cosimo I impedito dal tentare* il prosciugamento 
per l'opposizione della repubblica di Siena » 43 

Ferdinando imprende questa disseccazione net 
157*2, vivente ancora il padre. Sua domanda 
relativa a Cosimo I . . m 44 

Morto Cosimo , Y impresa è impedita , parte per 
l' indolenza del gran duca Francesco . parte per * 
gli ostacoli interposti dal lato del territorio pon- 
tificio dalla Camera apostolica. Ferdinando nel 
1575 assume l'impresa di disseccare il Trasi- 
meno o lago di Perugia ; chiede a ciò il con* 
corso del celebre iogegnere Bernardo Buouta- 
lenti » 45 

Ma vi si rinvengono difficoltà insuperabili. Ferdi- 
nando , assunto .il trono , torna a proporsi la 
disseccazione delle Chiane. Ve Io sprona Pie* 
Irò Usimbai di , vescovo d'Arezzo . » 46 

Felice esito delle operazioni. Statua eretta al gran 
duca dagli Aretini . ...» iti 

Querele dei Romani, che a queste operazioni at- 
tribuiscono T inondazione di Roma ed il perì* 
colo di ulteriori danni I papi le sostengono fi* 
gorosainente, benché i quattro quinti dell'acqua 
delle Chiane calassero in Arno e un solo quinto 
nel Tevere , . . . . » 47 
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Altre bonificazioni di Ferdinando nella pianura 
di Pisa, al lago di Fucecchio e nella Voldinie- 
▼ole . . . . . . pag* 47 

Inutile e infruttuosa riesce la riduzione della Ma- 
remma di Siena ■ « • • » 48 
Danni recati alla provincia marittima dello Stato 
di Siena dagli errori di governo del gran duca 
Francesco; sparisce la prosperità richiamatavi 
dopo i disastri della guerra da Cosimo 1 » ivi 
Ferdinando divisa di staccare la Maremma dallo 
Stalo di Siena, per sottoporla al dominio di 
Firenze; ne è sconsigliato dall' Usimbordi; ri* 
volge le sue operazioni a promuovere la salu- 
lumi là dei dima. Magistrato de* Fossi da lui 
creato nel 1592 . . . . ^ 49 

Poco frutto delle operazioni tentate per dare Io 

scolo all' acque del lago di Castiglione * » 50 
Disseccazione del padule di Massa; colonie in- 
trodotte a Sovana . . • *» i ? * 
Legge inutile di Ferdinando del 1588, con cui 
concede per mare la tratta delle raccolte della 
Maremma, ma solo per la metà, e mediante 
una tassa che assorbe gli utili del coltivatore » 51 
provvedimenti sulla tratta dei grani, improvvidi 
e disapprovati dai ministri di Ferdinando, fra' 
quali il vescovo U s imbardi. Lettera di costui al 
fratello . _ . . . . • » 52 

Miglior sistema economico dello Stato di Firen- 
ze, che vi fa primeggiare l'agricoltura. Fiori- 
mento di questa prima e più utile arte » 53 
Sforzi di Ferdinando per la propagazione dei 
gelsi jn Toscana. Sue leggi relative ; sue cure 
per propagare l'altre piante utili ; lusso de* giar- 
dini suoi e de' privati . . • »» 54 

Cure di Ferdinando per coltivare la botanica . Giu- 
seppe Casabona e Matteo Caccini concorrono 
td arricchir la Toscana di piante esotiche » 55 
Ferdinando accudisce con grande studio alla mer- 
catura , astenendosi però dal traffico al mi- 
nuto. Favorisce e promuove il commercio; si 
associa in tutte le grandi intraprese mercantili » ivi 
Tiene impiegato nel traffico de* grani un milione 
«li pendi» quallro galeoni destinati al trasporta 
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e noleggio delle sue mercatanzie e di quelle de' 
privati ...... pag. 56 

Lucra coir esercizio del cambio e col commercio 
che sotto nome di Olandesi ed Inglesi fa eser- 
citare in America. Sopperisce coi profitti della 
mercatura alla mancanza dell'entrate ordinarie 
per le grandiose sue spese »> ìli 

Ferdinando fu celebrato come ricco di venti mi- 
lioni di scudi; ma fu più probabilmente un'e- 
sagerazione. Ei promuove però sempre con ogni 
studio il traffico dei sudditi. Leggi proibitive in- 
trodotte dal Sullì in Francia contro le manifat- 
ture estere, per via di gravosisslmi dazi » 57 

Trattato di commercio proposto da Ferdinando al 
Sull'i, utile ad ambe le nazioni; questi, intento 
solo ad imporre ed esigere, lo rifiuta . >> 58 

Prosperità delle manifatture fiorentine; gran pro- 
fitto dei Toscani nei cambi; fallimento di Filip- 
po Il , re di Spagna, che fa fallir molte case 
fiorentine e sconcerta affatto la mercatura » 59 

Commercio dei Toscani con gl'Inglesi e con gli 
Olandesi ; segreta intelligenza di Ferdinando 
con Elisabetta e con Maurizio di Nassovia »j ivi 

Museo dell' arti creato da Ferdinando nel 1588 
colla direzione di Emilio de' Cavalieri . » 60 

Dispaccio con cui Ferdinando raddoppia il dazio 
alle manifatture estere in favore dell' arti da 
poco tempo introdotte nella Toscana . » 61 

Belle arti molto protette da Ferdinando. Statua 
equestre di Cosimo eh' ei fa fondere in bronzo 
da Giovanni Bologna con la direzione di Ber- 
nardo Vecchietto. Filippo HI ed Enrico IV de- 
siderano avere anch'essi dall' istesso artefice 
una statua equestre. Tomaso Francini/ fonta- 
niere del gran duca, chiamato in Francia » 

L' arte di far lavori in pietre dure commesse è 
perfezionata da Ferdinando a segno di farne 
ritratti al naturale. Cappella gentilizia sepol- 
crale de' Medici eretta nel 1604 . » 63 

Raffinamento della musica promosso da Ferdi- 
nando. Prime opere in musica inventate dal 
Cavalieri. Frequenti rappresentazioni teatrali 
alla corte medicea; scenari e spettacoli diretti 
dal sommo architetto Buontalenti . » 64 
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Coro di musici del gran duca. Invenzione del re* 
citativo per 1* opera in musica, Irovalo da Iaco- 
po Peri La Dafne, favola pastorale di Ottavio 
Rinunciai, e l'Euridice, recitate in musica alla 
corte di Ferdinando, e stampate dal Perì con 
le note musicali . . • . pag. 6S 

Ambizione di Ferdinando di attirare alla sua corta 
ed allo studio di Pisa i primi scienziati d' Ita* 
lia. Museo di storia naturale eretto da lui in 
Pisa . . . . . . » 66 

insigni matematici ed ingegneri fioriti a tempo di 
Ferdinando in Toscana. Filippo Fantoni, Osti- 
lio Ricci, direttore delle fortificazioni dell'isola. 
Pomeghe e maestro del Galileo, Bonaìuto Lo- 
ri ni , autore del trattato Della forti /reazione, 
Alessandro Pieroni, architetto della nuova città 
di Livorno, ed altri '. . . . » 67 

Galileo Galilei , fatto lettore di matematiche a 
Pisa nel 1589; va poi a Padova, raccomandato 
dal gran duca , il quale lo richiama nel 1608 
in patria • . . . • «' » 68 

LIBRO SESTO. 

CAPITOLO PRIMO 

Situazione politica dell'Europa nell'avvenimento 
di Cosimo II al trono della Toscana. Suo ar- 
dente desiderio d'imitare le azioni del padre. 
Riceve in Firenze un'ambasciata del re di 
Persia, e procura dei soccorsi al sultano Ja- 
chia contro il gransignore dei Turchi, suo fra» 
tello. Si offerisce mediatore fra Enrico IV e 
Filippo HI per la conservazione della pace, 
e per unire con doppio matrimonio quelle due 
casej e ne stabilisce i preliminari . » 69 

MG.C. 

1609. Cosimo II assume tranquillamente il governo del 

gran ducato . . . ■ • » ivi 
Cristina, sua madre, lo dirige; il Vinta, princi- 
pale ministro ; 1' Usimbardi, accresciuto di ono - 
rificenza, perde di autorità. Atti di beneficenza 
verso i ministri e i popoli » 79 
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1609. Carezze che fa la corte di Spagna al nuovo gran 
duca; il re gli concede il trattamento di //*r- 
mano o fratello; vuole mandare un ambascia- 
tore residente a Firenze, ma il Vinta sa avve- 
dutamente risparmiare questo tutore al. giovine 
gran duca pag. 71 

Diverso procedere della Francia , che sfacciata* 
mente denega anche il pagamento dei crediti; 
malissimo fede del Sullì , congiunta a grossola- 
na ruvidezza » ivi 

Enrico IV si abusa del primato vinto agli Spa- 
gnuoli; debolezza della monarchia spagnuola. 
Passi della corte di Spagna per ottenere al re 
Filippo III una sposa figlia di Francia . » 72 

Unione progettata fra Enrico IV e il duca di Sa- 
voia Sospetti dell' Italia . . . » 73 

Dilicata posizione del gran duca. La Toscana am- 
bisce F occasione di contrarre parentado col duca 
di Savoia „ 74 

Questi ambisce maggiori alleanze . . » iti 
Mario. Nozze coochinse tra Federico . figlio di France- 
sco Maria II , duca d' Urbino, e Claudia de' 
Medici , sorella di Cosimo II, ambi in e^à in- 
fantile ... ... j» 75 

Scoperta dei satelliti di Giove , fatta dal Galileo , 
che li denomina stelle medicee. Ambasceria so- 
lenne spedita a Firenze dal celebre Cha»Abbas, 

sofi di Persia » 76 

Agosto. Il conte Roberto Sberley, ambasciatore del sofì, 
giugne a Firenze, ed espone il desiderio di 
quel re di. stringersi in lega col gran duca con- 
tro il Turco . . . » 77 

Arrivo a Firenze de) principe Jachìa, fratello del 
gran signore. Casi di questo «principe e della 
sultana Esparè, sua madre . n 78 

Jl gran duca gli promette aiuto, e manda a veri- 
ficare la serie delle sue disavventure . » 80 

Lo munisce di danari e di equipaggio e lo man- 
da in So»ìa a Kaccardino, emir dei Brusi, ri- 
bellato dal gran signore ...» ivi 

Ma Jachìa . trovati gli affari dei Drusi in situa- 
zione poco vantaggiosa , si determina di tornar 
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a Livorno, c passare di là in Persia per la via 

di terra . . . . . . pag. 81 

1609. Cosimo si avvisa di mandarlo in Morea, ove i 

cristiani, e particolarmente i Mainotti , eransi 
ribaltati e chiedeangli aiuti. Jachìa vi s' indu- 
ce; passa però in Francia, e accende il duca di 
Neversa di gran desiderio di partecipare l* im- 
presa . . . ■ * ■ . » 82 
Ma non bastando i desidèri, e richiedendosi forze 
gagliarde, Jachta passa a vivere e guerreggia- 
re fra i Cosacchi ...» ivi 

1610. La guerra pare imminente tra la Spagna e la Fran- 

eia; la nazione francese vuol guerra, e il re sì 
mostra inclinato a soddisfarla . . » iti 
. Diverso piano politico della regina Maria , a cui 
pare che il re tacitamente acconsenta. Essa vuole 
alleanza colla Spagna, confermata da un dop- 
pio parentado di nozze . . . » 85 

Enrico IV, mentre promette agli ugonotti ili far 
guerra alla Spagna, lascia che la regina tratti 
quest' alleanza ; e questa condotta contraddit- 
toria ha posto ncir un bai razzo tutti gli storici 
di quei tempi » 84 

Altre prepotenze della Francia contro il gran du- 
ca- Questi , ad insinuazione della regina , si 

• Offre per mediatore a trattare il doppio paren- 
tado con la Spagna • . ». 9 ivi 

Cosimo II dà 1* incarico di questa faccenda a Mat- 
teo Botti, marchese di Campiglio, suo amba- 
sciatore straordinario alla corte dì Spagna, che 
ne tratta con quei ministri . . » 85 

Il Botti viene in Francia, ed a malgrado che il 
re avesse promesso di muovere in persona a 
soccorrere i prìncipi protestanti che aspiravano 
alla successione di Cteves, gli fa parola di que- 
sto progetto. Enrico IV non rigetta la propo- 
sta; cosicché la regina e il Villeruà impegnano 
il gran duca a fare V offerta formale della sua 
mediazione ad ambe le corti . . » 86 
li di aprile. Invio a' due re dei relativi dispacci, che 
sono accolti con ottime apparenze. Difficoltà 
insuperabili che sembra debbbano opporsi al 
trattato .»•«.. v 87 
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1610, 13 di maggio. Incoronazione della regina di Fran- 

cia Maria de' Medici in San Dionigi . paf>. 88 
14 detto. Il re Enrico IV ucciso da un assassino. Senti- 
menti diversi che produce nelle corti dell' Eu- 
ropa questo avvenimento ...» ivi 

Il gran duca dubita che questo successo possa 
(roncare il filo della sua mediazione; ma av- 
vertendo alle congiunture di casa d'Austria si 
persuade che la Spagna non possa nè accrescere 
le sue pretese, ne mutar sistema . . » 89 

Maria de' Medici , eletta dal Parlamento ed ac- 
clamata reggente del reame. Incomincia male 
la sua reggenza con isnervare l'erario e la po- 
testà reale, ma particolarmente con ingrandire 
il Concini e furio arbitro del suo favore. Ric- 
chezze e cariche che piovono sopra costui m 90 

Vanità e leggerezza di Maria de' Medici; disisti- 
ma in cui cade prontamente presso i Francesi. 
Sollecita perciò il marchese Botti a rannodare 
le trattative dei due parentadi con la Spagna » 91 

Il duca di Savoia viene in pensiero di sposar la 
regina vedova e farsi tutore del re e reggente 
del regno. Odio contro di lui concepito dagli 
Spagnuoli, troncala strada a questi disegni. La 
Spagna conserva la pace coi Francesi . » 92 
17 di luglio. Preliminari del trattato relativo ai paren- 
tadi della casa di Francia con quella di Spa- 
gna . . . . ... . » ivi 

CAPITOLO SEC0KD0 

Si fabbrica il molo di Livorno, e si accrescono i 
comodi e la popolazione di anelici città. È sta- 
bilito per vpera del gran duca il trattato del 
doppio matrimonio tra la Francia e la Spagna* 
S* intraprende la pratica di maritare al prin- 
cipe di Galles una sorella del gran duca, e vi 
si oppone la corte di Roma. Turbolenze insorte 
in Italia, e premure efficaci di Cosimo li per 
la conservazione della pace . . » 94 

161 1. Cosimo li, amato dai congiunti e dai popoli, si 

studia di assicurarsi sempre più questo amore. 
Stabilimenti che vuol procurare ai congiunti » ivi 
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1611. Don Giovanni de' Medici , chiamato da Venezia 
a partecipar del governo , ed a soprintendere 
al militare ed all'augumejilo di Livorno. Quel- . 
l'emporio nascente abbonda già d'ogni cosa. Divi* 
•amento d'accogliere nello circostanti campagne 
i Moreschi discacciati dai regni di Spagna pag. 95 

Tremila di essi con le loro famiglie sono attirati 
da Cosimo nelle campagne di Livorno, ma co- 
»* nosciutigli feroci e poco atti alla coltivazione, ei 
cessa di accoglierne altri, e fa trasportar in Afri- 
ca i più contornaci ... » 96 

Si riforma la costruzione del porto di Livorno con 
no molo, denominato Cosimo. Architetti che 
vi danno opera coli' approvazione di don Gio- 
vanni de' Medici, Felice successo dell'impresa » 97 

Accrescimento grande della popolazione e di fab- 
briche in Livorno in trenta o che anni' » 98 

Riàpresi, per opera di Cosimo , il trattato di dop- 
pio matrimonio fra le due corti . . »> ivi 

Difficoltà gravi da superarsi in -questa pratica « 99 
Aprile. Stabiliscesi finalmente questo trattato, ma segre- 
tamente • . , ■ . . » 100 

U re Iacopo d' Inghilterra muove la pratica di 
dare in isposa ad Fnrico , principe di Galles , 
Catterina , .principessa de' Medici ; ragioni che 
fanno desiderare all' Inghilterra questo paren- 
tado » . . . . » 101 

Essendo il trattato quasi conchiuso, si ricorre al 
pontefice per l'approvazione e la dispensa, la 
quale si spera certamente di ottenere . n 103 
1612,2 di gennaio. Formale promessa data con questa 

speranza dal gran duca, ed accettata . » 104 

Soddisfazione del re e dei ministri d' Inghilterra 

• per la conclusione di questa pratica, ma in- 
sorgono difficoltà dal lato della corte di Roma » 105 

11 papa, così insinualo dal Bellarmino, nega la 
dispensa , e minaccia dei moni toni se non s'ab- 
bandona la pratica » 106 

Lettere d« Ila regina d'Inghilterra ed inslanze dei 
cattolici inglesi al papa per rimuoverlo dalla 
sua ostinazione . < , Jy* . . » 107 

Jl gran duca manda anche a Roma per tale uopo 
don Giovanni de ; Medici ...» 108 
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IO l'i. Singoiar divergenza tra il modo di ragionare del 
papa e le opinioni soldatesche di don Giovan- 
ni. 11 papa promette di far esaminare nuova- 
mente la cosa, ma invia un nunzio straordina- 
rio per dissuadere il gran duca . . . pag 109 

Sbigottimento della gran duchessa alla lettura del 
Breve. Jl gran duca sta per aderire al consiglio 
di don Giovanni e romperla in faccia al papa, 
ma vinto dalle gran duchesse, rilascia una pro- 
messa dì romper la pratica . . » 110 

Si manda in Inghilterra per ritirar la promessa 
Morte del conte di Salsbury e pratiche degli altri 
potentati , che mutano 1' aspetto delle cose » 112 

16 novembre. Morte del principe Enrico di Galles, che 

scioglie ogni nodo . . . . * 113 
25 di agosto. Conclusione del trattato di doppio paren- 
tado tra la Francia e la Spagna, maneggiato 
dal gran duca ...... ivi 

17 di maggio. Pretesa scoperta d'una congiura in Par- 

ma contio la vita del duca Ranuccio, di cui i 
Farnesi falsamente accusano il duca di Man- 
tova . . . . » 1 1 k 

Clamorosa rollimi fra le case di Mantova, di Par- 
ma e di Modena . . . . » I 1 5 
1613, 22 di dicembre. Morie del giovine Francesco Gon- 
zaga, duca di Mantova; lascia solo una figlia 
bambina per nome Maria. Nel ducato di Man- 
tova succede il cardinale Ferdinando, suo fra- 
tello. Pretendente spiegate dal duea di Savoia 
per far succedere riel feudo femminino del Moufe- 
rato la principessa Maria, sua nipote . » ivi 

Il marchese della I noiosa, governatore di Milano, 
sostiene le parli del cardinale duca Ferdinan- 
do. Prospettiva di gueira . . . » 116 

CAPITOLO TERZO 

* 

È spedito dal gran duca un soccorso al duca di 
Mantova contro il, duca di Savoia, impresi 
delle galere toscane contro i Turchi in 'Le- 
vante. Mutazione di ministero alla corte. Ve- 
mir Faccardino viene a rifugiarsi in Toscana, 
dove è accolto ad assistito cortesemente. Morte 
Galluri, d\ Y. 27 
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del principe don Francesco, e grave malattia 
del gran duca. Spedizione della statua eque- 
stre di Enrico IV a Parigi . . . pag. 117 

1613. Il duca di Savoia si propone di conquistare il 

Monferrato «ivi 

Aprile. Lo invade 4 e in breve tempo ne occupa la mag- 
gior parte . .. . . . . » 118 

L'imperatore, la corte di Francia e quella di Spa- 
gna si commuovono. Il gran duca e i Veneti 
fanno passar soccorsi al duca di Mantova » ivi 

11 duca di Modena nega il passaggio alle schiere 
di Toscana. Queste se l'aprono a fona . » 119 

Però il soccorso si rende inutile, perchè gli Spa- 
gnuoli costringono il duca di Savoia a restituir 
le piazze del Monferrato. Risentimento del pon- 
tefice per avere le truppe toscane passato per 
certe lingue del territorio ecclesiastico intrec- 
ciantisi con quel di Modena . . » 120 

11 gran duca invia a Roma don Giovanni de' 
Medici per giustificare il fatto. Felici successi 
delle galere toscane in Levante. Stato della ma- 
rineria toscana ... . . . » 121 

Gesle del marchese Jacopo Inghirami, ammiraglio 
dell'ordine di Santo Stefano, contro i Turchi. Ric- 
che prede ch'ei reca frequentemente a Livorno» 122 

Prospero stato della famiglia regnante in Tosca- 
na ; buona concordia fra' suoi membri. Figli ba- 
stardi non riconosciuti di don Pietro . n 123 

Mala fine di uno di essi per nome Cos'uno- suo 
libertinaggio e sceleratezze . . . n 124 
13 ottobre. Morte del ministro cavaliere Vinta. Suoi meri- 
ti. Gli succede il cavaliere Curzio Picchena. 
Andrea Gioii ^ favorito del gran duca. Suo ca- 
rattere n 125 

L'emiro de' Drusi Faccardin Ebneman, viene in 
Toscana ad implorare assistenza dal gran duca. 
Vicende di questo principe di Sona . » 126 
3 di novembre. Suo arrivo in Livorno. Accoglienze che 

gli fa fare Cosimo II . • ♦ . . » 128 

Viene a Firenze , e implora V assistenza del gran 
duca per formare uua lega di prìncipi cristiani 
contro il Turco . . . . . » 129 
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1613. Jl gran duca fa partire per alla Sona con Sidy Aly, 

cognato dell' emir, de' suoi agenti fidati, perchè 
investighino gli affari di Faccardino e ne ti- 
feriscano. Loro instruzioni . . . pag: 130 
A stento permette l'emir che Caschia, sua moglie, 
e la sua figliuola si presentino in Livorno a 
complimentare le gran duchesse. Trattasi la detta 
lega , 99 131 

1614, aprile. Ritorno della nave spedita dal gran duca 

in Sona col sceick Esbey ed altri principali 
dello Slato dell' emir. Riferiscono i progressi 
fatti dai Turchi, e i passi fatti dalla madre del- 
l'emir per ottener* la pace dal bassa di Da* 
masco ....... m ivi 

Relazioni degli agenti del gran duca, che lo invo- 
gliano di tentare uno stabilimento in Sona » 133 

Preparativi per mandare l'emir a ricuperare il suo 
dominio in Sorfa. Titubanza di Faccardino w 134 

Risolvesi di rimanere in Toscana e rimandare i 
suoi in Sona. Suo pentimento *di questa riso- 
luzione dopo partito il sceick e gli altri . «135 
161 5 J 26 luglio. L'emir, invitato dal re di Spagna, parte 
da Livorno sulle galere toscane e si reca in Si- 
cilia. Ricupera poi il suo Stato. Sua gratitudine 
inverso la casa medicea . . . » 136 

Sue negoziazioni e traffichi con la Toscana. Vuole 
instruire i suoi nelle scienze e nelle arti, e chia- 
ma dalla Toscana dotti ed artefici . . \ *• 137 

Ma in processo di tempo, avendo i Turchi matu- 
rata la loro vendetta, egli e la sua famiglia so- 
no spenti nel 1635 . . . » 138 
1614. Splendida corte di Cosimo II ; prosperità della To- 
scana . . . . . . » ivi 

Rivolgesi repentinamente la sorte della casa Me- 
dici. 11 principe Francesco, fratello del gran du- 
ca e da lui amatissimo , muore nei 17 di maggio» 139 

Cagionevole salute e gracile complessione di Co- 
simo 11 . . . . • ■ • » ivi 

Cade ammalato; desolazione dei sudditi; loro pre- 
ghiere a Dio pel suo risanamento; egli scampa 
la morte, ma non ricupera la salute . » 1*0 

Statua equestre colossale d'Enrico IV fatta da Gio- 
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vanni Bologna e compiuta da Pietro Tacca . 
mandata da Cosimo in dono al re di Francia p. 140 

1614. Inaugurazione di questa statua in Parigi .. w 141 

CAPITOLO QUARTO 

Le turbolenze della Lombardia obbligano il gran 
duca a concorrere per la difesa del Milanese. 
Si fa mediatore tra V arciduca e la repubblica 
di Venezia, la quale in occasione della guer- 
ra degli [/scocchi dà il governo generale del- 

a l'armi a don Giovanni de' Medici Imprese in 
Levante. Matrimonio della principessa Catte- 
rina col duca di Mantova Assassinio del ma- 
resciallo d'Ancre* e caduta della reginà di 
Francia. Trattato di pace concluso a Ma- 
drid . » 142 

Guerra imminente tra il duca di Savoia e gli Spa- 
gnuoli; I' una parte e l'altra stanno io armi. 11 
duca si lusinga di far distogliere il trattato del 
doppio matrimonio, impegnando la Francia nel- 
la guerra . . . t . . *» ivi 

Gli Spagnuoli irrompono sul territorio d'Asti , i 
Savoiardi nel Milanese. L' 1 noiosa chiede al gran 
duca il soccorso dovuto io forza del trattato del 
1557 . » 143 

1615. S'imbarcano a Livorno le truppe toscane desti- 

' nate in soccorso del ducato di Milano. Loro 

bella apparenza e disciplina • » ivi 

È offerta al gran duca per mezzo del duca di Mo- 
dena l'alleanza del duca di Savoia; ma è una 
finzione per ingelosire il re di Spagna e in tea i- 
tenere il gran duca. Questi conosce gli artifizi 
del Savoiardo . , » 146 

22 di giugno. Pace fra gli Spagnuoli e il duca di Savoia 
conchiusa per opera dell'ambasciatore di Fran- 
cia . . . . . . 99 IVI 

18 di ottobre. Si effettuano i due matrimoni fra la corte 
di Spagna e quella di Francia. Sono solenniz- 
zati anche dal gran duca, mediatore, in Firenze » 1 47 
Nuova guerra, che disturba l'Italia, tra l'arciduca 
Ferdinando, protettore degli Uscocchi pirati, e 
la repubblica veneta .... » ivi 
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1615. Danni che recano questi pirati ai Veneti pag. 148 
Il marchese di Bedmar, ambasciatore di Spagna 

a Venezia, malveduto da quel Senato; egli odia 

la Repubblica . . . » 149 

1616. Don Pietro di Toledo sostituito all' Inoiosa nel 

governo di Milano. Si propone d'umiliare la 
repubblica di Venezia e il duca di Savoia. Que- 
sti s'affida nei soccorsi che deve dargli in caso 
d'attacco il Lcsdighieres . . . n 150 

Il gran duca h eletto dall' imperatore per media- 
tore tra la Repubblica e l'arciduca Ferdinando » ivi 

Si vale a questo Gne dell'opera di don Giovanni 
de' Medici, passato nuovamente agli stipendi di 
Venezia, perchè il suo modo di vivere spiaceva 
in Firenze . . . . . » 151 

Innamoratosi essa d'una Genovese di vile estrazione, 
» per nome Livia Verna/za, moglie di Battista 

Granara, materassaio, la toglie dalla pubblica 
prostituzione, e per vivere con lei liberamente 
è costretto recarsi a Venezia . « » 153 

Fa annullare il matrimonio di costei, ed a mal- 
grado delle rappresentazioni di Cosimo 11, se 
la sposa » 154 

Il gran duca fa rapire il Granara per costringerlo 

i ad appellare dalla sentenza e sostener la vali- 
dità del sud matrimonio. Lo tiene custodito » ivi 

Il Toledo invade coll'armi il Piemonte e tenta 
l'espugnazione di Vercelli Si fa dare dal gran 
duca i soccorsi , tassati in trentamila scudi al 
mese » 155 

Gli Uscocchi , aiutati dall'arciduca Ferdinando e 
dagli Spagnuoli, molestano fieramente Venezia. 
11 gran duca desiste dalle inutili mediazioni per 
la pace . . . • • » 156 

Nnove prede turchesche riportate dall'ammiraglio 

loghi rami . .. . ■ . . » ivi 

Schiavi cristiani liberati dall' Inghirami. Migliora, 
menlo della salute di Cosimo. Venula a Firen- 
ze del principe Federico d' Urbino . » 157 

Maneggi per far isposare dal re Filippo llf una 
delle sorelle di Cosimo 11 . . » 158 

Statua equestre di Filippo III, fatta per mano del 
Tacca e mandatagli in dono . . » 159 
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1616. La pratica piglia una piega favorevole, poi è so- 

spesa. Destinasi al re Filippo la principessa 
Eleonora . . . • . . P a §> 159 

Il duca di Mantova chiede la mano d'una sorella 
del gran duca. Ostacolo a queste nozze nella 
promessa di matrimonio rilasciata da esso duca 
a Camilla, figliuola del conte Ardicino Faa, 
dalla quale ha già un figlio . . . » 160 

La curia vescovile di Mantova dichiara invalidi e 
nulli questi sponsali ed illegittimo il figlio » 161 

1617. Nozze del duca di Mantova con donna Catterina 

de* Medici. Irruzione fatta dal duca di Savoia 
nel Monferrato; presa della fortezza di San Da- 
miano e poi della città d'Alba : . » ivi 

Insolenza del Toledo nel reclamare dal gran duca 
il soccorso portato dal trattato del 1557. Ri- 
chieste dell'Ossuna per avere dal gran duca il 
soccorso -delle sue galere contro la flotta olan- 
dese, venuta in soccorso dei Veneti; negativa 
del gran duca » 162 

Rivoluzione nella corte di Francia. Grandezza in 
cui era venuto in quella corte Concino Conci- 
ni, maresciallo d'Ancre, favorito della regina 
madre . . . . • » 

163 

. Alberto degli Alberti di Luines, originario fioren- 
tino, predomina affatto l'animo del giovine re. 
Trama contro il Concino, della quale si fa ca- 
po, tirandovi dentro Luigi . . . «164 
24 aprile. 11 maresciallo d'Ancre è assassinalo; il popolo 
inferocisce sul suo cadavere; la regina, arrestata 
, nelle sue stanze; la moglie del Cnncino, incar- 
cerata, e poi processata come fattucchiera, ed 
v arsa. Luines s' impadronisce dei beni dei Con- 
cini, ne perseguita tutti i seguaci, e prende a 
regnare egli stesso sotto nome di Luigi . » 165 
La Francia applaudisce a questo assassinio, e dà 
a Luigi XIU il sopranome di Giusto . » 166 
26 dello. Luigi scrive al gran duca giustificando i fatti 
seguiti. Il gran duca intercede poi invano a prò 
della regina madre . . . . » ivi 
Il Bonciani, arcivescovo di Pisa, mandato espres"- 
eamente dal gran duca a Parigi per cooperare 



Digitized by G( 



TAV0L4 ANALITICA E CRONOLOGICA 421 

A. ài G.C. 

al sollievo di Maria de' Medici. Indegni passa- 
tempi del re. Sollievo che ottiene la regina ma- 
dre. Ma all' arcivescovo è insinuato di non af? 
faticarsi per essa ..... pag. 168 
1618. Si rianimano le ostilità nella I ombardia . » 169 
6 settembre Conchiudesi in Madrid la pace, sulla nor- 
ma del trattalo d'Asti del 1616. Stringesi pure 
la pace tra l'arciduca Ferdinando e i Veneti » ivi 

CAPITOLO QTJIKTO 

- Motivi di rottura con la corte di Francia, per i 
quali il residente di Toscana è discacciato 
dalla monarchia. Il duca di Lorena si Ja me- 
diatore tra il re Luigi e il gran duca. È n- 
chiamalo il residente a Parigi, e s'introducono 
delle pratiche per ristabilire in Europa la pace. 
Trattati matrimoniali col re di Spagna e con 
l'imperatore, che non ebbero effetto, littorie 
marittime. Morte di Paolo V , a cui succede 
immediatamente quella del gran duca Cosimo» 170 

I ministri del re di Spagna in Italia guastano gli 

effetti della pace. 11 gran duca sfa in sospetto 
per la mala inclinazione del re Luigi conlro di 
lui ........ m 

Controversia relativa ai beni posseduti dai Con- 
cini in Toscana, i quali il gran duca non vuole 
rimettere al Luines. ma riservarli al loro fi- 
gliuolo pupillo od ai loro congiunti . » 171 

II re di Francia, in vendetta di ciò, lascia che i 
Marsigliesi predino piraticamenté i legni toscani 
provenienti da Algeri o da Tunisi. Fa anzi ar- 
restare egli stesso un'altra nave toscana appro- 
data a San Tropez » 172 

1618. Manda dopo di ciò a riclamar nuovamente i da- 
nari che avevano i Concini in Toscana, e sde- 
gnato per una seconda negativa del gran duca, 
pensa di scacciare il presidente toscano Matteo 
Bartolini, congiunto dei Concini » . » 173 
A Livorno si arrestano, per rappresaglia delle navi 
toscane rubate da' Francesi, quattro navi pro- 
venzali. Jl Luines discaccia il Bartolini . » 174 
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1618 Questi, per timore di peggio, fugge di notte e per 

indirette vie in Lorena, ov' è ben accolto da 
quel duca. Persecuzione in^ Francia contro tutti 
i Fiorentini per lo staggimento d'un libello 
apologetico della regina madre, composto da due 
di essi, i fratelli Sizi e da un Durand, letterato 
francese . . . . . pag. 175 

I Sizi e il Durand sono giustiziati; però a media- 
zione del duca di Lorena si ripristina la buona 
relazione tra la corte di Francia e quella del 
gran duca ....... 176 

, Restituzione scambievole delle prede marittime » 177 
Richiamo del Toledo da Milano, richiesto dal re 
di Francia alla Spagna. Gli sottentra il duca di 
Feria. Scopresi un'orrenda congiura del Bed- 
mar, del Toledo e del duca d' Ossuti a, viceré 
di Napoli, per abbruciare Venezia, trucidare i 
Senatori, e spegnere la Repubblica. I più sen- 
sati politici giudicarono però questa congiura 
immaginaria e supposta . . . « 178 
Semi di nuova guerra. Apparecchi ostili del duca 
<1 'Ossuna contro Venezia ; il duca di Feria fo- 
menta una guerra di religione fra i Grigioni » 179 
Guerra di religione in Boemia ed in Alemagna. 
Soccorsi chiesti da Ferdinando di Stiria al gran 
duca, suo cognato. Questi gli manda un reggi- 
mento di cavalleria, di cui dà il comando al 
conte di Dampierre, con tre capitani toscani, 
uno de' quali fu Ottavio Piccolomini, diventato 
poi duce egregio . \. . . » 180 

della principessa Eleonora de* Medici , de- 
stinata al re Filippo III. Questi offre una sua 
figlia al primogenito del gran duca Gelosia 
della Francia ....•» ivi 

Insaziabile avidità ed ambizione del Luines in 
Francia: Si rinforza colà il partito della regina 
madre Maria de' Medici. Congiura per trarla 
dalla prigionia. Il gran duca segretamente con- 
corre con sussidii a quest'uopo . . » 181 

1619 Evasione di Maria de' Medici dal castello Ai Bles; 

sua ritirata in Angolerama presso il duca d' E- 
pernone. il papa si fa mediatore. Accordo della 
regina madre col figliuolo. Patti di quello «? 182 
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1719. Solennizzasi questa pace in Firenze. Trionfi delle 

galere del gran duca in Levante . . pag. 183 

Coraggiose geste del nuovo ammiraglio dell'ordi- 
ne di Santo Stefano, Giulio da Montauto » 184 

Rivoluzione imminente nel sistèma politico <V Eu- 
ropa. Spossatezza della monarchia spagnuola n 185 

Guerre religiose in Germania. Smania guerriera 
della nazion francese ; angustie del suo gover- 
no. Ambizione dei Veneziani e del duci di 
Savoia; umor pacifico del papa e del granduca»» 186 
1620. Riconciliazione del re Luigi e della regina madre, 
tentata dal pipa « dal gran duca, il cui amba- 
sciatore r. it t oli ni è ottimamente accolto » 187 

La Francia si dichiara favorevole all' imperatore 
Ferdinando. Il duca di Savoia offre aiuti all'im- 
peratore, a patto solo di essere fatto re unico in 
Italia 11 gran duca commove contro tale ambi- 
zione le corti di Roma e di Madrid . » 188 

Controversie relative al feudo di Piombino. Cosi- 
mo fi vorrebbe farne l'acquisto. Vi si oppone 
la politica spagnuola . . . . » 189 

Trattato di nozze tra l'imperatore e una princi- 
pessa di Toscana. Non ha effetto . . » 190 

Richiamo del duca d'Ossuna da Napoli. Inseguito 
dalie imprecazioni degl'Italiani, è accusato dal 
duca di Savoia d'aver praticato per usurpare il 
regno di Napoli ; sue recriminazioni contro il 
Savoiardo », 191 

Succede la riconciliazione della regina Maria dei 
Medici col figlio Luigi . . . »» 192 

Confederazione del Luines col Riciliù, vescovo di 
Lusson. favorito di Maria de 1 Medici . n 193 
(621. Guerra di religione fra' Grigioni , fomentata dal 
duca di Feria, governatore di Milano, per oc- 
cupar la Valtellina . • » tfì 
28 di gennaio. Morte di papa Paolo V. Brighe del con- 
flave. Partito di Francia, e partito di Spagna 
Cosimo 11 vorrebbe far eleggere il cardinal del 
Monte . . . . • » 194 
9 di febbraio. È eletto il cardinale Ludovisio f aderente 

di Spagna, che assume il nome di Gregorio XV »» 195 
28 detto, Morte del gran duca Cosimo 11, sinceramente 
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compianta da lutti i suoi sudditi. Sua ottima in- 
dole. Sua bontà . . . . . pag. 195 

^ j 

CAPITOLO SESTO 

Stato della casa de" Medici alla morte di Cosi- 
mo 11. Suo testamento e Janna data per la 
reggenza del granducato. Morte di don Anto- 
nio e di don Giovanni de* Medici. Premure 
esercitate dalla reggenzà per conservare la pace 
in Italia. Morte del principe Federigo d'Ur- 
bino, e trattato di matrimonio del gran duca 
Ferdinando, pupillo t con la principessa Vit- 
toria, unica ereda di quella famiglia . » 196 

1621. Figliolanza lasciata da Cosimo II. Altri indivi- 
dui della famiglia medicea » '97 

Florido stato in cui Cosimo lascia l'economia del 
gran ducato. Magnifiche sue fabbriche; suoi do- 
nativi ai santuari. Pregio in cui esso teneva Ga- 

• lileo Galilei . . . • w ivi 

Suo testamento. Lascia la reggenza dello Slato alla 
gran duchessa Cristina ed air arciduchessa Ma- 
ria Maddalena. Consiglio di reggenza . » 198 

Regole prescritte da Cosimo II per l' amministra- 
zione dello Stato in tempo della reggenza. Vuole 
che i confessori della corte non sieno che Zoc- 
colanti . . • • • 99 W 

Nomina dei consiglieri della reggenza fatta dalle 
tutnci » 200 

Il Picchena ed il Cioli, nominati segretari supre- 
mi del Consiglio suddetto. Intrighi del Cioli, 
per cui esclude il Picchena dall'autorità e di- 
venta l'arbitro della reggenza. Riforme inoppor- 
tune, e sconvolgimenti per opera del nuovp go- 
verno ........ 201 

Profusioni e fasto delle tutrici. Intrighi, vendette e 
prepotenze per parte dei ministri. Auge de* frati 
in corte. Morte di don Antonio de' Medici » 202 
Effettuazione delle nozze della principessa Claudia 

de' Medici col duca d' Urbino . - » 203 
Mire politiche con cui il gran duca Ferdinando 
avea stabilito queste nozze . . . » 204 
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1621 Situazione ed importanza del ducalo d'Urbino. 

Vicende del suo dominio . . . pag, 204 

Casa di Montefeltto, a cui succede la famiglia 
della Rovere ...... 205 

Allegrezze degli Uibinati per le dette nozze e pel 
vincolo che gli univa alla Toscana . » 206 
19 di luglio. Morte di don Giovanni de' Medici in Mu- 
rano. Sue opere di letteratura, architettura e tat- 
tica, rimaste imperfette . . . . »» ivi 

Artifizi con cui le tutrici tirano a Firenze la Livia 
Vernazza, sua moglie. Fanno muovere dal Gra- 
nala, primo di lei marito, la lite per l'annul- 
lazione del suo matrimonio con don Giovanni » 207 

Sentenza per cui è riconosciuto valido il primo 
matrimonio, e nullo il secondo. Persecuzioni 
esercitate contro la Livia. Mala fine a cui è 
tratto dalla miseria il figlio di don Giovanni » 208 

Danaro che somministrano le tutrici all' impera- 
tore, non ostante il testamento di Cosimo » ivi 

Scompaginamento totale del sistema politico sta- 
bilito in Europa. Convulsioni della Francia. Fe- 
rocissima gnerra di religione in Germania » 209 

Debolezza df spirito di lutti i prìncipi d'Europa, 
tranne il duca di Savoia, meritamente chiama- 
to col titolo di Grande. Progressi degli Spa- 
gnnoli nella Valtellina. Il Bassompiera, mandato 
dalla corte di Francia a Madrid per ottenere 
la restituzione di quella valle ai Grigioni » 210 
25 aprile. Colla mediazione dell'ambasciatore granducale 
si viene all'accordo. Il re di Spagna promette 
la restituzione della Valtellina. Ma il duca di 
Feria non obbedisce a questo trattato . » 21 I 

Poco credito di cui gode il governo di Toscana. 
Prepotenze estere . ... . » ivi 

Accordo relativo ai danari d'antica pertinenza della 
maliscalchessa d'Ancre. Le tutrici chiedono di 
compensar con essi i crediti verso la corona di 
Francia. Aspro rifiuto* de' Francesi, e loro mi- 
nacce ....... M 212 

Morte del Luines, che sospende questo aflare. Ma- 
ria de' Medici, a cui sembra che fossero dal re 
donati questi danari, insieme con le gioie della 
marescialla, transige sopra di essi . . «213 
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1622. Stupore universale per V inesecuziooe del trattato 

della Spagna con la Francia sopra la restitu- 
zione della Valtellina. L'arciduca Leopoldo in- 
vade anzi la Rezia. Matrimonio di Ferdinando 
imperatore con una principessa di Mantova, che 
accresce i sospetti e le gelosie . . pag. 214 
3 di maggio. Nuovo trattato sottoscritto in Madrid, in 
forza del quale si depositano le piazze della 
Valtellina in mano al pontefice . » 215 

11 conte duca d'Olivarez, arbitro della corte di 
Spagna. Suo tristo carattere . . . • te 216 

1623. Agitazione della reggenza di Toscana per la guer- 

ra imminente in Italia. Morte del principe ere- 
ditario d'Urbino, per cui si apre alla casa dei 
Medici la via all'acquisto di quel ducato * 217 
Vita disordinatissima ed eccessi ridicoli e deplo- 
revoli di quel principe . . . . w 218 
Sono cagione della sua morte. Lascia un'unica fi- 
gliuola bambina per nome Vittoria. La reggenza 
invia ad Urbino il principe don Lorenzo per ri- 
condurre la vedova principessa Claudia ed ot- 
tenere una dichiarazione del duca vecchio Fran- 
cesco Maria in favore della principessa bambina » 219 
Pretendenze della Chiesa di Roma sul ducato d'Ur- 
bino . . . . ; . . . * 2 20 
Sono prive di fondamento originario. I papi av- 
vantaggiatisi con le investiture . » 221 
Ragioni dello Stato di Firenze sopra quel ducato. 

Se né dimostra la sussistenza . ... *> 222 
Il vecchio duca d'Urbino propone l'abbiaticà in 
isposa al gran duca La proposta è accettata. 
L'intiera eredità della casa d'Urbino è asse- 
gnata in dote alla principessa Vittoria . » 223 
Trasferiscoosi in Toscana la piccola gran duches- 
sa sposa e la principessa Claudia, sua madre » 224 

CAPITOLO. SETTIMO 

Morte di Gregorio XV ed elezione di Urba- 
no Fili. Carattere di questo papa, e suoi sen- 
timenti sulla devoluzione dello Stato d'Urbino. 
Debolezza di quel duca e della reggenza di 
Toscana, e concordato fatto con la Santa Sede 
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sopra gli allodiali della casa della Rovere Me- 
diazione delle reggenti per accomodare le pen- 
denze della Valtellina. Principio di guerra 
nella Lombardia j e pacificazione stabilita a 
Monzone. Morte del duca di Mantova, e ri- 
torno a Firenze della duchessa vedova Catte- 
rina de' Medici ..... pag. 224 

1623. Soddisfazione dei Toscani per Io sperato accresci- 
mento di dominio in grazia di queste nozze » ivi 
8 di lugtio. Morte di Gregorio XV. Predominio nel con- 
clave di due partiti, dei Ludovisiani e dei Bor- 
ghesiani. Concordano presto nella persona di 
Matteo Barberini, oriundo fiorentino .* » 225 
6 di agosto. Succede la sua elezione. Ei prende il nome 

d'Urbano Vili ,,226 

Questo pontefice, che fu poi il flagello d'Italia, si 
mostra da principio moderato e mite ; sue pri- 
me espressioni piene di benevolenza per la casa 
Medici. Intraprende con essa la liquidazione 
dell'avere della casa ducale <J ' Urbino . n 227 
Gl'inviati toscani si limitano, quanto al giurisdi- 
zionale, a richiedere il Monte Feltro. Prove che 
questo distretto non apparteneva alla Chiesa » ivi 
11 papa, per non disputare coi Toscani, carpisce 
al vecchio duca d' Urbino una dichiarazione 
eh 'ei riconosceva il suo Stato dalla Santa Sede » 229 
Gli Spagnuoli disposti ad ammettere le preteo- 
denze del papa per la costante loro gelosia del- 
l' ingrandimento dei principi d' Italia. Gli altri 
potentati o deboli o indifferenti . . n 230 
La reggenza toscana vigliaccamente recede da qua- 
lunque domanda di beni giurisdizionali onde 
ottenere migliori condizioni per gli allodiali » 231 
Armamento del papa. Umili giustificazioni della 
reggenza, che guernisce essa pure i conimi >, ivi 
16 di novembre*. L'atto del duca d'Urbino è ratificato 

dal gran duca e dalle tutrici . . » 232 
Elogi fatti da Uibano Vili al gran duca per que- 
sta sua accondiscendenza » 233 
1624. Urbano si adopera presso l'imperatore per indurlo 
a soprasedeie da ogni via di fatto per riven- 
dicare i dritti imperiali sul Montefcltro . n ivi 
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1624 , 2 marzo. Ottiene in certo qual modo l' intento 

per una dichiarazione imperiale . . pag 233 

Molestie date dai pontifici al vecchio duca per ot- 
tenere da lui la sicurtà del possesso del ducato. 
Procura generale ch'esso rilascia nel gran duca 
per esimersi da tali fastidi. Sua lettera al papa » 234 

La corte di Roma non cessa però dalle vessazioni. 
Fa anzi temere una rivoluzione violenta nel 
ducato <1" Urbino ...... 235 

Si viene alla liquidazione degli allodiali della casa 
d' Urbino. Il prepotente papa vuol essere egli 
l'arbitro della controversia. Suoi arzigogoli av- 
vocateschi, in cui era istrutto . . »» 236 
30 di oprile Istromento della liquidazione. Il papa ac- 
consente dr concordare e non piìi dichiarare; 
è però mera variazione di vocaboli . » 237 

11 Cioli stoltamente si vanta d'aver fatto il meglio 
per la casa Medici. Urbano piange dall' alle- 
grezza d' averlo infinocchiato. Sue parole al 
Cioli . . ... • • . » 238 

L' istromento è ratificato dalla reggenza, a mal- 
grado che si conoscano sacrificati gl' interessi 
della piccola gran duchessa. 11 vecchio gran du- 
ca raggirato da gente venduta alla corte di Roma» 239 

Lega della Francia, dei Veneti e del duca di Sa- 
voia contro casa d'Austria. Sfrenata e scelerata 
ambizione e vasto ingegno del cardinale Riciliu» 240 

Ei manda il marchese di Coeuvres con un eser- 
cito nella Valtellina a scacciarne le truppe pon- 
tificie. Sospetto di una tacita connivenza d'Ur- 
bano . . . . . » 241 

La Spagna invoca la mediazione della Reggenza 
toscana per trattar la pace w ivi 

Progetto d'una lega italiana da contraporsi a quel- 
la della Francia, proposto dalla Spagna ed af- 
fibbiato al gran duca » 242 
1625. Apparecchi guerreschi da una parte e dall'altra. Il 
duca di Savoia vuol conquistare sulla repubblica 
di Genova o sul Milanese ...» ivi 

Il duca di Feria intima le reggenti a somministra- 
re il soccorso a forma dei trattati, o a dar da- 
nari. Le reggenti domandano la carica di ge- 
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nerale di mare di Spagna pel principe don Lo- 
renzo. Questi è male affetto alle tutrici, che con 
questo mezzo o con altro vorrebbero mandarlo 
fuori dello Stato . . . . pag. 243 

1625. Trattato di nozze della principessa Claudia de' Me- 

dici con l'arciduca Leopoldo d' Inspruck, vesco- 
vo di Strasburg e Passavia. Succede questo ma- 
trimonio . . . . . . » '2 Vi 

Il duca di Savoia e il conestabile di Lesdighieres 
invadono la Liguria c attaccano il Milanese. 
Somministrazione dei pattuiti soccorsi toscani» ivi 

1626. Breve durata dei trionfi del duca di Savoia contro 

i Genovesi ; egli e il Lesdighieres sono costretti 
dal duca di Feria ajla ritirata . . » 245 
Segrete pratiche del Riciliù colla Spagna per un 
accordo ....... ivi 

6 di marzo. Pace di Monsone . in cui la Francia ottiene 
il suo intento di rimetter le cose della Valtelli- 
na nello stato in cui erano avanti il 161 7, ma 
sagrifica i suoi collegati. Artifizi del Riciliù per 
colorire la cosa ai collegati . . . » 246 

30 di ottobre. Morte del duca Ferdinando di Mantova 
senza prole. Gli succede il fratello Vincenzio IJ, 
anch'esso privo di figliuolaoza e mal sano. Du- 
ca di Nivers, chiamato a succedergli; don Gia- 
cinto, figlio del defunto Ferdinando e di Ca- 
milla Fan, tenta, coll'appoggio di Spagna, di 
farsi riconoscere legittimo . . . » ivi 
La duchessa vedova di Mantova ritorna in Tosca- 
na, e le è assegnato il governo di Siena, ove si 
diporta poi egregiamente ...» 247 

CAPITOLO OTTAVO 

Il gran duca Ferdinando li, dopo aver viaggialo 
a Roma e alla corte imperiale, assume le re- 
dini del governo della Toscana. Maltalento di 
Urbano Vili contro la casa Medici, e circo- 
stanze politiche del gra/uiucato per la guerra 
di Lombardia. Spedizione dei soccorsi a Mi- 
lano, e flagello della peste in Firenze . » 248 

Dispregio in cui era caduta la reggenza di To- 
scana pel concordato d' Urbino; fine della mi- 
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nor età del gran duca Ferdinando II. Pubblico 
desiderio cb'ei pigli le redini del governo pag. 248 

1626. Buona educazione ed altezza d'animo di questo 
v principe. Imbecillità degli altri regnanti d'allo- 
ra. Intralciamento degl' interessi d' Italia » 249 
11 duca di Savoia s'accosta alla Spagna per divi- 
der con essa il Monferrato all'aprirsi della suc- 
cessione al ducato di Mantova. Non curanza 
della casa medicea per parte degli Spaglinoli. 
Alleanza esibita dalla Francia , ma non accet- 
tata per la debolezza della reggenza . m 250 

Fine di dicembre. Morte di Vincenzio 11, duca di Man- 
tova, ultimo rampollo de) ramo primogenito dei 
Gonzaghi . . • . . • . » 251 

1628. 11 duca di Rhetel, marito della principessa Maria, 
figlia del duca Francesco di Mantova, e figliuolo 
del duca di Nivers, riconosciùlo successore ne- 
gli Stati dei Gonzaghi, prende tranqnillameute 
il possesso dei ducati di Mantova e di Monfer- 
rato ....... n ivi 

Il duca di Savoia e Gonzalo di Cordova assaltano 
il Monferrato. La Francia minaccia di scendere 
in armi a sostenere il duca di Nivers L'impe- 
ratore avoca a sè il possesso di quei due duca* 
ti. Sbigottimento dell'Italia ...» ivi 

I Veneti s'impegnano al soccorso del Nivers. II 
papa fa deboli apparenti uffizi per la pace. Il 
gran duca, prima d'assumere l'amministrazione 
dello Stato, va a visitare col fratello Giovanni 
Carlo la corte di Roma e quella dell' impera- 
tore « 252 

Sospetto del pontefice, che teme del passaggio del 
gran duca per gli Stati d' Urbino , ove il vec- 
chio duca era amaramente pentito degli errori 
commessi con la sua debolezza . . » 253 

II Cioli. per dissipare i sospetti del papa, fa pro- 
mettere dalle tutrici che il gran duca non pas- 
serà per gli Stati d' Urbino. Umiliante capito- 
lazione proposta al gran duca per l' etichetta. 
Ei la rifiuta e si porta a Roma con carattere 
d' incognito. Mali garbi dei Barberini, e loro in- 
solenza . » 254 
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1628. Disgustalo dell'orgoglio e del cerimoniale di Ro- 

ma e degli artifizi del papa, il gran duca parte 
da Roma e va a Venezia, ove riceve dalla Re- 
pubblica onori straordinari . . . pag. 255 

Passa ad Inspruk, poi à Monaco, onorato da per 
tutto, e poi si reca a Praga dall' imperatore, suo 
zio, che Io riceve all'uso dei re . » 256 

Tratti di sincera amorevolezza usati dall' impera- 
tore al gran duca. Questi si interpone per mi- 
tigar l'animo del zio inverso al duca di Nivers; 
l' imperatrice Eleonora , sorella dei duchi de- 
funti di Mantova, spalleggia l'intercessione » 257 

L'imperatore ode volentieri le rimostranze del 
gran duca, ma esige dal duca di Ni ver*, assoluta 
sommissione ed obbedienza ai decreti avoca- 
toci del possesso. 11 Nivers non vuole adattar- 
visi. L' imperatore risolve di togliere agli Spa- 
gnuoli il carico dell'esecuzione de' suoi decreti 
e di mandare trentamila uomini in Italia » 258 

II gran duca si parte da Praga . . n 259 
12 luglio. Giunge a Firenze . . . . » ivi 
14 dello. Prende il possesso degli Stati, con grande ac- 
clamazione dei popoli . . . . «ivi 

Ritiene però lo stesso Consiglio e dipende ancora 
dalle gran duchesse . . . . j» ivi 

Amore di lui pei congiunti e pei fratelli. Effettua 
le nozze della sorella Margherita con Odoardo^ 
Farnese, duca di Parma. Tanto Odoardo quan- 
to Ferdinando soffrono di mal animo il giogo 
degli Spagouoli. Intimazione dei soccorsi fatta 
al gran duca da Gonzalo di Cordova; contro- 
versie relative ...... 260 

Espugnazione della Rocce' la; il Riciliù anima il 
re Luigi a volger l'armi in Italia a favore del 
duca di Nivers. Congratulazioni del gran duca 
col re Luigi per la presa della Roccella, e uffici 
suoi verso il cardinale di Riciliù. Si crede che 
egli ambisca il titolo di re di Toscana . » 261 

1629. 11 re di Francia si cala in Piemonte, occupa Su- 

sa, e costringe il duca di Savoia e Gonzalo di 
Cordova ad un trattato, per cui obhligavansi a 
deporre l'armi nel Monferrato. Lega italica, pro- 
Galluzzi, T. r. 28 
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positi dal re di Francia. II gran duca si scher- 
misce dal parteciparla . . . . • pag. 262 
1629. Speranza del gran duca di ottenere il feudo di 

Piombino, delusa .... » 263 

JI viceré di Napoli prende il possesso di quel feu- 
do e dell'Elba in nome del radi Spagna, e to- 
glie al gran duca persin l'appallo della vena del 
ferro dell'Elba. Dispetto di Ferdinando 11 » 264 

L'imperatore fa calare in Italia un esercito ad oc- 
cupare il Mantovano. Carestia. Peste recata in 
Italia dai Tedeschi. Orribile desolazione. II gran 
duca fa guardar le sue frontiera e provvede al 
sostentamento de' suoi popoli. Il papa fortifica 
i confini del Ferrarese. Erezione del forte Ur- 
bano .......»> 265 

Debole sistema di politica adottato dal gran du- 
ci, eil inculcato dalle intrici , che gli fa provare 
i tristi e fletti della guerra senza lusinga d'in- 
grandirsi » 266 

Il Riciliù s'oppone ai consigli che il gran duca dà 
al Ntvers perchè procuri dì calmar la collera 
dell' imperatore. Arti con cui quel cardinale fa 
servir sempre la religione alla ragione di Stato» 267 
1630 Muove contro l' Italia tutte le forze francesi, ed ot- 
tenutone il comando dal re, minaccia stragi e 
rovine a' Tedeschi e Spagnuoli .. » ivi 

• Al gran duca è intimato nuòvamente il soccorso» ivi 

invio di questo; giustificazioni del gran duca 
al cardinale ...... 263 

Progressi de' Francesi nel Piemonte. Carlo Ema- 
nuele ne muore di dolore; Mantova presa ed 
infamemente trattata dai Tedeschi. 11 duca di 
Nivers profugo a Venezia ...» 269 

Infelice stato della Toscana, priva dei frutti della 
tena. dissanguata dalle spese, spogliata del suo 
commercio, che passa in mani estere . » 270 

Vi si affaccia anche la pestilenza Sbigottimento 
universale. Stoltezza del ripiego di palliar la 
qualità della .malattia. Sovvenimenti dati dal 
gran duca . * • ,«•>•< » 27 1 

Pubblica pietà incoraggiata dall'esempio d'un prin- 
cipe amato * 272 
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1630. Progressi del contagio, formazione dei lazzaretti, 
dei luoghi pii per le quarantine, dei magazzini 

li contagio, dopo aver molto incrudelito nell'au- 
tunno, si placa nel solstizio d'inverno. Gene- 
rale quarantina eseguita con tutta l'esemplarità 
e con somma emulazione. Il gran duca e i suoi 
fratelli espongono coraggiosamente la vita in 
sui princìpi della pestilenza per soccorrere ai 

_ ,uddi,i ,,273 

Buoni effetti procioni dal suo esempio, e dal co. 
raggio che la sua pietà infonde nei sudditi. Stra- 
ge fatta dal contagio. Scomuniche fulminate dai 
preti contro i magistrati che avevano obbligato 
i frali a cedere i monasteri per le purghe 11 
papa ordina che si assolvano, ma dopo una sa- 
lutare penitenza. I Fiorentini non vogliono que- 
sta assoluzione .... „ 274 
Pubblico furore raffrenato dal gran duca e dalle 
gran duchesse. Si ha la debolezza di restituire 
ai frati le somme da essi contribuite per sovve- 
nire alle pubbliche calamità, e di chieder pub- 
blicamente perdono d' aver esercitato atti d' u- 
mauità senza il permesso di Sua Santità » 275 

CAPITOLO MOVO 

Morie del duca di Urbino, e unione pacifica di 
(juelLo Stalo alla Sede apostolica Indifferenza 
affettata dal gran duca nelle traversie di Ma- 
via de 1 Medici. Morie dell'arciduchessa Ma- 
riti Maddalena, e passaggio dei principi Mal- 
tias e Francesco al servizio dell' imperatore. 
Contegno politico del gran duca nelle l'evolu- 
zioni di Europa 11 Galileo è citalo a /Ionia 
alla hujuisizionej e il duca di Lorena viene 
con la sua sposa a re/ugiarsi a Firenze » ivi 

163). Calamità che opprimevano l'Italia 1 Veneti ed i 
Francesi suscitano dal settentrione un vendica- 
tore, che fa pagar caro all'imperatore ed alla Ger- 
mania la desolazione ch'essi aveano recata in 

1 » 276 
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1631. Guatavo Adolfo, re di Svezia, aveva ascoltalo io 
Padova le lezioni del Galileo. Sublime ingegno 
e coraggio di quel giovane eroe . . pag. 276 

Pace di Chierasco. 11 duca di Nivers ricupera gli 
Stati de' suoi maggiori, ma desolati, e deve an- 
cora dividerli con altri . . . » ivi 

11 gran duca dà opera coi fratelli a sollevare i suoi 
popoli dall' afflizione .... » 277 
28 di aprile. Morte del duca d'Urbino. Il cardinal Bar- 
berino prende il possesso di quello Stato; il gran 
duca non ne contrasta 1* incamerazione *> ivi 

L'imperatore, distratto da Gustavo Adolfo, lascia 
parimente occupare il Montefeltro • » 278 

L'espettalive della casa medicea quanto agli allo* 
diali della casa d'Urbino, sono deluse. Scelera- 
tezze con coi il cardinale di Kiciliù fonda la sua 
onnipotenza nella corte di Fraocia . » ivi 

11 duca d'Orleans è costretto di ritirarsi in Lore- 
na. La regina madre è arrestata in Compiegne. 
Si tratta di rimandarla a Firenze. Essa ricusa 
d'uscir da Compiegne , ed anche di portarsi a 
Moulins . . . . . . » 279 

Il cardinale vorrebbe che il re conducesse egli stes- 
so a forza la madre a Tolone, ma non si atten- 
ta poi di far eseguire questa pubblicità » 280 

Imbarazzo del gran duca, dubbio tra l'interporsi 
a prò della sua congiunta e l'attirarti lo sdegno 
del tristo, ma potentissimo ministro . n ivi 

Venuta del duca di Guisa, profugo dalla Francia, 
a Firenze » 281 

Viaggio che la gran duchessa madre imprende in 
compagnia de' suoi 6gli Mattias e Francesco per 
visitare 1* imperatore, suo fratello . » ivi 

1.° di novembre. Sorpresa da pleuriti de in Passavia, cessa 
quivi di vivere. Carattere di questa principessa. 
Sua parzialità per il Gioii, inetto ministro, sta- 
to di grave danno al granducato . . » 

Ottima educazione da lei data a' figliuoli e concor- 
dia loro, bell'opera sua. 11 gran duca, udita la 
fuga di Maria de' Medici da Compiegne e la ri- 
tirata di lei in Fiandra, manda al re Luigi il 
cavaliere Gondi ad intercedere per .quella regi- 
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na. Non è concesso dal re al Gondi di parlargli 
di tale obbietta. Giustificazioni date al Riciliù 
sul contegno del gran duca inverso agli Spa- 
gnuoli pag. 283 

1631. Acquietamento del cardinale. Promette di adope- 

rare per la libertà de' prìncipi italiani e la loro 
indipendenza dalla casa austriaca . » 284 
Pratiche pel matrimonio del principe Giovanni Car- 
lo con la principessa di Stigliano, eieda del feu- 
do di Sabbioneta e delle ragioni della casa di 
Sabbioneta sopra Piombino, introdotte fin dal 
1629 „ H 

1632. Il re di Spagna, supremo signore dei detti feudi, 

non vi acconsente 285 

Alienazione sempre maggiore del gran duca dalla 
Spagna » 286 

Progressi del re Gustavo Adolfo in Germania. An- 
gustie dell'imperatore. Indolenza del pontefice. 
Ambasciadore mandato da Cesare in Italia per 
ottenere soccorsi dai prìncipi italiani e proporre 
loro una lega . ... . . n ivi 

Il gran duca manda all'imperatore un sussidio di 
danaro e d'armi e munizioni. Ingiugne a Mal- 
tias e Francesco, suoi fratelli, di militare in qua- 
lità di volontari nell'esercito imperiale del Val- 
lenstein ...... » 287 

Nuove diffidenze della corte di Francia per queste 
dimostrazioni del gran duca verso l'imperatore >j ivi 

Squadra navale allestita dal gran duca ; dà ombra 
anch'essa al Riciliù. Giustificazioni di questi so- 
spetti, accettate in Francia ...» 288 

Battaglia di Lutzen in Germania d'esito indeciso, 
ma funesta ai protestanti per la morte del re 
Gustavo Adolfo. Allegrezza in Firenze e in tutta 
Italia per questa morte . . . » ivi 

Gli Spagnuoli tornano in sulle carezze e le lusin- 
ghe col gran duca, e gli chiedono soccorsi. Que- 
sti non si lascia adescare dalle profferte di Spa- 
gna . . . . , . . . « 289 

1633. Ripullula la peste in Toscana. E più fiera che mai. 

Disordinamento della società, scompiglio e li- 
sottentrati all'ordine e alla sicureiza » 
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1633. Papa Urbano esige che Galileo Galilei, settuage- 
nario ed infermo , sia strascinato a Roma per 
- essere processato dall' Inquisizione, ed i Tosca- 
ni vilmente vi acconsentono. Potenza e brighe 
dei frati ; debolezza de' gran duchi, che dalla cor- 
te di Roma sono tenuti per satelliti dell' Inqui- 
sizione ...... pag. 291 

Mariano Ali dosi , signore di Castel del Rio , tenuto 
incarcerato io Firenze a disposizione del papa. 
11 gran duca era il solo che non avesse in cuo- 
re tanta viltà, ma non osa da sè risolversi. Let- 
tera del Cioli all' ambasciatore granducale in 
Roma , che mostra la viltà dei ministri » ivi 

20 di gennaio. Paitenza del Galileo alla volta di Roma. 

Quivi la sua vecchiaia è rispettata, ma tentasi 
invano di ricoprirlo di tutte l'apparenze d'in- 
famia „ 292 

Imbarazzi ed angustie del gran duca; ministri che 
non hanno cuore nè talento persollevarlo Mi- 
seria della regina di Francia Maria de' Medici» 293 

Artifizi del cardinale di RicHiù, con, cui ottiene che 
il gran duca la invili a Firenze. Essa vuole ri- 
coverarsi in Inghilterra ...» 294 

Nuovi trattati con quella regina, che sospendono 
questa faccenda . . . . » 295 

Nuovi titoli e prerogative attribuiti da Urbano Vili 
ai cardinali ed alla dignità da lui creata pel ni- 
pote Taddeo , di prefetto di Roma . » ivi 

Viltà con cui il gran duca intercede presso l'im- 
peratore acciò approyi queste novità d'Urba- 
no Vili; e ciò per avere l'appoggio del papa 
nelle nuove gare per la precedenza fra esso gran 
duca e il duca di Savoia, che assume il titolo 
regio di Cipro ...... 296 

1634 Sconvolgimenti della Lorena. Fraudi del Riciliù 

per impadronii si di quello Stato . • » 297 

Carlo IV, duca di Lorena, costretto, per salvare i 
dritti della famiglia, a rinunziar lo Stato al fra- 
tello Niccolò Francesco, che prende il nome di 
Francesco li » 299 

Questi, tenuto come capii vo in Natisi dall'armi 
francesi, fugge tratesùto dal castello, e così pure 
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la duchessa Claudia stia moglie Escono da Nati - 
ti il duca . travestilo da carbonaio, e la duchea » 
sa. da vijlana , con un carico di hi a me sulle 
spalle, e si ) ifug^iscono nella Franca Contea, 

donde si recano poi io Toscana • P a S* 300 

1634. Tenera e commovente accoglienza falla dal gran 

duca a que' suoi congiunti, miseri e fuggiaschi» 301 

CAPITOLO DECIMO 

Si celebrano gli sponsali del gran duca con la 
principessa di Urbino Ad istanza della corte 
di Francia è invitata la regina Maria a refu- 
sarsi in Firenze. Sistema di neutralità del 
gr an duca nei presenti moti d'Italia Animo * 
sità del papa contro la casa Medici. Per la 
morte di madama Cr istina e dei principali suoi 
consiglieri; il gran duca assume indipenden- 
temente il governo dui granducuto. Entrando 
mediatore fra il re di Spagna e il duca di 
Parma, concitale un trattato di reconciliazio - 
ne Jra loro . . . . . » 302 

Pietose cure della corte di Toscana uel procurare 
sollievo ai nuovi ospiti lorenesi . . » ivi 
1.° di agosto Nozze del gran duca con la principessa Vit- 
toria d'Urbino, celebrale privatamente e senza 

festeggiamento veruno . . . » 303 

25 di loglio. Il principe Francesco muore di peste alPas- 

sedio di Ratisbona . . . • » ivi 

Congiura del Vallenstein contro V imperatore, de - 
nunziala dal Piccolomini . . « » 30 Q 

Animo vendicativo del Riciliù,non appagato dalla 
dispersione dei prìncipi lorenesi. GÌ' insulta 
am he nel colmo delle loro disavventure » ivi 

La duchessa vedova Niccola <li Lorena va corag - 
giosamente in Francia a trattare dcgl' interessi 
della sua famiglia . . » fi 305 

Il cavalier Grondi, ambasciatore del gran duca in 
Francia, passa in Olanda , pressalo dal hicihù 
ad invitate la regina madie di recarsi a Firenze » 306 

Essa, incalzata dalla miseria, accoglie con grati- 
tu dine l'invito, ma chiede tempo a risolversi. 



440 TAVOLI ANALITICA E CRONOLOGICA 

A. di O.C. 



Speranze ch'ella ba di tornare in Francia e ven - 
dicarsi del cardinale . . . pag. 307 

1C34. Dichiara al Gondi non potere appvofittar dell'in- 
vito, e implora qualche soccorso dal gran duca » 308 

1635. Odoardo Farnese, principe di Parma, dichiaratosi 

apertamente del partito franche . . n ITI 

Carezze e profferte degli Spaglinoli al gran duca 
per aver prcauti e •occorsi di truppa, e per istri - 
gnere con lui un nuovo trattato di alleanza. Fer- 
dinando 11 continua nell* intrapreso sistema di 
neutralità ** 309 

Procura il gran duca ogni mezzo per guadagnare 
la confidenza del papa e dei Barberini. Propone 
una lega dei prìncipi italiani per impedire ai 
Francesi ed agli Spagnuoli ogni alterazione in 
Italia . . . . . . » 310 

Difficoltà opposte a questa pratica dal papa e dai 
Barberini. Loro dichiarata inclinazione per la 
Francia • . . . . • » 3 1 1 

11 gran duca tenta segretamente i mezzi per astrin- 
gersi col duca di Savoia ...» ivi 

Propone d'acquietar la pendenza relativa al trat - 
tamento con un sistema di esatta parità, ma il 
ministero di Savoia esige prerogative superiori; 
per cui il {Tran duca è costretto a procurare di 
rendersi bene affetti gli Spagnuoh . a 312 

Buona sua corrispondenza col conte dì Monterey, 
viceré di Napoli, ministro non predominato dal- 
l' orgoglio, come i suoi predecessori . » ivi 

Repentina invasione del duca di Parma nel Mila- 
nese; obbliga il gran duca a dare i soccorsi agli 
Spagnuoli . . . . » 313 

1636. I sospetti dei Francesi, e la dubbia fede d'Urba- 

no Vili obbligano il gran duca ad armare. Di- 
spetto del gran duca per le viltà e debolezze 
della passata reggenza inverso al pontefice » 314 

Gennaio. Morte dell'arcivescovo di Pisa, altro de' mem- 
bri del Consiglio di reggenza .- > » 315 

15 settembre. Morte del conte Orso d'Elei, altro membro 
. del detto Consiglio ; carattere di costui. A lui e al 
Cioli potevano attribuirsi tutti gli atti di debo- 
lezza della reggenza . . . . » ivi 
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1636, 20 dicembre. Morte della gran duchessa avola 

Cristina di Lorena. Private virtù della stessa; 
sua debolezza; dominio esercitato dai frati so- 
pra il di lei animo * . . pag. 316 

Partenza dei prìncipi torinesi dalla Toscana Ge- 
nerosità usala dal gran duca verso di loro. Pre- 
mure da tsso impiegate per salvare il duca di 
Fai ma dalle forze degli Spagnuoli e dalla ra- 
paci là del papa . . _ " . » 317 

Terribili angustie in coi gli Spagnuoli aveano ri- 
dotto il Farnese. Il papa le aggrava institocndo 
♦ il processo per la caducità del feudo . » 3JJÌ 

il ^rnn (iuta si propone di salvarlo, ma prima è 
costretlo a >inrer l'animo di 'ui e indurlo a 
deporre la supeibia e chieder pace alla Spagna. 
Gli manda un suo segretario, il cavaliere Pan» 
delfini. I hhuzioni date a questo inviato . » 119 

Urbano Vili fa suggerire con perfido divisamento 
al Farnese d'inalberare le bandiere pontificie; 
ma esso conosce la perfidia di questa proposta » 3 '20 

Però, dominato dall'orgoglio e dalla presunzione 
dì essere un gran guerriero, cime 1 l'avolo suo, 
• signoreggiato da un Gaufrido, provenzale , 
messogli a fianchi dal fiicil'tù, non vnol pie- 
garsi a chieder pace agli Spagnuoli . » 33LL 

È poi costretto dalle angustie di Piacenza ad ac - 
cettare l' opera del Pandclfinì e la mediazione 
del gran duca \ . \ . \ *> 322 
31 dicembre. Trattalo di pace, per cui il Farnese torna 
a rimettersi sotto la protezione del re di Spa - 
gna. Patti di quello . ~. ' . w ivi 

1637, A di fi-libraio Si pubblica questo trattato Male 

intesa generosità del Farnese verso le truppe 
francesi 3 altre dimostrazioni sue d'avere per in » 
gì ata ^quella pace « 321 

Nuovi sospetti che ne nascono E ritardata dagli 
« Spagnuoli P esecuzione del trattato nelle parti 

meno essenziali 11 gran duca si maneggia per 
imprdiie i.iu've intlure. Concetto grande diffu- 
sosi di Ila sua vitfn . . . ■ . "m 32^ 

Giunta In gran duchessa all'età di dteiaseffe anni, 
il gran duca si deteimina all' effettuazione deU 
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le nozze, che vuole celebrare con solennità. 
Venuta del Farnese a Firenze in questa oc ca- 
tione . « . • v . . . pag. 325 

CAPITOLO UKDECIMO 

Osservazioni sulle vicende del governo e dei co- 
stumi nel granducato. Intraprese degli ecclesia- 
stici sulla giurisdizione del principe. Decaden- 
za della mercatura, e cause principali della 
medesima. Stato della agricoltura, arti e lette - 
rt M dalla morte di Ferdinando I, al 1637 » 326 

Alterazione avvenuta nell'in lem a costituzione del 
gran ducato per le vicende sofferte dalla To- 
scana dopo la morte di Ferdinando I . » ivi 

11 ministero di supremo auditore ridottosi da una 
persona sola in un Consiglio, che ricevè da Co- 
simo 11 una forma stabile . . . . » 327 

Sconcerto di tutto il sistema del ministero legale 
per 1' accesso al trono di tanti giureconsulti. Le 
reggenti chiamarono poi anche in soccorso i 
teologi, e le risoluzioni del governo si videro • 
impastate di teologia e di giurisprudenza. Mol- 
tiplicazione delle controversie e litigi . » i*i 

Prevalenza alla corte dei titoli feudali. 1 cittadini 
ricchi dismettono perciò la mercatura , com- 
prano feudi nel regno e nel gran ducato, don- 
de ne surge nella cittadinanza un nuovo ordine 
opposto allo spirito della costituzione e odioso 
all'universale ..... » 328 

Questo spirito feudale promosso ancor più dalle 
reggenti. Avvilimento che ne conseguita delle 
magistrature civili. Mezzi posti in opera per per- 
petuare lo splendore delle famiglie. Leggi che 
stringono i dritti ereditari delle femmine. Pri- 
vilegi odiosi di bandite di caccia, eli delazione 
d'armi, ec. ; parzialità della giustizia pei ti - 
tolati ..." 329 

Dal fasto nasce 1' arroganza ; da questa gli ecces- 
si; i costumi s'inferociscono; tragici avveni- 
menti frequenti in Firenze. Orrenda vendetta 
fatta da Veronica Cibo, de' prìncipi di Massa, 
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moglie del duca Iacopo Salviali, contro la druda 
del marito . . . . _ \P°B % ^0 

11 governo dissimula con la duchessa Salviati," 
che solo dall'odio pubblico è costretta a riti- 
rarsi dalla citta ... T . » 331 

- Ferdinando II si circonda anch' egli di bravacci 

con titolo di lance spezzate. Tiberio Squillerò, 
napoletano, detto frà Paolo, famoso fra queste 

lance spezzate del gran duca » 332 

~ Delitti di costui , e devastazioni da lui commesse 
come masnadiere nello Stato ecclesiastico; ri - 
fuggito in Livorno, si attacca al servizio di Fer- 
dinando ; ma poi per altri delitti muore in 
carcere . . . . . . » 3 33 

— Incentivo ai delitti proveniente dall'immunità del - 

le chiese, ossia dall'asilo dato in esse a' facino- 
rosi, stabilito dalla bolla gregoriana del 1591 » 334 
" Inutili richiami del governo di Toscana contro un 

tale infame abuso . . . . » ivi 

Arroganza degli ecclesiastici, cresciuta per la de- 
bolezza della reggenza. Loro usurpazioni sulla 
giurisdizione secolare, promosse dal maltalento 
d'Urbano Vili . , . . . » 335 

Roberto Dudley, conte dì Wanvich e duca di 
Nortumbria, rifuggito in Livorno , fa condan- 
nare, per sentenza della curia arcivescovile di 
Firenze, la nazione d'Inghilterra, tranne i cat» 
tolici, ad un risarcimento in suo favore di otto 
milioni e dugentomila lire sterline. Ne doman- 
da F esecutoria per rappresagliarsi sulle navi in- 
slesi in Livorno » 336 

11 gran duca disdegna l' instanza come ridìcola , 
e il Dudley porta la causa a Roma, dove l'au- 
ditore della Camera gli concede un mandato 
esecutivo per lo Stato di Toscana. Risentimento 
del gran duca , che per poco non fa pagare al 
Dudley la pena della sua inconsideratezza » ivi 

Altre vessazioni ed usurpazioni degli ecclesiastici 
e del nunzio , . . ; s *L 337 

Eccessivo numero e gran ricchezza dei frati. Loro 
arroganza, massime sediziose che spargono, loro 
mal costume. Rendesi inutile la deputazione dei 
monisteri creata da Cosimo J . . » ivi 
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Numero immenso di monache; loro poveri», ag- 
gravata dalla clausura. Monache di Prato, che 
rompono la clausura e vanno a Firenze a do » 
mandar pane al gran duca. 1 Domenicani, loro 
direttori , negano di soccorrerle. Necessità io 
cui -si trova il governo di provvedere al sosten- 
tamento delle monache povere, condannate dalla 
Chiesa a morir di fame . . . pag* 338 

Estinzione quasi totale della mercatura e dell'arti 
in Toscana . ■ . . - » 339 

Perdita del Monte di Pietà di Firenze e dei mer - 
catanti toscani pei prestiti fatti alla Spagna. 
Costituzione del detto Monte di Pietà ♦ » 340 

Accelera la rovina del traffico col suo monopolio >? 34 f 

Proposta fatta di abolire questo monopolio » 3 4 2 

Tesoro del Monte esaurito per proseguire le ma- 
nifatture in tempo della carestia } e per soppe- 
rire alle pubbliche spese del contagio: enorme 
debito contratto dal pubblico verso il Monte. 
Ne resta snervata la mercatura di esso senza 
profitto dell' uni versole .... » 34S' 

Commercio di Livorno , cade tutto in mano dì 
Olandesi ed Inglési. Non se ne giovano i To- 
scani se non in quanto s'associano con loro » ivi 

Rapido ingrandimento di Livorno; succede in 
parte a spese della popolazione e della merca- 
tura di Pisa ..... » 344 

Si tratta di dismettere il corso delle galere per aver 
pace e comodo di traffico coi Torchi e con le 
reggenze barbaresche . . . . n 34S 

Ma fallita la speranza d'ottener la privativa del - 
l' imbarco delle lane spagnuole su i porti del 
Mediterraneo, onde occupar la squadra, si pro- 
segue il corso delle galere, e non si avvantag- 
gia la mercatura . . . u 346 

Cessala, colla morte di Ferdinando I, la nierca- 
tuia privata della casa Medici. Non cessato però 
il fasto ne riforniate le spese . » ivi 

Dispendiosa corte di Cosimo li. Prodigalità delle 
tulrici Si acctcscon perciò l'angustie dell' era- 
rio; e quindi leggi restrittive, rigore nelle esa- 
zioni, privative; decadenza totale dell'agricol - 

- ± . * é . . » 347 
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Deputazione sopra le coltivazioni creata nel 1620 
per rinstaurare r agricoltura. Disordini e scon - 
certi gravissimi nati pei provvedimenti coa.uvi 
di questa deputazione . . . pag- 348 

Rapida decadenza dell'arti belle in Toscana. La 
scuola di scultura dì Giovan Bologna decadu- 
ta. Però Pietro e Ferdinando Tacca fabbricano 
ancora molte opere eccellenti. Languidezza de- 
gli spettacoli . . . . . » 349 

Disposizioni del ^ran duca e del principe Leopol- 
do, suo fratello , per le scienze e 1 J arti. Visite 
frequenti che fa Ferdinando 11 al Galileo; co - 
me ne approfittasse . . . . »> 350 

Ferdinando chiama presso di sè il famoso Pietro 
da Cortona; intraprende nuove fabbriche e 
nuovi ornati, ma i sopra giurili sconvolgi menù 
lo obbligano a pensare unicamente alla propria 
difesa . . . . . . » 311 

LIBRO SETTIMO. 

CAPITOLO PRIMO 

Il gran duca interrompe ogni corrispondenza coi 
lìarberini, e si accrescono fra di loro le ani- 
mosità. Controversie giurisdizionali con In corte 
di Roma per V imposizione sulla macina. Il 
duca di Parma s portandosi a Roma> sì risente 
arditamente col papaj e si dichiara nemico dei 
Barberini. Il papa pubblica l'interdetto contro 
Lucca, e il gran duca promette ogni assistenza 
a quella repubblica. Contegno del gran duca 
nelle vicetuie politicìie d'Europa e d'Italia » 352 

A a G.C. 

1637. Progressi notabili dei Francesi in Piemonte. Morte 
di Vittorio Amedeo t duca di Savoia. La do » 
chessa vedova , sorella del re di Francia , di - 
pendente dai Francesi. 11 papa, per ingrandire 
j nipoti, parlando di pace, fomenta ad ogni 
modo la guerra. Passi del gran duca e del Far» 

ne3e per procurare la pace • . »? 3f>3 

I loro uffizi non trovano accoglienza nè presso 
T Olivarez* nè presso il Riciliù, Vergognosa 
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prodigalità d'Urbano Vili per arricchire i ni - 
poti; loro orgoglio, loro fasto e prepotenza. 
Vogliono ottener dal Farnese il ducato di Ca- 
stro , e odiano il gran duca, che si oppone di» 
rettamente ai loro disegni . . . pa g._3Jl^ 

1637. 11 gran duca accresce, dietro proposta del Sena- 

to, il d;>zio sulla macina per riparare il dispen - 
dio soflYrto dal Monte di Pietà nelle passate 
sciagure. Il nunzio s'oppone all'esazione di 
questa tassa sopra gli ecclesiastici, e minaccia 
le censure agli esattori . . . •> 3JL5 

Questi non si danno pensiero delle sue scomuni» 
che, e proseguono il loro ufficio. Il gran duca 
fa consultare il caso dai più insigni canonisti. 1 
Barberini viepiù insolentiscono, e ingiuriano il 
cardinale Carlo de* Medici, protettore della co- 
rona di Spagna . . . » 356 

11 cardinale Antonio Barberini area fra altri bra - 
vacci a* suoi stipendi il Mancino, il più insigne 
capo di assassini dell'Abruzzo e della Marca » 357 

Malattia del papa, durante la quale i Barberini 
diventano più mansueti. Stia guarigione, per la 
quale doppiamente insolentiscono . » ivi 

I principali del partito spagnuolo consultano le si 
convenga dichiarile la guerra al papa » 358 

Le nflVse fatte dai Barberini alla casa Medici in - 
ducono il gran duca a richiamare il cardinale, 
ed ordinare all' ambasciatore d' interrompere 
qualunque corrispondenza con loro . » 159 

II duca di Parma si reca a Roma per provvedere 
provvisionalmente alla soddisfazione dei credi- 
tori del Monte Farnese, ed esimersi dalla ven- 
dita del ducato di Castro, tanto agognato dai 
Barberini. 11 gran duca lo premunisce con buon 
esito de' suoi consigli. Ritorno del Farnese da 
Roma ...... » ivi 

1638. I Barberini riconoscono nella prudente condotta 

del Farnese V effetto dei consigii del gran du - 
ca, e rincrudiscono gli oltraggi verso di luì n ifiO 
Il nunzio rianima la controversia sull'imposizione 
della macina. Roma minaccia l'interdetto. Fan- 
no occupare armata mano il feudo di Castel 
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del Rio , di proprietà degli Alidosi , accoman- 
dato allo Stato di Firenze . * . . pag. 361 
1633. Il gran duca tollera tutte queste cose. Teme però 
d'una sorpresa contro Borgo San Sepolcro ; e si 
prepara alla difesa. Gagliarda dichiarazione del- 
l' ambasciatore di Spagna a Roma , per cui il 
papa ritira l'armi da Città di Castello, e fa as- 
sumer dal nunzio un più cauto contegno » 36*2 

L'Olivarez manda facendo profferte al gran duca 
e chiedendo soccorsi . ...» 363 

Il principe Giovanni Carlo assume il generalato 
di mare nel Mediterraneo del re di Spagna 11 
gran duca, per mostrare di non dipartirsi dalla 
neutralità, nega apertamente il soccorso inti - 
matogli a norma dei trattati per P assedio di 
Vercelli ....... 364 

1639. I Barberini introducono una ptalica per riconci- 
liarsi col gran duca. Stravaganti loro proposi- 
zioni. Egli le rigetta .... » 365 

Il papa torna in sulle minacce d'interdetti; viola 
le condizioni del trattato di Urbino Temerità 
inaudita dell'ambasciatore di Spagna in Homa, 
che fa prendere in Homa slessa da certi masna - ' 
dieri il principe di Santa, fuoruscito napoleta - 
no, affine di Taddeo Barberini, e portarlo vivo 
a Napoli « • • . • . » 366 

Venuta del dnca di Parma a Castro e poi a Ro - 
ma , ov' è ammesso all'udienza del pontefice, 
e trattato cordialmente . . . » 367 

Frequenti colloqui a cui lo chiama il papa, che 

* ai compiace molto della conversazione di lui. Il 
Farnese , per andargli a grado, gli recita gli 
squarci più interessanti di certe poesie fatte da • 
Urbano Vili quand'era privato . . >> 368 

I Barberini progettano un trattato matrimoniale 
d' una figlia di Taddeo , altro di loro, col pri » 
mogenito del Farnese. Questi rigetta sdegnosa- 
mente la proposta . • . . » 369 1 

IfìML 1 Barberini, irritati , insolentiscono col Farnese. 

Questi se ne risente arditamente col papa, di » 
chiarendosi nemico de' suoi scelerati nipoti t o . 
parte da Roma ♦ » , . , » 311 
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1640. Tulta Italia loda il suo coraggioso ardimento, es- 

sendo intollerabile a tutti l'orgoglio di coloro p. 372 

Cardinale Franciotli, lucchese, vescovo di Lucca, 
vuote far portare 1' armi a' suoi famigliari con • 
tro il generale divieto vigente della Repubblica, 
e contro i riclami di essa . . . » ivi 

La signoria ricorre al pontefice , che acconsente 
- sieno arrestati i domestici del vescovo che si 
trovino armati. Si giova la Repubblica di questo 
consenso. 11 papa va sulle furie, scaccia da Ro- 
ma il ministro di Lucca, sequestra i beni de' 
Lucchesi, e spedisce un commissario apostolico 
per processare la Repubblica e scomunicarla - » 373 

Questo commissario è rispinto dat territorio di Luc- 
ca e da quello del gran duca, e va a fare il suo 
processo nel Bolognese . • i_ jj 374 

Armata francese scorre le marine d' Italia. E rice- 
vuta amicamente in Livorno. Ribellione del 
Portogallo e della Catalogna contro Filippo IV. 
Mali umori nell'Andaluzia e nel regno di Na- 
poli. Progressi degli Olandesi . • » 375 

Apprensione del gran duca in vedendo in tanta de - 
pressione le cose della Spagna, sua naturale al- 
leata ~» 376 

CAPITOLO SECONDO 

II papa dà principio alle ostilità contro il duca 
di Parma, e invade lo Stalo di Castro. 1 prìn- 
cipi italiani si allarmano , e il gran duca sta- 
bilisce una lega difensiva con la repubblica di 
Venezia e col duca di Modena. Scorreria del 
Farnese per lo Stato ecclesiastico* e suo pas - 
saggio per la Toscana. Congresso dì Castel- 
Giorgio, disciolto per la mala fede dei Barbe- 
rinite risoluzione dei collegati di muover guer* 
va al pontefice . ... . \ » 

1641. Urbano Vili e i suoi nipoti godono di questi scon- 

volgimenti per la speranza di soddisfare la prò* 
pria ambizione ...,.»> ivi 
11 papa , prima con Tarli e poi coir anni , si pre- 
para ad assalire il ducato di Castro; e il duca 
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di Parma allestisce anch'esso Farmi per la di - 
fesa . . . . . . pag- 378 

1641. invano il gran duca tenta di piegar 1' animo del 

papa e quello del Farnese . . . »7 379 

Monitorii del papa contro il Farnese; repliche di 
questi; replicali ma inutili uffizi del gran duca. 
Le truppe papaline s'impadroniscono di Mon - 
talto . « » ■ • * . » 330 

Espugnano anche in breve tempo Castro ; seque- 
stro degli allodiali del duca di Parma in Ro- 
ma- Rapido armamento del gran duca, che po- 
ne in sospetto il papa e gli Spagnuoli. Però, 
nè il gran duca , nè altri si muovono a soccor- 
rere apertamente il Farnese . . . *? 381 

Anche la Francia riclama pel Farnese^ ma l'osti- 
nato pontefice è sordo alle preghiere ed alle 
minacce, e rauna un altro esercito nel Bolognese»? 

Gli Spagnuoli chiedono soccorsi al gran duca , e 
lo eccitano a dichiararsi scopertamente per loro. 
Egli ricusa dì farlo, e nega anche i soccorsi, 
per la necessità di conservar se stesso . n 3B3 

Il Farnese si prepara per escire in campagna ^ 
depredare lo Slato della Chiesa ; i Barberini 
fanno la massa delle loro genti nel Bolognese» 384 

1642, 13 gennaio. Emana contro il duca di Parma la 

sentenza pontificia di scomunica, ribellione e 
caducità di tutti i feudi . . . » ivi 

irritazione dei principi d'Italia; accelerano i loro 
armamenti. Uffizi della Francia per la pace, so- 
spetti alla Spagna ed agl'Italiani . . n 385 

Gli Spagnuoli propongono d'aiutare il Farnese 
con sussidi di danari. Il gran duca e il duca 
di Modena trattano una lega per aiutarlo con 
l'armi, escludendo gli Spagnuoli. Indugi ed am - 
bigue risposte dei Veneti . . » 386 

11 Farnese sta per irromper con l'armi; il gene- 
rale pontificio si determina di prevenirlo. Sus - 
sidi dati dal gran duca al Farnese e al duca 
di Modena. Inutili proposte dalla Francia per 
un accordo. 1 Veneti si spiegano più chiara - 
mente ....... m 387 

31 agosto. Conclusione della lega italica contro i Bar- 
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Perini e il papa; condizioni e manifesto di 
quella .' . « » • » P*g* 389 

1642, Ij agosto. Nascita d'un lìgliuolo maschio del gran 
duca Allestimento deli esercito toscano. H prin » 
cipe Mattia» comandante generale. L'ambascia » 
dorè portoghese a Roma , minacciato di morte 
da quello di Spugna . ' M ^90 

12 di settembre 11 Farnese, impaziente d'indugi, irrom- 
pe nello Stato ecclesiastico. 1 Papalini gli fug- 
gono dinanzi, e sono fischiali in Bologna, ove 
si ricoverano .....»> 391 
11 Farnese occupa pacificamente Imola e poi Faen - 
ga, e giugne a Forlì. Sue giuslilìcaziotn ai colle» 
gati per questa sua inconsiderata mossa . » 392 
Sbigottimento del pontehee e de' Romani. Ne ap- 
profitta l'ambasciatore francese per proporre un 

accordo . » » » » 393 

Il Farnese viene nel gran ducalo, ma trovando il 
gran duca assai freddo, rientra nello Stato ec- 
clesiastico, ed occupa Città della t'ieve . » 394 
Proposte di deposito del ducato di Castro nelle 
inani della Lega, fatte dall'ambasciatore france» 
se. 11 gran duca vi accede. Renitenza del Far- 
nese _. . • t • • t tL 395 

Finalmente vi si arrende anch'esso . , n 396 
Congresso di Castel Giorgio per la trattazione del - 
l'accordo Vi si conchiude il trattato, salva la 
ratifica del papa ...... 397 

Variazioni e modificazioni dell'accordo, che esige 
il pontefice. Proteste dell'ambasciatore francese. 
Bette che aggiungono i Barberini all'astuzia, con 

cui avevano saputo guadagnar tempo . » 398 

Scaltrezza de' preti in questo fatto; porge a curiosi 

materia da ridere e berteggiare i collegali » 399 
Il Farnese pensa a vendicarsi delle frodi di Castel 
Giorgio; il duca di Modena concerta con esso 
l'unione delle forze per invadere lo Stato della 
• Chiesa. 11 gran duca disapprova questa risolu - 
zione . ! ! ! ! ? ; n_ 400 

Per mezzo de' Veneti fa ritirare il duca di Mode- 
na dalla progettata unione ...» 401 

Rabbia del Farnese. Sue querele contro il gran 
duca > ano cognato V « - » » 402 
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1642. Maneggi dei Barberini per disunire la Lega. Ten - 
tano il gran duca, che resiste alle loro njjlOgSe p. 403 
Loro arti per tirar la cosa in lungo, e ridurre a 
Roma le pratiche per un nuovo accomodamento. 
Il gran duca si schermisce da tulte queste pro - 
poste, e rimandi 1 proponenti a trattare coi 
Veneti . . . ._ ._ s » 40* 



Fui della Tavola. 
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I preaii lono in franeni di Franria e lire italiane effètti*, 

e quindi parificate come seguo : 

Lir. Hai. I,— pati a nnovc di Piemonte effettive Lir. I 
„ I»— » nuove di Parma, o di Maria 

Luisa effettive .... •» I 
franchi di Francia effettivi • 1 
nuove di Toscana o Coreo- 

line effettive » 100 

austriache effettive . . * • 100 
scudi romani da dicci paoli « 

effettivi Scudo X 

ducali di Napoli da dieci 
carlini effettivi . . . Ducati 1 



84,- 

5,38 
4» * 5 



con facoltà di valersi sopra i committenti in moneta 
legale della i ispettiva toro coulrada. 
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